ITALIA 


■■Mani misuri zmmunm 


CLASSICI AUTORI, E DA MONUMENTI PIÙ INSIGNI 

© JP ! & A. 

DI GHERARDO BEVILACQUA A Ì.DOBH ANDINI. 

PROSIEGUO DEL SAGGIO ANALITICO 
PER LA PARTE MONUMENTALE. 


TRATTE 


SA 





Sllu TIPOGRAFIA TRAMI. 


4 8iO< 


Digitized by Google 


— 3 — 

VOLUME XXXI. 


0&&3À ^annuii» 

BAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL ROMANO IMPERO. 


SERIE PRIMA — RELIGIONE E CULTO. 


CLASSE I. SIMCLACTI wxt' IDOLATRIA. 

/f 

\ * Ccxlo tonante credi dimoi Jonm regnare. 

• * * : ì: 



I 




UO «favillar del grand'astro 
| condottiero del giorno sul ri* 
dente emisfero , I’ uomo ido- 
latra a' inchinò ad adorarlo , c mentre una parte 
del globo roti offriva alta settemplice luna , che 
nelle notti serene con pallido raggio dirada le 
tenebre , fra le rotanti sfere , ed il perpetuo 
movimento degli astri, un altra parte venerava 
la natura feconda : cbi la vegetazione inchi- 
nava , chi faceva suo nume il regno animale. 

Fra tutte le cause dei costumi, la più effi- 
cace certamente, dopo l'edocaziooe, ella è la 
religione. I poeti furono i primi storici, teo- 
loghi , e filosofi dell' idolatria. Ebbero quei 
secoli l' infelicità di portar seco lutti i segni 
dell’ ignoranza ; ma questa era però di una 
dilettevole natura. La filosofia era appena sul 
nascere. Le verità fisiche non solo , ma le 
più sottili e delicate nella storia, e nella mo- 
rale non erano per anco sviluppate. La prima 
di queste restri ngevasi soltanto in un picciol 
numero di falli , cioè nelle azioni le più me- 
morabili d’ uomini illustri ; l' altra riducevasi 
ad alcune sentenze , e massime generali -, ma 
tutte queste cose , sensibili per altro, e palpa- 




bili, talmente atte si rendevano agli ornamenti 
della poesia, che questa in breve, coll 1 appa-’ 
rato meraviglioso delle sue funzioni , s'impos- 
sessò non solo di tutti i sensi , ma ancora della 
religione , e delle scienze. 

La poesia era naturalmente il latte degli spi- 
rili del mondo caduto nell’ idolatria. Gli antichi 
popoli gentili nati nei climi sottoposti al regno 
deir immaginazione, e guidati dai poeti, si val- 
sero di finzioni bene spesso spogliate di verisimi- 
litudirve per svelare i dogmi della religione, per 
produrre le scoperte della filosofia , e per pa- 
lesare le venti della storia. Pure questa spe- 
cie d 1 istruzione confondeva perpetuamente la 
fisica colla teologia , la favola colla storia , gli 
Dei poetici colla vera Divinili. Platone istmo 
«pone un simbolo , che invece di essere pro- 
porzionato all' intendimento del popolo , di 
piuttosto colla sua confusione materia ai saggi 
di esercitare i loro talenti. S'intende egli chia- 
ramente , allorché parla delle Diviniti allego- 
riche, e quando colle sue inimitabili grazie ci 
fa la genealogia dell'amore} ma non riesce poi 
cosi facile il distinguere in esso , e negli antichi 
gli Dei fisici cd istorici da quel Dio supremo. 
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* solo vero, che alcuni filosofi riconoscevano. Ai poeti conviene aggiungere, p« gentili, mae* 
Laonde vestila la favola ti' autorità , si sparse siri d’uua astai diverta specie , e questi furono 

generalmente per tatù i popoli , e formò un mi- i sacerdoti. Quanto i primi non furono gelosi 

sto coi primi elementi delle umane cognizioni. a nascondere alcun segreto, ma a seconda della 

Molte cause della di lei origine si rendono os- leggerezza dell'arte, furono prodighi a con fun- 
se rv ab ili. dere la bugia colla verità, altrettanto gli ultimi, 

in primo luogo il desiderio di conservare la vestiti di nn carattere melanconico , e dispotico, 

memoria delle azioni piu illustri , gli encomi furono attenti ad introdur le riserve, ed a ve- 

degli eroi , lasciati in balìa alla gioveotìr in quei lare , non solo laDivinità , ma la storia mede- 

tempi piò rozzi e grossolani , la trascuraggine sima , e la morale necessaria sotto ad emblemi 

de'viaggtalori , le infedeli relazioni dei marca- ed allegorie , ed a cifre astruse ed inesplicabili, 

tanti , la corrotta fantasia de' pittori nell’ ese- di cui si riserbarono la chiave , restando essi 

guire le poetiche immaginazioni , 1’ ignoranza soli i depositari della storia , della medicina c 

della fisica , e della geometria , gli stabili- della religione. Bisognò aspettar diciotto secoli, 

menti di nuove colonie , I* ambizione bramosa prima ebe venissero i filosofi, 

di avere gli Dei per antenati , e finalmente Si conosce facilmente quali progressi l'uraan 

1 idea della Diviniti , e dalle prime tradizioni genere far potesse sotto tali maestri , o troppo 

sfigurata cd alterata , lutti questi furono motivi frivoli, o troppo avari; quindi non è da slu- 

della creazione , e propagazione delle (avole. pini , se vide a degradar sensibilmente per ogni 

E vero che la metafisica avrebbe potuto porre parte l' idea della Diviniti, 
qualche riparo ali' ignoranza de’ (alti , e della 

fisica, tale essendo l'uffizio di quella scienza; Dei sentimenti sopra la Divinità 

ma ella non era per anco formala. presso gli antichi idolatri. 

Quindi è che essendo gli archivi dell’ anti- 
chità tra le mani di nazioni gelose , mendaci La bellezza degli astri , e lo spettacolo sem- 
e vane, non è da meravigliani, se nelle auti» pre nuovo, e ridente dell* universo , furono le 

«he istorie si incontra una deforme oscurili. prime cause per precipitare nell'idolatria coloro 

I popoli (echi l'avrebbe creduto? ) si slrap- che avevano abbandonato i veri prìncipi. L'an- 

parono gl’ uni dagl* altri per sino l'invenzione fica tradizione fece fronte per qualche tempo 

delle favole ; e notasi chiaramente negli autori a queste nuove finzioni , e durò ancora aleno 

Giyci una morda oe gelosia contro i Fenici, e poco la semplicità de' sagrili»!. Gli altari erano 

gli Egiziani sa tale proposito. Si sollevarono, formali di froudi, e ne' tempi non apparivano 

poco tempo dopo del diluvio , le pretensioni simulacri. Ma il gusto delle (avole guadagni 

di provare la qualità dei figli più antichi del- ben presto gli animi di tutti, cosiccbò l'amore 

la terra ; e questa era propriamente la forma del meraviglioso , l' allettamento della poesia e 

della nobili)) delle unioni ; mentre quella dei delle finzioni, I* impossibiliti di esaminare le an- 

panicolari consisteva in trarre dagli Dei la fiche tradizioni, ed il rispetto medesimo all'an- 

loro origine. I diversi titoli di pronipote di tichitli , tanto naturale agli uomini , scancella- 
rne, di nipote di Nettuno , di figliuolo d'nu rono totalmente i vestigi della religione dei pa- 

fìume , e d’una Dea, non si confondevano, triarchi. Tutto allora fu abbracciato con avidità; 

ed erano in modo distribuiti, die equivalevano il cullo degli Dei si estese per un paese immenso, 

alle qualità di principe, di duca, di marchese eia terra si popolò di Divinità. Si rende assai 

e di conte dei nostri tempi. osservabile su questo punto il particolar genio 

I barbari dei nostri secoli pensarono molto degli Orientali , che a stento poteva da se 

più sodamente degli antichi su questo articolo. solo senza l’altrui ajuto conservar Y idea d' una 

Trassero es»i dalla vittoria l'origiae, ed il diritto sola incorporea Divinità. L’ astronomia , ebe 

di nobiltà. Non aveano essi altri titoli, che que- nacque ne* paesi caldi, contribuì ancor molto 

sti due di vittorioso e di vinto , e si guardarono alla propagazione dell* idolatria. Le più antiche 

da quelle ridicole genealogie, clic tenevano in osservazioni di tale scienza, che ci siano note, 

uua seria occupazione i Greci e gli Orientali. futle furono in Babilonia cella Caldea, everso 
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quei confini della Persia , ove sussìste ancora 
con gran lustro il cullo del Sole, stabilitovi da 
un tempo immemorabile. 

Oli antichi popoli dd Nord , che vivevano 
sotto a climi selvaggi , non conoscevano le de- 
lùse di un bel ciclo , nè quella dolcezza delle 
stagioni , e della campagna, che allettavano i 
Greci , e gli Orientali al culto ddle sognate 
loro Diviuità benefattrici. Credevano costoro di 
veder sempre Najadi e Driadi ; queste a pas- 
seggiar per le selve , e quelle a guizaar sotto 
T acque. Troppo uaturale è all' uomo 1' idea 
e 1' amore della società. I primi idolatri non 
esitarono punto a credere di vivere iu società 
cogli Dei , di formare con essi ddle alleanze , 
d’unirsi ai medesimi , mediante il legame dd 
matrimonio , e ddla ospitalità , e di celebrar 
seco loro le piu pompose feste. Quindi è , che 

ddla vìttima , come uua porzione consacrata 
agli Dei , i quali di poi venivano a prender- 
sela da se stessi : cosi almeno i sacerdoti da- 
vano ad intendere al popolo, quando tutto era 
sparito , per servire di cibo a questi impostori. 

All'opposto i barbari dell'Europa, e piu di 
essi quelli deirAmerica, allevati nell' ignoranza, 
e nella timidezza , non ebbero idea alcuna di 
una tale società cogli Dei, ai quali non avreb- 
bero essi mai ardito di rivolgere gli sguardi ; 
non osando nemmeno, secondo la testimonianza 
di (ulte le rdazioni di questi popoli, di muo- 
vere un passo solo all' oscuro. Mia gli antichi 
popoli dell' Oriente, meno selvaggi dd Setten- 
trionali , non poterono tollerare quest’ idea di un 
essere solitario, senza familiarità e senza com- 
mercio alcuno cogli uomini. Infatti, dopo Ta- 
raorc , la società è la piu forte di tutte le 
umane inclinazioui. 

Finalmente gli equivoci di lingua, e le ma- 
niere poetiche , familiari agli spiriti fanatici , 
quali erano quelli degli Orientali , moltiplica- 
rono gli Dei all'infinito. Uno scrittore osserva 
molto giustamente che il nome di figliuolo 
degli Dei si dava indifferentemente agl’ imita- 
tori delle belle azioni , o a coloro , ebe ritro- 
vavano esposti ne' tempi , e ne' boschi coesa- 
grati , o a quelli che si rendevano famosi sul 
mare , o che approdavano a paesi incogniti , 
come a Polifemo , allorché giunse a scoprire 
gli Egdopi , ed i Barbari. Eraoo collo stesso 
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epiteto decorati lotti quelli , che avevano nn 
carattere somigliante ad alcuno degli Dei; co- 
sicché un astuto passava per figliuolo di Mer- 
curio. Teseo , E nomaci e Romolo per figli di 
Marte , a cagion della bravura. Gli eroi in 
Omero sono ad ogni passo chiamati uguali agli 
Dei. Infatti gli Americani presero gli Spagtiuoli 
nell' alto della conquista per altrettanti Dei. 

Il popolo insomma restava fàcilmente ingan- 
nato da tutte queste etimologie , c prendeva il 
termine di Dei nella soa piu rigorosa cooside- 
raiioue. E vero che questo termine era molto 
equivoco. Imperciocché presso ai saggi il più 
delle volte altro non significava ebe una natura 
di poco superiore a quella dell'uomo; anzi al- 
cune volle nella scrittura , che si serve dell'or- 
dinario linguaggio, i re, ed i grandi vengono 
chiamati col nome dì lune an** u 

»• i-o— «morelle si riducessero per 
un momento al puro stile, dimostrano chiara- 
mente di provenire da spiriti soggetti alTeccesso- 
dell’ ammirazione , e della meraviglia. 

Degli spirti. 

Non si contentò 1’ uomo della moltitudine 
degli Dei } volle entrare a disputare su gli spi- 
riti. Fu la natura dell'anima un gran soggetto 
di dispute tra i Greci, ed i filosofi ddle altre 
nazioni- gentili. Dubitavano costoro, se gli spirili 
uniti ai corpi fossero dotali della immortalità , e 
se per le operazioni era necessario di paragonarli 
agli spirili dalla materia per sempre disgiunti. 

Trattando adunque più precisamente dell’a- 
nima , sappiamo , che sopra la di lei esisten- 
za , le nazioni si accordarono sempre. Gli 
antichi Persiani e Chincsì la credettero im- 
mortale , ed i Barbari dd Settentrione , e 
dell'America approvarono un tale sentimento. 
Gli Egiziani situarono l'anima nel sangue, ed 
ecco d’ onde nacque una delle più magnifiche 
parti del culto. 

Gli antichi abitatori della Persia hanno la- 
sciati monumenti eterni delle loro opinioni so- 
pra le anime. Il tempio di Persepoli , il di 
cui disegno fu il piu grandioso, che da archi- 
tetto alcuno siasi mai immaginato, e le celebri 
piramidi lasciarono alla posterità degli ultimi 
secoli la grande idea , che gli tutichi aveano 
delle anime sciolte dai corpi. 
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Infatti c mollo diffìcile il combinare col ge- 
nio del popolo le relazioni di ceni viaggiatori, 
quando siasi meditata la natura dello spirito 
umano, arai sembra, che qualunque religione, 
che rigetti, o passi sotto silenzio l'inferno, 1‘ im- 
mortaliti! dell' anima , e la provvidenza , aia 
assolutamente opposta al genio stesso del popolo, 
alla politica , ed alla dritta ragione ; nè mai 
La potuto nel corso d'un tempo considerabile, 
ed in alcuna nazione dei mondo , essere domi- 
nante , e molto meno universale ne’ popoli Ca- 
fri del Mozambicco , e negli abitanti della 
costa di Coromondcl , come volc vasi Gir cre- 
dere da alcuni male informali scrittori. 

Invano mi si potrebbero opporre gli esempi 
della Chinai , del Giappone , e di alcuni regni 
dell’Asia. Imperciocché è ben vero che in questi 
Darsi la religìuuc della corte , « la setta dei 

letterali professano i* licita.. ; : a: 

ciclo, di materia prima « di anima del mon- 
do , come dopo tante dispute è stalo dimostralo, 
ma è altrettanto certo, che ne’ regni più colti 
dell'Asia è slata formata un'accademia partico- 
lare, ove i letterati, sottrattisi dal genio della 
nazione, corrono a torme , uè poi sarebbe possi- 
bile un vero ateismo teoretico j il popolo però, 
che non conosce appieuo uè questi misteri , nè 
il segreto della formola di corte , e dei lette- 
rati , lane gli Dei , e seguita la comun reli- 
gione. Regna in quest* impero il culto degli 
■piriti con tale eccessivo fervore , che supera 
di gran lunga quello degli antichi ; perchè si 
ergouo tempi alle anime degli uomini illustri, 
ai quali si abbracciano continui profumi, ebe 
ì Chinesi credono unicamente capaci a suscitare 
negli spiriti la attuazione. 

L'opinione più universale presso gl* idolatri 
sopra il destino delle anime, fu sempre la me- 
tempsicosi. Si è sparsa questa per tutto POriei*- 
te, per la China , e pel Giappone, ove ha gettale 
profonde radici ; ma la grau variazione ue’dif- 
ferenti stati delle anime, e la loro esistenza , che 
la politica e le circostanze hanno disseminato, ha 
altresì prodotta una oorritpondente diversità nel 
culto dei morti. In esso io ritrovo alcune cose, 
che servono molto per caratterizzare i popoli, ed 
altre, che non lasciano invero distinguere diffe- 
renza alcuna fra le nazioni dcll'antichil]i , ma che 
però oe additano una mollo grande fra noi , e gli 
antichi. Passiamo a farne una accurata disamina. 


Io lascio adunque sotto silenzio i stupendi 
monumenti della pietà degli antichi , i superbi 
mausolei , le corse , i giuochi solenni , c le 
feste magnifiche usale da essi in onore de'morli , 
che decoravano l’idolatria , mentre tulle queste 
cose sono state osservale del pari da tutti quei 
popoli , che concorrevano nella opinione della 
immortalità. Gli Americani stessi nelle pompe 
fùnebri seguitano certi costumi dd tutto con- 
formi a quelli dell’antichità, perche celebrano 
essi pure le corse , i combattimenti, e scannano 
i prigionieri , come dalle relazioni meglio si 
può rilevare. 

Bisogna però confessare che se non apparisce 
differenza alcuna tra gli antichi negli esercizi 
della divozione per i morti , se ne rileva però 
una grande , rapporto alla tenerezza , con cui 
questi popoli ne celebravano le esequie ; divo- 
supera di gran lunga nelle espressioni. Accom- 
pagnavano gli antichi il loro scoruccio colle 
più patetiche dimostrazioni, si recidevano i 
capelli, ti radevano il capo, e secondo la di- 
versità del costume si lasciavano crescere la 
barba. Achille per la morte di Patroclo si ri- 
voltò per la polvere , e si strappò i capelli. 

Anche la Sacra Scrittura c piena di sìmili 
tratti, che erano molto iu uso presso gli Orien- 
tali , imitati però solo dai Greci ; mentre molto 
di rado s’ incontrano lidia storia Romana questi 
segni di gran cordoglio , e di afflizione , così 
frequenti in Omero , e presso gli Orientali. I 
Latini pagavano il tributo ai morti ; ma più 
sovente cogli onori e colia pietà , che colle 
lagrime. 

Io non vedo passere osa considerabile diver- 
sità fra i popoli sopra gl' inferni. La natura del- 
le lor pene viene creduta quasi la stessa , come 
ancora poca diversità si scorge sulla durata delle 
medesime. I politici però , riguardo al paradi- 
so, ed alla felicità delle anime, hanno ispirato 
alle loro rispettive nazioni il sentimento più con- 
venevole e confacente agl* interessi ed alla na- 
tura del governo. 

I principi Orientali mantennero 1' opinione 
dei PiUagorici sopra la metempsicosi , per im- 
pegnare i sudditi a sagri bearsi per il bene dei 
sovrani colla speranza d' una fortunata trasmi- 
grazione. Le donne , e gli schiavi Indiani per 
costume immemorabile si gettano nel rogo de- 
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«lic«to a consumare il corpo del defunto; raeu- 
tre a confronto conservano religiosamente gli 
ammali ne' loro paesi , come depositari delle 
anime de' morti, secondo la dottrina della me- 
tempsicosi , che ha indolii questi popoli a fab- 
bricare e mantenere ospitali, ove sono le bestie 
mantenute sino alla lor morte. 

S" avvidero i monarchi , che il genio degli 
Orientali volentieri fanailiarizzavasi colla schia- 
vitù sino al segno di trovar insoffribile la li* 
berti» ; onde fecero pubblicar ricompense pro- 
porzionate a queste disposizioni per vieppiù 
allettarli a porsi tale giogo sul collo. Fecero 
spargere, che chi si fosse coraggiosamente sa- 
grificato per la vita del principe, e del suo pa- 
drone , avrebbe il vantaggio di seguitarlo anche 
dopo morte all'altro mondo nello stesso posto, 
che occupato aveva in vita. Morendo uu uffi- 
siale del principe seppellivano costoro seco lui 
il suo cavallo , e lutti gli arnesi Decessati al- 
l'esercizio della sua dignità. Maometto predicò 
agli Arabi , popolo grossolano , uu paradiso 
tutto sensuale. I Greci ed i Romani in repub- 
blica prefìssero il paradiso nella societò degli 
eroi coi loro elisi , e nella perfetta cognizione 
della scienza. I re d' Egitto , dopo di aver 
fatti ergere monumenti superbi , che consacrar 
dovevano i loro nomi nella più lontana poste- 
riti , fecero pubblicare dai sacerdoti , ebe le 
anime dopo morte venivano ad abitare con pia- 
cere in questi loro pomposi mausolei. I Patriar- 
chi sin dal princìpio del mondo , gli Ebrei , ed 
i Cristiani sono stati i soli , che hanno stabilito 
il paradiso nel ciclo , e nella perfetta cogni- 
zione d* Iddio. 

Gli antichi, che non situavano, come noi, 
Fan ima io cielo , dicevano , che essa conservava 
sempre il sentimento , e 1* interesse istesso per 
gli oggetti della vits. Questa opinione certa- 
mente conciliava la tenerezza , e teneva viva 
»e' posteri la memoria de' morti. Si divisero i 
filosofi in due pareri , uno de* quali attribuiva 
alle anime dei morti, che chiamavano Manety 
la ricordanza e la compiacenza per le occupa- 
zioni , che erano stale in vita più ad essi gra- 
dile; ed il secondo rigettava onninamente l'im- 
mortalità dell' anima. Ma la dottrina di questi 
oltimi , conte anche dei metafìsici Cinesi , clic 
sono veri ateisti , obbligati sempre a confor- 
marsi al linguaggio , ed al pensare della loro 
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nazione , non ha mai avuto seguaci nella re. 
ligioue , e nel genio del popolo. 

Giù si disse che agli Dei il culto degli spiriti 
tempre fu accoppialo. Platone fu il primo , che 
tra i Greci li pose in riputazione. Gli Dei com- 
battuti accerrimamente dai Cristiani , comincia- 
rono sotto il regno de 1 figliuoli di Marco Aurelio 
a decadere. Il paganesimo tornò a raffinarsi sotto 
Giuliano y vale a dire , declinò maggiormente 
verso la totale sua caduta. Allora i filosofi, per 
opporsi agli inevitabili progressi della nostra 
•aula religione , fecero uscire per ogni parte 
gli spirili , la storia e la natura de' quali non 
erano cosi lorde di tulli que* vizi , di cui i 
Cristiani avevano convinti i falsi Dei. Per soc- 
correre la minacciala idolatria tentarono adun- 
que d' invocarli con iscongiuri più polenti, ma 
indarno. Porfirio , e Jamblico convennero, che 
gli spiriti erano (piasi tutti cattivi , e che ac- 
quistare non si poteva col loro mezzo la Di- 
binazione ; ma brusi ricorrere all 1 idrotusnzla , 
ed alla litomanzia, cioè a quella divinazione, 
che si fa coll'acqua e con certe pietre trasparenti. 

Si vede bene , che per acquistarsi iu quei 
tempi del concetto , uu mezzo infallibile era 
quello di scrivere arditamente sopra di ciò , 
che Desumo aveva veduto , uè mai poteva ve- 
dere. Per altro la ricerca degli spiriti conve- 
niva iuGnitamente al genio Greco , che sotti- 
le , e curioso all' ultimo grado , riusciva poi 
più elevato , che giusto. 

Questo conteggio portalo da Costantinopoli, 
passò e comunicossi finalmente ai Latini, e ne 
corruppe la gravitò , come videsi nel celebre 
Pico Mi condolano. Alla fine quest'arte ridico- 
la , e rea per se stessa si è concentrata nelle 
scuole de'Giudei insieme coli’ astrologia giudi- 
ziaria , d'onde non osa uscire , se non se per 
attaccarsi a qualche spirito debole, o a persone 
empie, mezzo disperate, e senza Dìo. 

Della religione pubblica de’ Gentili , « della 
loro inclinazione al meraviglioso. 

Nella pubblica religione compresi vengono 
i miracoli , le profezie , e l'entusiasmo , altri- 
menti chiamato estasi dai Greci, e finalmente 
le cerimonie del culto. 

Il meraviglioso era il carattere dell' idolatria. 

. Continue apparizioni di Divinitò venivano rac- 
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contate. Una laic continua rivelazione faceva 
quali vivere gli uomini in società colla stessa 
Divinità. 

Cessando poi questa insensibilmente di con- 
tinuare la visibile sua presenza , ritirossi nei 
tabernacoli , e nei tempi. Così la Divinità 
presso gli Orientali-, non parlò più faccia a 
faccia, nè immediatamente cogli nomini, ma 
ai palesò soltanto colle operazioni , o velata 
da una nube , e per metto di miuistri straor- 
dinari ; del meraviglioso però altro non si can- 
giò , che 1' apparenza. Gli Dei non parla- 
rono più da se stessi , ma bensì coi falsi mi- 
racoli , che di poi continuarono. La supersti- 
zione non avea freno , che la ritenesse. La 
critica , ignota iu qoe' tempi , poco s’ interes- 
sava a prendersela cou gente avvezza alla plu- 
ralità degli De». Gli Epicurei ed i Cinici , 
che burlavansi apertamente dei miracoli , pure 
ai trovarono non poco imbarazzati a combat- 
tere le fascinazioni ebe allora si praticavano 
riguardo agli sposi , ed a porre in ridicolo al- 
cuni altri prodigi. Finalmente le invettive , e 
1* incredulità quasi universale non giunsero mai 
a stabilire alcun sistema di critica , almeno non 
ne apparve monumento, o regolamento alcuno 
nelle antichità dell' idolatria. 

Prima di far fronte al falso meraviglioso, biso- 
gnava prendersela colla morale. Infatti l'igno- 
ranza generale dei gentili so questo particolare 
durò sino al tempo di Socrate e di Piatone , che 
conoscendola avanzata all'eccesso non cessavano 
di farseue le meraviglie : Socrate adunque , 
nato nel più bel secolo de' Greci per le arti , 
insegnava segretamente, c senza la superfluità 
delle ironie , da altri filosofi allora usala , i 
principi più semplici della teologia morale. 
Poco tempo prima Anassagora , ed alcuni altri 
avevano spiegato, con tale riguardo, che chia- 
mar polevasi timore , le eclissi , sicché non 
ardivano di segregarle dall'ordine dei fenomeni 
per {stabilirle in quello della natura. Bisognava 
bene , che giungesse adunque il tempo, io coi 
gli spiriti fatti più maturi , si ponessero a far 
guerra a) meraviglioso. Gli uomini gentili mo- 
strarono sempre mollo più di saviezza e di spi- 
rito in ogni altra materia , fuorché io quella 
che concerne la religione. 

Nel dilatarsi il gran lume del Cristianesimo 
si renne in chiaro della diminuzione infinita , 


cui soccombere dorelle il meraviglioso. Cessa- 
rono i prodigi negli oracoli , perché i Cristiani 
ne dimostrarono l' illusione , c fecero osservare 
veri miracoli opere solo della destra di Dio. 

Dei ministri della religione presso i Gentili. 

Nelle prime età dell’ idolatria 1'autorilà dei 
ministri della religione non aveva confine. 
Quando la corona stessa fu divisa dal sacer- 
dozio , i ministri di questo , ne’ quali risiede- 
vano altresì la medicina , la letteratura , la 
storia , e la filosofìa , potete giudicare quale 
immenso fondo di attributi e di credito presso 
popoli ignoranti traessero da queste politiche , 
civili e sagre qualità. 

Eppure F articolo d' indipendenza del sacer- 
dozio dallo stato , e la sua distinzione dalla 
potenza politica e secolare hanno sofferto tra le 
nazioni varietà notabilissime. I sacerdoti anti- 
chi in generale erano nella loro amministrazione 
indipendenti , a riserva però degli Ateniesi. Il 
sospetto c la gelosia di questi popoli , troppo 
naturale a spiriti tanto illuminati e delicati ob- 
bligarono il sacerdozio a rendere un conto stret- 
tissimo allo stato della loro ammiuUtraxione. 

Romolo , che non conosceva nè Greci , nò 
Bulichi , pose in campo idee più militari , e 
meno rispettose di questi ultimi popoli incivi- 
liti. Confessar bisogna , che questo barbaro ne 
riuscì al primo tratto , e trovò , ad esclusione 
di tulli gli altri legislatori profani , il migliore 
innesto delle virtù militari e religiose che po- 
tesse sperarsi dall’ idolatria. Prevedendo egli , 
che la divisione dd sacerdozio , che egli non 
conosceva tanto fermo , e dell’impero ch’era 
nascente indebolito avrebbe lo stalo suo , si 
fé gran sacerdote , e re insieme. Eccettuale 
alcune tradizioni, ebe giudicò a proposito per 
conservare e render più augusta la sua origi- 
ne , e quella di Roma proibì severamente di 
mescolare le favole nella religione , quantun- 
que ne conoscesse appieno le attrattive, per- 
suaso , che o presto o lardi col sollevarsi lo 
spirito filosofico nascere potesse dall'allettamento 
di quelle il sospetto di qualche alterazione nel- 
la origine della stabilita sua religione. Con ciò 
impedì almeno questo legislatore, ebe la favola 
Romana non si moltiplicasse all' infinito, come 
la Greca. 
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I curiali intanto si usurparono il diritto de- 
gli auguri , e degli auspiit , indi del sovrano 
Pontificato, in somma di tutti i privilegi del- 
l'altare. La religione diretta da uomini si spe- 
rimentali , e condotta da personaggi cosi gra- 
vi , e sinceramente alla repubblica affezionali, 
non era soggetta ad inter prelazioni contrarie 
al bene dello stato. 

I Romani adunque coll* aver confuso il sa- 
cerdozio , e l' impero raccolsero tutti que’ van- 
taggi , die qualunque religiooe umana trarrà 
sempre da questa disposizione la quale per essa 
è quasi necessaria. In primo luogo il consolo, 
come primario giudice , non poteva essere ten- 
tato di usurpar cosa alcuna agli Dei senza avere, 
come capo della religione , il rimorso di resti- 
tuire ai medesimi quanto avesse lor tolto. Questi 
stessi interessi erano comuni a tutta la nobiltà, 
cui devolute erano, le funzioui , e le alle dignità 
della Ilare. Cosi lo spirilo d'irreligione in Roma 
non penetrò giammai sino alla moltitudine. 

In secondo luogo i consoli , ed i magistrati 
occupati nei loro impieghi , e nella guerra non 
erano io caso di pubblicare questioni pericolose 
aopra la falsità della religione, e la vanità degli 
auguri. Il magistrato propenso per xiatura alle 
antiche massime ne fece anzi un argomento tem- 
pra invincibile presso il popolo più grave, che 
ai avvezzò ad agire colla scorta dei costumi dei 
suoi antenati , e secondo l’usilata forinola more 
majorum. II gusto delle discussioni , e della 
dialettica non penetrò in Roma ne* tempi , in 
coi i portici , ed i bagni di Alene rimbomba- 
vano dallo strepito , col quale i filosofi Greci 
declamavano sopra l' immortalità dell' auima , 
« la morale. . Cosi il popolo Romano fu sem- 
pre perso» so , che vi fossero gli Dei, che go- 
vernassero 1’ universo , e che il nostro culto 
esigessero. Bello era il vedere un Cicerone, che 
hur lavasi d’auguri ed aruspici iu mezzo alla gran- 
dezza di Roma , a discutere da filosofo i van- 
taggi di sua nazione. Accordava egli che nelle 


altre qualità i Romani non aveano supera ti gli 
altri popoli , ma che in genere di religione avea- 
no sopra di tulli una visibile preferenza; e pro- 
testando , che la religione avea molto contri- 
buito alla vittoria col mantener costante la di- 
sciplina militare , else convalidava*! co' giura- 
menti. È vero, che essendosi i Romani intrin- 
secati coi Greci, per cui coneeputa aveano sti- 
ma cd ammirazione, i generali io particolare, 
e le persone di rango , e di qualità appresero 
dai filosofi i primi semi della incredulità e di 
ateismo ; eppure il genio Romano non inclinò 
mai alla controventa. I Romani impararono 
heusi a dubitate, ma non a disputare. 

Conclusione. 

L* umana felicità risulta dall’ adempimento 
de* propri doveri con Dio , eoo se stesso , co- 
gli altri, e quanto più l'uomo li osserva tanto 
più è felice. La riconoscenza della Divinità fu 
in tutte le religioni idolatre; e le belle arti si 
fecero sempre un pregio di appalesarla alla po- 
sterità. L' Italia antica ebbe la sua , e pro- 
dusse iu ogni epoca i capo-lavori di arte re- 
lativi al culto. I monumenti deli* antica scul- 
tura , pittura , plastica , e glittograGa degli 
Etruschi , Greci e Romani raccolti nei musei 
pubblici e privati formano la parte dimostra- 
tiva di questa prima classe. Egli è perciò che 
qui si riuniscono categoricamente le più anti- 
che Divinità del primitivo culto idolatra degli 
Italiani , quindi i simulacri delle maggiori dei- 
tà, come Saturno , Gioce , Plutone , Nettuno , 
Giunone , Marte , Minerva , Cibale , Cerere , 
Vetta , Jtide , Nemesi , Apollo , Mercurio , 
Amore , Venere , Diana , Febo , le Mute , i 
Geni , Bacco , Sileno , Fauno ee. Ercole , le 
Ninfe , e gli altri minori Dei , Semidei , Eroi, 
che la cieca credulità de' Pagani venerò nel 
giro di tanti secoli con un culto recato iu Ita- 
lia dalle più remote regioni. 
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TAVOLA SINOTTICA 

DE 1 PRINCIPALI MONUMENTI DALL'AUTORE DISEGNATI NELLE VARIE PARTI D'ITALIA. 


IIXUI.AOEI DELL' IDOLATRIA. 


Drilli maggiori , vaso a t'itici. 

ilari antichissimi monumenti E giti — Etru- 
schi , trovati nel Perugino — - Il genio 
buono — Il genio cattivo. 

Antichissima Dei ti» Etrusco — Venere Etru- 
sco — Uno de’maggiori Dei degli Etru- 
schi — Giunone antichissima , bromo. 

Apollo sul tripode , vaso di Feoli. 

Giove, Giunone, Minerva, Vulcano e la Vit- 
toria , monumenti Etruschi. 

Vaso a tre manichi — Concilio di Giove , 
Giunone , Mercurio , Bacco , Prose rp ina 
e Diana. 

Deità marina Etrusco. 

Simile virile Etrusco. 

Semidei ed eroi Etruschi , antichità ne' prin- 
cipali musei della Toscana. 

Deità Etnische , bromi ne' musei di Fireme t 
Chiusi t Arcxio y Cortona ec. 

Dea meno antica , nel museo dell' Istituto di 
Bologna - — • Dea Etrusco , bromo or nel 
museo di Berlino . 

Atlante , genio fluviale , Minerva. 

imi taiionc Egiiia Etrusco, trovata a Falci. 
Eroi , sacerdoti. 

Pompe sacre , ed Are Etnische. 

Ercole giovane ed altri monumenti Etruschi. 

Ercole barbalo— Supplichevole di stile Etrusco. 

La Dea Vacuna dc'Sahiui. 

Sacerdoti Etruschi. 

Vaso , presso il Cardinal Fesck. 

Tre deità , nella base del candelabro , nella 
galleria delle statue tlcl Faticano. 

Deità capitoline , nella stanca delle maschere 
in Faticuno. 

Giove , cammeo. 

Il sonno. 

Ara con Deità antiche. 

Le Deità maggiori, dall'opera del EV inkelmann. 

Figure del primo lato di un ara triangolare 
rappresentante dodici Dei maggiori ed al* 
Uè 9 Deità ; monumenti Cabini. 


Figure del secondo lato come sopra. 

Figure del terso lato come sopra. 

Voto a Giove e Giunone, monumenti Gahini. 

Bassorilievo delle principali Deità, dai monu- 
menti di W inkelmann. 

Figure dei tre lati di un'ara triangolare rap- 
preseutante i tre segni zodiacali , libra , 
scorpione e sagittario } e le Deità del pia- 
neta , che in qoe' segni sono domiciliate, 
monumenti Cabini. 

Segni del Zodiaco co’ simboli delle Deità tu- 
telari di ciascun mese , monumenti Cabini. 

I giorni della settimana , dipinto di Pompei. 

I dodici Dei maggiori scolpiti sulla superficie 
orizzontale d'un cerchio marmoreo. 

Cerchio marmoreo co' dodici Dei , ed il Zo- 
diaco. 

Giove e due Dee, museo Francese. 

Polinice , Plutone , e Proserpina. 

Giove ; detto Axur , Capitolino , Labrandeo , 
Etoforo , Dodooeo. 

Varie Diane , e testa socra a Diana , e varie 
teste di Dei e Dee principali del Gentilesimo. 

Giove Pluvio , Olimpico. 

Trono di Nettuno-, Noto, Nilo e Nettuno. 

Nereidi ; Ninfe} Niobe. 

Immortalità , in CamftidogUo . 

Giove , di bromo — Escnlapio — Centauro. 

La madre di Giove, in Faticano. 

Saturno, dipinto di Pompei. 

Nutrizione di Giove. 

Nascila di Giove , museo Capitolino. 

Simile , museo Faticano. 

Educazione di Giove , appartamento Borgia in 
Faticano , ora nella galleria delle statue. 

Giove Amone. 

Simulacro d’Amore colle corna <T ariete. 

Serapide. 

Giove , nella rotonda del Faticano. 

— e due Giunoni, busti in marmo , museo 
Borbonico. 

— — in Campidoglio. 
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Giove Elido , da Conservatori del popolo Ro- 
mano collocato in Campidoglio. 

— — • statua , dalle mine (T Ansio. 

trovato presso Ansio, già nella collc- 

sione del cardinale Albani. 

Olimpico , di Fidia. 

nella galleria delle statue in Faticano. 

pittura di Pompei , musco Borbonico. 

del museo Francese. 

• intonaco Pompeiano , museo Borbonico. 

f Minerva , monumenti fForseliani. 

Scultura di Giove ed altri Dei. 

Giove riconosciuto re dagli Dei, in Campidoglio. 

Giove ed Ercole. 

Giove portato da un Centauro , bassorilievo 
& ara antica. 

I Giganti fulminati da Giove. 

Giove cangiato- in toro — Giove Filatete — 
Giove Egioco — Giove Conaervatore. 

Guerra de* Giganti contro Giove , nella sala 
della galleria delle statue in Faticano. 

Genio di Giunone — Giove — Patera — Cen- 
tauro, mi Faticano. 

Ganimede , musco di Parigi. 

Giove con aquila e fulmine, in Campidoglio. 

Ganimede , in Faticano — Due mate Lete. 

Ganimede , patera , mitico di Napoli. 

Simile, statua proveniente dalla casa Farnese , 
musco Borbonico. 

Mobilissimo cammeo fatto in materia di musaico, 
trovato nelle catacombe dì S. Bastiano. 

Ebe , che supplica gli Dei per essere rimessa 
nelTuflicio di ministrare il nettare alla lor 
mensa. 

Europa. 

Leda con Giove in cigno, in Campidoglio. 

Ratto d' Europa , nella sala degli animali in 
Faticano. 

Pasife — Toro Dionisiaco , bassorilievo raris- 
simo nel gabinetto del Mercurio, nel mu- 
sco Borbonico. 

Danae. 

Leda — Giove ed Io. 

Najade, dipinto Pompeiano, museo Borbonico. 

Leda , musco Borbonico. 

Detta, dipinto Ercolanensc. 

Mclicerta. 

Plutone , museo Capitolino. 

.Ratto di Proterpina , galleria delle statue in 
Faticano. 


Plutone , Apollo , Ercole.* 

Ratio di Proserpina , museo Capitolino. 
Plutone , trovato in Tivoli ; e bassorilievo di 
Plutone e Proserpina , trovato in Ostia. 
Geni , cammeo. 

Afrodite. , 

Giove fulminatore de* Titani. 

Il Genio della fona. 

Nave di Serapide , cammeo. 

Giove nel carro , cammeo. 

Giove con aquila. 

Giunone , nella sala rotonda del Faticano. 

. — Sospita , detto musco. 

■ . - Laauvinia , musco Capitolino. 

- — - in Casnpidoglio. 

già nel giardino de' Cesi. 

. statua di marmo, museo Borbonico. 

Giano, moneta Romana — Tempio di Giano — 
Medaglia di Nerone — Giunone regina. 
Giove Anione — Glauco — Giove Casio — 
Giunone Samio — - Giunone e Tetide. 
Giunone che va a Giove sol monte Ida , pit- 
tura a Pompei , museo Borbonico. 

Marte , diverse statue , museo Francese. 
Mercurio — Minerva — Melpomene — Me* 
elusa — - Moneta persoumficata ( tutti cam- 
mei e patere ). 

Marte , musco Capitolino. 

Minerva , in Faticano. 

Niobe e Minerva, tette dall antico per uso 
dei studiosi del disegno. 

Minerva (diverse) museo Francese. 

. — armala dell* egida. 

pacifica. 

— e Tifeo. 

pacifera, sala delle statue in Faticano. 

. ì Giustiniani , braccio nuovo in Faticano. 

i - — quasi colossale , in Campidoglio , collo- 
catavi da' Conservatori del popolo Romano 
■ — di bronzo. 

trovata a Tivoli nella villa Adriana. 

_ — — già nella collezione del cardinale Albani. 

. pacifera , statua in marmo nel museo di 

Napoli. 

■ — — Igia , dal museo Mediceo. 

Polliade, cammeo. 

Statua della Psllade , nella villa Albani. 
Simile , dalle ruine et Ansio- 
Bellona , di marmo. 

Pallade , di marmo. 
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Minerva, di marmo. 

Prometeo. 

Bellona , in un frammento di sarcofago. 

Minerva e Prometeo, museo Francese. 

Minerva, bassorilievo, su cui vi è scrino Lu- 
ce jus peculiari s redemptor proteenii. 

Frammenti amichi, folli della villa Albani — 
Pane — Erma Bicipite. 

Prometeo , nella galleria delle statue , museo 
Faticano. 

Minerva vincitrice, dalla collesione Fiorentina. 

Bassorilievo antico allusivo a Minerva. 

Minerva , pittura antica. 

La Pudicizia , bassorilievo. 

Palladi , cognominata Musica , pittura antica. 

CibeJe, ossìa la Terra, in Campidoglio, collo- 
catari da Conservatori del popolo Romano. 

Cìbele , nella galleria de’ candelabri in Fa- 
ticano. 

Sacerdotessa di Cibele. 

Cibele con emblemi. 

Contanti. 

Face scolpila a piè d’ tana statua d’un sacer- 
dote di Cibele. 

Cori ha ii li , sala delle, muse in Faticano. 

La Vestale Claudia — ' Cerere con muramenti 
e medaglie. 

Ali , museo Faticano. 

Una Vestale, museo Francese. 

Pudicizia , in Campidoglio , collocatavi dalli 
Conservatori del popolo Romano. 

Cerere , già nella collesione del cardinale 
Albani. 

Vestale. 

Una delle tei vergini Vestali trascorse in fallo 
disonesto con un giovine soldato, presa è 
divisa da esso da due Prefetti per estere 
sepolta viva secondo la legge. 

Nemesi , monumenti Borghesiani a Parigi. 

— diversi cananei. 

statua trovata a Gabj. 

Ifausicaa , medaglia. 

Nemesi , diverse statue. 

Flora , nel cortile ottagono detto dei capi d'ope- 
ra in Faticano. 

Cerere, nel gabinetto delle maschere in Fa- 
ticano. 

— — nel braccio nuovo del Faticano. 

nel museo Capitolino. 

Flou , trovata ad Ansio. 


Simile , nel museo Capitolino. 

Cerere , statua di marmo , museo Borbonico. 

Sacerdotessa di Cerere. 

Flora. 

Flora Farnese , statua in marmo greco , nel 
museo Borbonico. 

Dea V «tale , di marmo. 

Cerere ledente. 

Nettuno e Cerere col cavallo Arione , monu- 
menti di iVmkelmann, 

Cerere , detti monumenti. 

Cerere , bassorilievo nel museo Faticano. 

Flora , pittura , museo Borbonico. 

Iside , di nero antico , già in Filla <f Ette 
a Tivoli. 

Donoa Isiaca. 

Iside col sistro , già presso Girolamo Lotteri. 

Iside , in Campidoglio , collocatavi dai Con- 
servatori del popolo Romano. 

Donna portante l'acqua sacra nella pompa Isia- 
ca , della la Psiche. 

Iside , di basalte. 

Donna portante l’acqua sacra, in Campidoglio. 

Igia , di marmo. 

Igia , dea della salute , cammeo. 

Sacerdotessa d' Iside. 

Iside ed un sacerdote , museo Faticano. 

Iside , musco Capitolino. 

Sacerdote d' Iside , ed Idolo Egisio , in Fa- 
ticano. 

Sacerdoti Egitiani , pitture nel tempio cT Iside 
a Pompei. 

Offerta di una posta farinacea alla Dea Iside , 
bassorilievo rarissimo in marmo rosso nel 
museo Capitolino , e molto celebrato da 
JVinkrlmann nella sua opera sui monu- 
menti inediti al fine del suo tomo primo. 

Ermafrodito — Sacerdoti Egisiani , a Pompei , 
ora nel musco Borbonico. 

Sacrificio ad laide , gabinetto del Mercurio in 
Faticano. 

Pompa kiaca. 

Igia , in Faticano. 

Igia , in Campidoglio . 

Domizìa in sembianza d’ Igia. 

Igia , nel museo Francese . 

Esculapio. 

Esculapio ed Igia , museo Francese. 

Sacrificio ad Igia , museo Capitolino - 

Ebe ~ Esculapio , bassorilievo. 
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Esculapio con Telnforo , museo Francese. 
— — busto ) in detto museo. 

■ — statua , museo suddetto. 

- dì marmo bigio , /rotalo tu/ Ansio. 

■ — — in Campidoglio. 

' giovane , ne' scavi fatti a monte Conino 
presso Gemano , presso V t scovali. 

■ giovarne , braccio nuovo in V elicano. 

• — statua in marmo grechctlOy museo Bor- 
bonico. 

- ■ ■ statua in terra cotta , ifrtto museo. 

• bassorilievo , dall'opera di JFinkelmann. 
— — statua cavata dai ruderi delT antico tem- 
pio ef Anzio. 

Speranza , statue diverse. 

Genio funebre , museo Francese. 

Sonno. 

Arpocrale , diverse, statue. 

— — statuetta in bromo. 

— — trovato nella villa Adriana in Tivoli, 

• diverse statue in marmi cd in bromi. 

Mercurio , diverse statue. 

Amore. 

Mercnrio e V ideano. 

Mercurio , museo Francete. 

Danaide. 

Gruppo di Mercurio e Vulcano , monumenti 
Borghi siani a Parigi. 

Mercurio , in Faticano. 

Ara rotonda con Mercurio , Apollo e Diana. 
Mercurio con Bacco fanciullo > statua antica 
modernamente restaurata nello stradone 
di Boboli. 

Nudo incognito , attribuito ad un Mercurio. 
Mercurio , museo di Ftrense , bromo. 
i sedente , bromo nel museo di Napoli. 

- con figurina di Proscrpinn , scarabeo. 

Apollo e Mercurio, trovato a S. Agnese presso 

la via Nomentana. 

Mercurio ed una Dea , pittura Pompe) ana , 
nel nutseo Borbonico. 

Apollo e Mercuri o , pittura ol } ompei, detto museo. 
Mercurio , Euridice ed Orfeo , bassorilievo nel 
musco suddetto. 

Mercurio con una figura muliebre, di Pompei , 
detto museo. 

Putto con oca , trovato presso il Poterono. 
Putto , che scherza con una colomba. 
Betroschicna della statua, amore insidioso, in 
Napoli nel musco Borbonico. 


Cupido , nel museo Faticano. 

Amore insidioso , gruppo in marmo , museo 
Borbonico. 

Miucrva — Meleagro — Mnemosioe. 

Quattro putti , bromi nel reai museo Borbo- 
nico agli studi in Napoli. 

Putto • pescatore , di bromo , detto museo. 
Amore e Psiche, museo Capitolino. 

Amore e Psiche , gruppo trovato sul C Aventino. 
Amore, museo Faticano. 

Psiche, statua nel museo Capitolino. 

Arnoie , statua nel museo Borbonico . 

Psiche , già nella villa d' E ile a Tivoli. 
Amore , statua , nel museo Capitolino. 
Amore, statua, già nella villa (TEsie a Tivoli. 
Cupido , stutua. 

■ net museo Garimberti. 

nel palano dei duchi di Toscana. 

Statua di Apollo , giardino Mediceo. 

Psiche — Priapo. 

Amore tiralo da cinghiali , in Faticano. 
Amori , braccio nuovo del Faticano. 

Amori vincitori degli Dei , sarctfago. 

Amore e Psiche colle graiie , bassorilievo. 
Proporzioni della Venere Medicea da quattro 
lati osservala. 

Psiche scopiciido Amore , bassorilievo. 

La mercantessa degli Amori , pittura a Pompei. 
Psiche appoggiala ad un hidente , ed Amore, 
da una gemma . 

Le nozze di Zefiro , antico dipinto trovato a 
Pompei. 

Un sacrifizio fatto ad Amore , dipinto a Pompei. 
11 mercato degli Amori , antico dipinto a Stu- 
òia , museo Borbonico. 

Genio. 

Ermafrodito , di Borghese. 

Frammento di una Venere. 

Ermafrodito , museo di Parigi. 

Ventre celeste. 

- - Murcia io piedi. 

- — giacente. 

in schiena. 

io fera. 

« de’ Medici. 

Callipige. 

genitrice. 

detta d’Arles. 

al bagno. 

vincitrice. 
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Diverse altre Veneri. 

Marte e Venere. 

Dea del silenzio , sala delle statue in Faticamo. 
Tono di una Ninfa. 

Adone , statua in marmo gre che t lo ^ nel museo 

Borbonico. 

Paride , musco Faticano. • 

Venere , braccio nuovo in F alleano. 

- Anadiomede , detto Musco. 

marina , aulico Borbonico. 

vincitrice , statua di marmo detto museo. 

— già nella villa «f E stc in Tivoli , in Cam- 
pidoglio. 

trovata prose la Sobura. 

col cigno, quattro statue antiche. 

■ accovacciala. 

Ganimede , gruppo di Leocaro , del museo Pio 
dementino. 

Ganimede , pietra incisa. 

Simile , statua del museo Pio Clementina. 
Ebe. 

Simbolo delia natura. 

Venere Cipria , di marmo. 

Venere con due Geni. 

Ninfa detta Venere , che apre una conchiglia. 
Medaglie antiche. 

Le Grazie , dipinto Pompejano , museo Bor- 
bonico. 

Simili , museo FV on diurno. 

Simili , monumenti Borghesi imi a Parigi'. 
Venere che ai abbiglia. 

Vulcano , bassorilievo — Venere, medaglia — 
Vesta , medaglia — - Vittoria, medaglia. 
Venere , bassorilievo , — Delta , cammeo — 
Detta , medaglia. 

Batto d'Elena. 

Paride cd Elena. 

Marte con Venere sorpresi da Vulcano. 
Diverse Ninfe, bassorilievo nel museo Borgiano. 
Vulcano, rinvenuto negli scavi iT Ostia , bas- 
sorilievo. 

Venere cd Amore che pescano. 

Adone e Venere Pria pica. 

Due dipinti di pareti Ercolaneosi , museo Bor- 
bonico. 

Venere ed Amore che assistono Adone mori* 
bornio , museo Borbonico. 

Veucrr con Adone , pittura , detto museo. 
Adone , dipinto a Pompei , detto museo. 
Dipinto Pompejaao, museo suddetto. 


Venere e Marte , pittura Pomprjana , museo 

Borbonico. 

Venere armala, dipinto a Pompei , detto museo. 

Il giudizio di Paride , dipinto a Pompei , detto 
museo. 

Giovine armato dell' asta di Adone , con un 
fanciullo e cane parte per la caccia , an- 
tica pittura lolla dagli Orti Ac grani , una 
volta Fico Patri ito. 

Venere c Mercurio , antica pittura Pompe jana. 

Diana succinta , trovata a Gabj. 

Diana cacciatrice , museo Francese. 

Diane diverte. 

Simulacro di Diana detto volgarmente la Zio* 
garetta , monumenti Borghesi a Parigi. 

Diana Lucifera. 

Diana contemplando Endimione , nel braccio 
nuovo del Faticano. 

TJna ninfa di Diana. 

Semel e. 

Diana triforme , gruppo di bromo dorato , 
museo Chigi. 

Diana d’ Efeso , statua di marmo bianco con 
la testa , mani e piedi di nero antico , 
già nel museo Chigi. 

Diaua con la testa , mani e piedi di bronzo , 
già in detto museo. 

Diaoa succinta in atto dì caccia. 

Endimione. 

Diana Lucifera, trovata fuori la porta Coperta. 

Voto militare a Diana. 

Diana cd Endimione in Faticano. 

Danza a Diana , nel museo Kirker. 

Diana , della grandezza dell'originale. 

Endimione, museo Capitolino. 

Pitonessa. 

Diana ed Endimione , museo Capitolino. 

■■■— saettatrice — Figurina alata. 

statua di scultura Finisca, museo Bor- 
bonico. 

Torso , frammento della villa Albani. 

Nido degli amori , marmo di delta villa. 

Statue del museo Francese. 

Alalante — Atlate. 

Ipomene — Testa di Apollo. 

Frammenti relativi ad Apollo, nelle grotte Fa- 
ticane. 

Apollo. 

Citaredo , in Faticano. 

detto l’Adone. 
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Apollo Lieta. 

Sagitlifero, in Campidoglio. 

< trovato a Por cigliano. 

Una delle ore , nel gabinetto delle maschere 
in Faticano. 

Apollo , braccio nuovo in Faticano. 

di Belvedere. 

l’ilio. 

Statua di Ermafrodito , di basalte , posta nel 
palano Farnese. 

Apollo detto di Belvedere, trovato ad Ansio 
da Giulio //. 

Simile più iu grande. 

L'Apollo io profilo, detto FA pollino di Fireoie. 
Apollo , statue diverse. 

- fanciullo con lira , in Campidoglio. 

— — e Dafne , gruppo del Bernini, nella villa 
Borghese. 

— — statuetta di bromo ritrovata a Pompei, 
museo Borbonico. 

— col cigno , statua del museo Borbonico. 
■■ ■ ■ statua di bromo , detto musco. 
Immagine di Apollo , nel giardino di Toscana. 
Apollo seduto vincitore del aerpente Pitone. 
Apollo , veduto di schiena. 

Erato o Socrate — - Calliope ed Omero. 
Mercurio e Vulcano — Minerva — Medea — 
Muse. 

Apollo Gtaredo o Musagete. 

Le Muse ed Apollo. 

l’olimaia , nella galleria delle statue in Fa » 
ticano. 

Augerona , ovvero Polimnia , in Campidoglio. 
La Tragedia. 

La Commedia. 

Femmina togata , misurata per una musa. 
Musa r istaura la per una delle figlie dì Lieo mede. 
Marsia ed Olimpo , pittura di Pompei , museo 
Borbonico. 

Sole — Sileno — Sfinge — Stagioni. 

29 tabe. 

Notte — Ninfa. 

Anliloco — • Anlinoo — 

Genio d' Apollo — 

Muse , bassorilievo. 

Bassorilievo di Minerva colle muse. 

Narciso , antica pittura , museo Borbonico. 

Il Sole — Pasifae. 

Apollo presso Laomedonte, pittura Pompeiana , 
museo Borbonico. 


Apollo ed una Ninfa , pittura come sopra , 

Dipinto trovato ad E reo tono , detto museo. 

Apollo , Chi none od Esculapio , pittura Pont* 
pejana. 

Narciso armato da Apollo, pittura Pompejana. 

Apollo , /rammento di dipinto Pompeiano , 
fruisco Borbonico. 

La spiegazione dell'oracolo , pittura come sopra. 

La caduta di Fetonte, bassorilievo. 

Fetonte , di alabastro , museo Garimberti. 

Figliuoli di Niobe , in atto di essere fulminati. 

Orfeo ucciso dulie Baccanti. 

Una delle deith delie stagioni , dette Home . 

Altre due simili. 

Figli di Niobe, in Campidoglio. 

Tempio e Frontone dove è situata la favola 
di Niobe. 

Uno dei figli di Niobe. \ 

Niobe e sua figlia. S Galleria di Firtmc. 

Una figlia di Niobe. ; 

Il Pedagogo. 

Apollo e Diana che distruggono la famiglia 
dì Niobe. 

Famiglia di Niobe , nella galleria de' cande- 
labri in Faticano. 

Il giudizio di Mida. 

Marsia — Simile di prospetto e di fianco. 

Leucotea. 

Tempio di Delfo. 

Laocoonte divorato da serpenti insieme con due 
suoi figliuoli , opera celebre tt Agesandro , 
di Polidoro , e A Atenodoro scultori Gre- 
ci , lodata da Plinio, e collocata già nel 
Palano di Tito j ora esiste nel museo 
Faticano. 

Gruppo di Sileno e Bacco bambino , monumenti 
Borghesi a Parigi. 

Bacco con Pantera , in Campidoglio. 

Sileno e Bacco. 

Candelabro. 

Nascita di Bacco. 

Educazione di Bacco. 

Sileno, Bacco, ed Apora, pittura Pompejana, 
museo Borbonico. 

Bacco bambino con Leucotea ed altre ninfe. 

Bacco fanciullo a cavalcione sugli omeri di un 
fauno, statua di marmo greco della col- 
lesione Farnesiana. 

Sileno , braccio nuovo, museo Chiarimenti in 
Faticano. 
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Bacco , statue diverse in Faticano. 

Bacco Indiano. 

Arianna — Fanno. 

Bacco con tigre. 

statua di marmo in Napoli , museo Bor- 
bonico. 

ed Aeralo , gruppo in marmo , detto 

museo. 

femminile , sala delle muse in Faticano. 

del museo di Parigi. 

Agrippina con Neionr , da alcuni Bacco fan* 
ciullo e la madre. 

Simulacro incognito , in Villa di Margherita 
d’Austria in Roma. 

Bacco cd Anipalo, gruppo Pompeiano di bromo. 
- — e Baccante , ambedue nella galleria dei 
candelabri in Valicano. 

con Fauno, sala rotondanti Vaticano. 

Laocoonle. 

Bacco ed Ercole. 

Cibele seduta. 

Èrcole. 

Flora. 

Cerere. 

Focione ■ — Fanno bambino — Fortuna. 

L' Inverno. 

Fauno damante con vaso. 

Fauno , statua in marmo. 

Sileno. 

Sei figure rappresentanti Bacco. 

Bacco consacrato. 

Vecchio satiro in compagnia di Bacco. 
Poliremo. 

Bacco c due Faunetti , statuette Ercolanensi di 
bromo , museo Borbonico in Napoli. 
Ba c cante. 

Sileno , appartamento Borgia in Vaticano. 
Bacco c Fanno , antico dipinto Pompeiano , 
museo Borbonico. 

Bacca. 

Bassorilievo , tolto dalla villa Albani. 

Bacco e sua compagnia. 

Frammenti di Baccanali. 

Cammeo col trionfo di Bacco ed Arianna o 
piuttosto Nerone od altro imperatore , fono 
Claudio , e Messalina io simile foggia. 

Il genio di Bacco , bassorilievo. 

Baccanale , nel palazzo Farnese in Roma. 
Bacco t bassorilievo in marmo , musco reale 
di Napoli . 


Bacco con Arianna avente ai lati Ampdo, nel 
museo V elicano. 

— ed Icario. 

■ - col suo coro , in gemma , presso Enea 

Vico. 

Pudicizia , in gemma presto il suddetto. 
Sacrifico a Bacco , in gemma come sopra. 
Trionfo di Bacco , nella loggia detta d* Inno- 
cenzo Vili, nel museo Valicano. 
Speranza. 

Partenza di Bacco , museo Capitolino. 

Dischi marmorei , ritrovati negli scavi a Pompei. 
Bassorilievo , in terra cotta . 

Bacccarili — Bacco , pitture antiche , museo 
Borbonico. 

Bacco , dipinto di Pompei , detto museo. 

• ed Ampelo , museo suddetto. 

. ed Arianna, dipinto Pompeiano , museo 

suddetto . 

Ercole infante , statua di basalto nero, fresalo 
alle radici dell Ave alino. 

seduto. 

— ■■ bambino. 

— fanciullo , museo Capitolino. 

— infante , museo Garimbcrti. 

Castore e Polluce. 

Ercole fanciullo , nel palano Albertoni. 
Avventure ed imprese d 1 Ercole , gruppo in 
bronzo nel museo Borbonico. 

Omfale. 

Ercole antico. 

Esculapio — Ercole — Apollo e Dioscuri — 
Diomede. 

Bacco ed Ercole , busto in V alleano . 

Ercole, diverse statue. 

- — > coi cavalli di Diomede. 

■ in riposo. 

e Telefo c«» la cerva. 

— — giovane. 

ed Ajace. 

nella rotonda del Vaticano. 

— — nel museo Capitolino. 

con clava , statua di bronzo dorato , tro- 
vato nel Foro Bomano. 

con Idra , trovalo presso la via Fomen- 
tano , già nel palazzo V r rospi. 

— — bronzo , museo Capitolino. 

ed Omfale, museo Borbonico. 

— — di Glicone , detto museo. 

Re ir osci lima del suddetto , museo detto. 
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Fanciullo in sembianza d'Èrcole. 

Aliarne , liatua nel museo Borbonico. 

Statua antica. 

Torso. 

Torso probabilmente di Bacco — di Amore , 
monumenti Farnesiani. 

Altri Torsi, 

Statua di Adone , di marmo. 

Statua antica nello stradone di Boboli , che 
credesi rappresentante un'Èrcole giovine. 

Ercole. 

Statua (T Ercole , di bromo , in Campidoglio. 

Ercole , di marmo , paiatto Farnese. 

Statua d* Ercole , di marmo , nella pilla di 
Giulio li. 

Ercole , che lotta col leone , nel giardino del 
Duca di Toscana. 

Bassorilievo amico sotto il nome dei Fanti scritti: 
Ercole ed altri Eroi. 

Ercole che rapisce il tripode di Delfo. 

Altri diversi Ercoli. 

Le forze d' Ercole , nella starna detta delle 
maschere in Faticano. 

Le avventore ed imprese di Ercole, battìri- 
lievi in bronto , museo Borbonico. 

Bassorilievo , dall * opera di FFinkelmann. 

Ercole uccisore dell’Idra, cammeo. 

Il Sonno , cammeo. 

Giove , cammeo. 

Prometeo , Peleo , Pelope. 

I cavalli d’ Alcinoo. 


Alcioneo — Àjaee Tela monico — Ercole che 
porta il piccolo Ajace — Alane oa — Al- 
ceste. 

Meleagro ed Alalanta. 

Cammeo figurante uno che si lava al fonte con 
una foccacia. 

Ercole con Esperide , museo Bencpentano. 

Immagine d' Ercole che soffoca il leooe. 

Ercole fra le Esperidi. 

Ercole libera Euridice. 

Tazza con bassorilievo delle forze d* Ercole , 
villa Albani. 

Bastirilievi della medesima. 

Ercole alia la clava per dar l'ultimo colpo a 
Diomede. 

La nascita di Telefo figliuolo di Ercole. 

Pittura antica , nel museo Capitolino. 

Simile , proveniente dagli scavi d’ Ercolano , 
museo Borbonico. 

Ercole e Jole , antico dipinto trovato a Pompei. 

con Telefo , antico dipinto in Napoli. 

— — che sbrana il leooe, dipinto ritrovato ad 
Ercolano nel tj6t, museo Borbonico. 

Io ed Epafo, antico dipinto in Pompei , mu- 
seo suddetto. 

Arrivo d' Io a Canopo , pittura di Pompei. 

Antica pittura , fasti d' Ercole. 

Ercole col Centauro Chirooe , pittura Pompe - 
jana. 

Ercole e Pomona , Pittura Ercdanente. 

Crono , bassorilievo. 
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VOLUME XXXII. 


DAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL ROMANO IMPERO. 


SERIE PRIMA - RELIGIONE E COLTO. 

WVWtlHMMH ««UHM 

CLASSE II. — un £ cehihome pagane. 

SU pi* facta ritieni. 

Ovid» a. Fut. 

no per lo piu do apparecchio assai brillante , 
e particolarmente nelle occasioni del concorso 
degli Israeliti. Cerio è, che le leste civili e 
sagre furono in tutte le religioni. 

Se penetreremo fino nelle estremità del mon- 
do , ritroveremo nel Giappone questo fonda- 
mento t sopra del quelc tutte le religioni nate 
dalle mani dell' uomo , sono stale innalzate , 
cioè a dire le feste, e le purificazioni del cor- 
po. I Giapponesi pensano , die sia indecenza 
il presentarsi innanzi agli Dei col onore af- 
flitto. Credono anzi , che la musica li dìver- 
tisca y essi non hanno nè riti, nè cerimonie, 
nè formulari , nè alcune leggi ecclesiastiche , 
che dirigano le loro azioni : cosi almeno si 
pratica nel Simos , che c la rdigion della 
corte. 

Riguardo poi al secondo articolo , è assai 
difficile 1‘ addurre ragioni della dottrina delle 
abluzioni corporali ; mentre egli è certo , che 
ella non si vede stabilita in tolti i tempi presso 
le nazioni piu remote delt'antichità. Gli Orien- 
tali , che furono gli autori delle prime religioni 
idolatre , molto sensibili ai piaceri del bagno, che 
valeva a temperare i rigori delle stagioni, privi 
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* * religioni idolatre dell'Italia trag- 
^ gono dall' Oriente l'origine, ed 

in esse si scorge con facilità il 
carattere della immaginazione sostenuto da que- 
gli antichi popoli. 

Il loro culto esteriore consisteva in feste, io 
danze, e rappresentazioni teatrali , in sagiifizl, 
in inni , ed in festini , e tutto ciò celebravasi 
con pochissimi dogmi. E cosa poco conforme 
al genio degli uomini corrotti I* onorare Iddio 
colla penitenza , e la mortificazione. Le nazioni 
idolatre , ed i filosofi medesimi hanno pensato, 
che fuori delle occasioni straordinarie dell' ira 
celeste non avessero gli Dei altare più privile- 
giato dei teatri , e dei luoghi di società ; e che 
in somma rendeva*! loro il culto giornaliero 
colle feste, e coi giuochi pubblici, e non col- 
la tristezza , e colle lagrime. Perciò il genio 
degli Orientali avea fatta la religione il cen- 
tro delle passioni umane, unendo ad essa lutti 
quegli oggetti , che le producono , e che loro 
danno pascolo. 

La stessa vera religione sebben comandi la 
■norlificaziooe pure non esclude le pubbliche 
feste. Le solennità , e le feste degli Ebrei avea- 



dell' oso della biancheria , ed amanti di tatto 
ciò, che può allettare i scusi , e servire allat- 
tila tura, forse preaero un eccessivo affetto alle 
purificazioni , ed a tutto ciò , che concorreva 
all'eleganza del corpo; quindi è clic essendosi 
da per tutto sparsa con una sorprendente ra- 
pidità la religione Egiziana , fu anche questo 
articolo delle purificazioni trasportato nel sim- 
bolo di tutte le religioni. 

Che che oc sia, egli è certo, else i piò so- 
blimi osservatori dei misteri di Cerere racco- 
mandavano la purezza del corpo , come una 
qualità essenziale delio stato di perfexione. Si 
preparavano essi colle purificazioni alla cele- 
brazione dei misteri , che contenevano da prin- 
cipio una dottrina alquanto pura sulla natura 
dell'anima , e della morale. 

Non s’ immaginavano già , coro’ io credo , 
che potesse esservi legame alcuno tra la pro- 
prietà del corpo , e la purezza del Pan ima. Ma 
tutto era segno , lotto era simbolo negli anti- 
chi : nulla essi facevano , che preceduto non 
fosse da qualche figura piena di energìa, ed 
i saggi si erano avvezzati a questi usi di na- 
zione. Tale spirito di figuriamo , che forse dura 
ancora in Oriente sarò adunque l'origine delie 
abluzioni, e del gran numero di pratiche, che 
conservano questi popoli. 

Comparve finalmente la religione Cristiana, 
che rischiarando le tenebre di tante oscure co- 
stumanze , sedò altresì lo strepilo eccessivo , e 
la corruzione delle feste , delle pompe , e dei 
pubblici festini. Era una grande stravaganza , 
che gli antichi avessero riservala ai soli sacer- 
doti la penitenza, come se gli altri uomini non 
offendessero ugualmente la Divinità. Il Cristia- 
nesimo all’ incontro rese generale Io spirito di 
penitenza. Allora i pagani non poterono soste- 
nere il parallelo delle lor feste a fronte di quel- 
la , che essi chiamavano malinconia criiiiana. 
I maggiori nemici della nostra santa religione 
non poterono però negare a questa melanconia 
il filosofico vantaggio di aver temperalo gli spi- 
riti del popolo , delle donne c della gioveotìi. 
Egli è infallibile , che il genio melanconico , 
o sia serio della religione , ha una grande in- 
fluenza sopra quello della nazione. La religione 
deve essere scria al pari della morale , di cui 
essa è il principio. Non deve però aborrire ogni 
esteriorità di feste, e di brio, come kn fatto i 


protestanti , poiché sarebbe lo stesso che ina- 
ridire il genio dell'uomo, e snervare la pietà. 

Le feste dell'idolatria , che inebriavano 1» mol- 
titudine collo strepito, e col piacere spesso catti- 
vo, l'avvezzarono insensibilmente agli spettacoli, 
eosìchè diventarono questi funiversaie epidemia 
di tutti i popoli. Gli spettacoli , ed i giuochi, 
che formavano una parie considerabile delia 
religione dei Greci e dei Romani , giunsero 
talmente a stornare il popolo dai lavori , che 
i primi anni non volevano pia panini dal tea- 
tro , ed il popolo degli oUimi , ue'secoli par- 
ticolarmente dell' impero, diventò assolatamente 
incapace di procurarsi la sussistenza. 

Seconda parie del culto citeriore. Le cerimonie 
e le espreuioni del corpo. 

Veniamo ora alla asconda parte «lei cullo, che 
è puramente cerimoniale. Io tutte le religioni 
idolatre del Mezzogiorno , e deH'Oriente , il cul- 
to fu assai oneroso. L' irnmaginaiiooe di questi 
popoli , e la sottigliezza de' loro spirili «ven- 
tarono le cerimonie , i simulacri della Divinità, 
le rappresentazioni delle cose iocorporee , i se- 
gni , ed in somma le allegorie di tutte le sor- 
ti ; dimodoché questa influenza Asiatica giunse 
ancora a dilatarsi in Europa. Maometto ado- 
pera indarno tutta la violenza per distruggere 
nel geuio della sua nazione l’ idolatria. Questo 
naturale proscritto sì vide ben tosto a ripullu- 
lare da ogni porte nell’ immenso numero delle 
cerimonie , dei riti , e degli usi cosi frivoli , 
bizzarri , e rigorosi , che non v’ è legge nel 
mondo cosi difficile ad osservarsi , quanto quel- 
la de' Maomettani. Intollerabile n’ è il giogo a 
chi voglia esattamente praticarla. Quando la 
testa della religione è oltremodo magnifica , 
presentando essa il vero Dio co' suoi attributi, 
altrettanto spaventevoli ne sono i membri , e 
ridicolo il composto. 

Diasi una scorsa a tutte le religioni false del 
Mezzogiorno , e dell'Oriente , e vedrassi in una 
feconditi di cerimonie, e di pratiche con essi 
di coscienza così minuti e ridicoli da far tra- 
secolare ogni uomo anche superstizioso. Frutti 
son questi d' una immaginazione dominante , e 
debole nel tempo stesso , e che porta sino al 
ridicolo la superstizione delle cerimonie , cre- 
dendosi lordala da cose anche innocenti , che 
la legge suol chiamare impurità. 
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Gli Egifcl , popoli industriosi , aguzzarono 
1' ingegno , e posero in opera tutta la fona 
della loro immaginazione per dare i aiatemi a 
tutta la terra in proposito di religione. Tutti 
i viaggiatori osservano , che quanto più i po- 
poli si avvicinano all' Egitto , tanto più sem- 
brano persuasi della trasmigrazione. 1 Siamesi 
rappresentano i loro Dei , come quelli degli 
Egizi. Tengono che il più illustre de'Joro Dei 
nato non fosse nelle Indie , onde lo formano 
con i capelli ricciuti , e come un Moro , osser- 
vandosi , che I' aria delle Indie produce nei 
Mori i capelli neri , lunghi , dritti e pochissimo 
ricci. Quindi è che l'epoca ecclesiastica di 
questo regno concorre con quella di Cambise , 
allorché fece la conquista dell' Egitto. 

I soli Romani conservarono sempre, ad onta 
delle pratiche insinuanti dei Greci , la dignità del 
cullo esteriore , come ben a lungo ci dimostra 
Dionigi d“ A lic amasto. Secondo Ini, non v'era 
cosa più grave dei sagrifìzi , die erano propri 
dei Romani , e die chiamati venivano dagli 
stessi Sacra Patria. Eppure qoest'antore vi rea 
al tempo di Pompeo ; tempo in cui sparsi erano 
per tutta Roma in gran folla gli stranieri , e 
quantunque col decorso degli anni le dame tra- 
scurassero questi sagniìzì , e si appigliassero 
ai misteri , ed al culto d' Iride , le di cui ce- 
rimonie avevano per esse un non so che di 
maggiore allettativo , e comodo , pure questi 
riti stranieri non appartennero giammai alla 
religion nazionale, la quale da principio fu men 
corrotta. Tiberio stesso , ed altri imperatori , 
scacciarono bene spesso da Roma i sacerdoti , 
così l' antica religione fu sempre dominante , 
perchè regolata dagli auguri , ed impiegava!! 
soltanto ne' sagrifìzi , nel senato , e nel Cam- 
pidoglio. 

In questi ultimi secoli gli autori della reli- 
gione riformata privarono ad un tratto i loro 
*eguaci dì cerimonie , di immagini , e delle 
pompe di religione. Ma questi inventori di un 
nuovo sistema tolsero un gran sostegno della 
religione. Infatti i protestanti , perduto ben presto 
quel poco di bene . che ritenevano della reli- 
gione Cattolica , son caduti nell'Ateismo. La sola 
religione Cattolica che c da Dio, ha dato all'Eu- 
ropa un modello delle più pure cerimonie, mo- 
derandone la gravita col dolce , e naturai cul- 
to , il quale forma un mezzo tra I' aridità , e 


nudità del culto riformalo , e la superfluità di 
quello degli idolatri Orientali. 

Dopo queste generali riflessioni sopra il fon- 
damento e la natura delle cerimonie , fa d'nopo 
d‘ aggiungervene ancora alcune altre sopra le 
espressioni del corpo , che concorrono a dar 
compimento alle cerimonie rilesse. 

L'eloquenza del corpo tra tutti gli altri po- 
poli è più naturale in quelli dell' Oriente, e 
del Mezzogiorno. S' interessano essi nc più mi- 
nuti oggetti con una accoratezza , di cui noi 
siamo totalmente incapaci. A cagione della di- 
versità degli organi , provano sensazioni dalle 
nostre mollo diverse. Si lacerano il volto , sì 
strappano i capelli , si rotolano per la polvere, 
e ciò per esprimere la loro tristezza , e la forza 
della penitenza. La divozione dei Turchi nelle 
■noscliec sorprende, e forse confonde i Cristiani. 
Non ardirel>bero costoro di tossire , o di scroc- 
chiare per qualunque necessità. 

I divori in Asia compariscono in un continuo 
trasporlo. La danza presso gli Orientali assai 
disonesta , e permessa alle sole donuc pubbli- 
clic, è nobile in questi quietisti. Non possono 
costoro sostenere la contemplazione della Di- 
vinità senza cadere in queste per loro sagre 
convulsioni. In somma costoro sono capaci di 
qualunque gran cosa in genere dell'immagina- 
zione. 

Tutto l'Alcorano è scritto sulle lentuola del 
gran Visir. I devoti si fanno scrupolo di pren- 
der aria ne' giorni di digiuno , ne' quali non 
si fanno cavar sangue , nè pigliano alcun sol- 
lievo. 

Parrai , che queste riflessioni bastino per 
rintracciare lo spirito generale della religione 
pubblica idolatra. Ci rimane il secondo mem- 
bro della divisione else riguarda la religione 
segreta. 

Della parte, iegreta della religione gentile. ; 
cioè la magia , le allegorie , cd i misteri . 

Tostochè gl’ idolatri ebbero provata I* im- 
potenza , conosciuta la vanità degli Dei ordi- 
nari , tentarono di panare più oltre. Dal raf- 
finarsi gl' ingegni nacque la curiosità , che 
nudrita nell' ignoranza deprimi secoli inventò 
la magìa. Comparve questa fondala sopra idee 
ben degne della loro metafìsica *, mentre ira- 
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magnandosi che tulio ]' immenso spatio, che 
divide il cielo dalla terra , vuoto fosse d'esse- 
ri , e d‘ intelligente , nou esitarono ben tosto 
a riempirlo di spiriti e di geni composti di 
una natura media cioè fra qudia degli Dei , e 
quella degli nomini. 

In secoodo luogo accadeva beoe spesso , che 
gli Dei non rispondevano agli uomini * sicché 
cercarono questi diversi stratagemmi per for- 
zarne il sileoiio , e scuoprirue il segreto. La 
metafisica , come tutte te altre scienze di quei 
tempi , non era ancora sortita dalle mani dei 
poeti , che ad un tempo stesso erano musici. 
Si persuasero adunque facilmente , che il mon- 
do fosse governalo dai principi d'una vera ar- 
monia , simile appunto a quella dei versi , e 
della musica. Pitagora avea di già sparsa la 
dottrina dei numeri , che disposti in una certa 
combinazione , e distinti da tali dati interval- 
li , pretendeva che occultassero una sì fatta 
efficacia , che nulla potesse loro resistere. Sì 
voleva che i versi avessero il potere di porre 
in disordine gli elementi , e di mettere a soq- 
quadro la natura. Platone ne' suoi estasi filo- 
sofici scrivendo sopra la Divinila lusingava» 
d' intendere qualche con dei concerti ammi- 
rabili dei cieli. Lo spettacolo di questi così 
hello , else dimostrava uu ritaglio della Divi- 
nili , troppo era atto a sedurre la curiositi 
degli uomini. I Caldei , e cento altri popoli 
si precipitarono nell' astrologia giudiziaria , e 
formando sistemi sulla fìsouoraia , e sopra li- 
neamenti a coso sparsi dalla natura sul volto 
umano , e sulle mani, cominciarono con fon- 
damenti tanto fiacchi , ed insussistenti ad al- 
zare la macchina d’ una scienza così fallace. 

Le forti ed elevate immaginazioni degli an- 
tichi popoli idolatri dell' Oriente , e del Mez- 
zogiorno , prive della vera rivelazione doveaoo 
per necessiti precipitarsi nella metafisica, senza 
aspettare le lentezze della fisica , e lo svilup- 
paraento del vero sistema dell’ universo cagio- 
nato dalle esperienze, e dai tempi. Essi scon- 
volsero l’ ordine necessario della generazione 
delle scienze, formando prima della fisica, la 
metafisica. 

Rimanevano però sempre imbrogliati dal cat- 
tivo principio , che troppo bene avea li allet- 
tati. Ricorsero perciò alla magìa , che dai 
gentili fu riguardata come iuQocente , al pari 


della evocazione delle ombre. I più grandi 
uomini della loro antichità erano maghi. La 
virtù non era fatta per un' arte di tal sor- 
ta. E vero , che Platone parla di certi in- 
canti per le malattie dell' animo *, ma molto 
pria di lui facevasi distinzione d’ una magia 
sublime che univa il commercio degli uomini 
cogli Dei , da un' altra rea , impura , ed in- 
degna d' essere da gente onesta esercitata. Si 
diffuse questa per tutta la terra sotto le istesse 
forme , sotto le medesime invocazioni , e for- 
mole , else registrale si trovano nc’libri antichi. 
Per tutto leggonsi le stesse convulsioni , i me- 
desimi segni. 

Non vi è fondamento alcuno nell' esercizio 
della magìa per cui caratterizzare si possano 
cou segni specifici le nazioni dell'Europa , o 
del Mezzogiorno. Tutti hanno libato nella pri- 
ma comune sorgerne , che non ha sofferto pa- 
ranco veruna alterazione. L'invenzione sola di 
quest' arte , che appartiene agli Orientali , ed 
il calore , con cui certe nazioni I' hanno col- 
tivata , formarono la differenza specifica tra 
popoli e popoli ; mentre è certo , che alcune 
nazioni sono siate su questa materia accusate 
più violentemente delle altre. Gli autichi ci 
hanno voluto far credere I’ antico Egitto uni- 
versalmente dato alle stregonerie. I Giudei an- 
tichi v'erau molto inclinati ed i moderni sono 
colpevoli sa questo articolo di eccessi inauditi, 
e di una malvagia, e criminosa erudizioue. 

Alcuni dotti Italiani degli ultimi secoli si per- 
dettero nel ricercare profondandole questa scien- 
za. Anticamente i popoli della Tessaglia, in oggi 
i Lapponi , e gli abitanti delle valli del Pie- 
monte hanno delle tradizioni ereditarie di ma- 
gìa. I primi inquisitori parlano dei collegi dei 
Mori , da Isabella fatti distruggere , ne'quali 
insegnatasi quest' arte successivamente a tutta 
la gioventù della nazione. Nelle università di 
Fez , di Tunisi , c di Tripoli evvi , secondo 
le tradizioni degli Arabi , una cattedra di ma- 
gìa. I selvaggi , tolti i popoli ignoranti , schiavi 
e miserabili , abbracciano con somma avidità, 
come una risorsa alla infelice lor situazione , 
questa ridicola scienza. Le corti dei principi 
Orientali sono piene di astrologò 11 re di Per- 
sia è circondalo da una turba di costoro, che 
coll' astrolabio continuamente in saccoccia , e 
pronti a spacciar carote ad ogni di lui cenno* 
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gli costano somme immense. L’ almanacco , o 
aia lunario dei giorni fausti , o infausti si re- 
puta nella China per un' affare di stato. Una 
metafisica oliosa , e piena d'un ampollosa , e 
vana sublimila formava adunque lutto lo spirilo 
filosofico dell'Oriente, dato iu preda all'idola- 
tria. L’ immaginazione delle nazioni del Mez- 
zogiorno addotti sempre te cose sensibili ed 
elevale , come sarebbe a dire , gli anelli Pla- 
tonici , i numeri di Pitagora , i versi e le 
foratole tutte potenti della magia , t F im- 
pero , e C influenza del sole , e dei gran corpi 
celesti sopra gli spiriti ed i governi. Allora 
regnava la confusione della fisica , e della me- 
tafisica , indi dopo i secoli della scuola fu presa 
la logica per la vera metafisica ; ma qual di- 
vario notabile fra queste due metafisiche ; l'an- 
tica è una specie di poesia sublime, e la mo- 
derna è un corpo spolpato. Più si medita t 
più ella si riduce allo scheletro. 

Finalmente Epicuro fa il primo che avesse 
l'ardire di dividere il cielo dalla terra , e l'uomo 
da lutti gli spiriti , attribuendo a ciascheduno 
degli interessi separali. È vero , che costui ri- 
gettò con una deplorabile temerità il governo 
della provvidenza , e degradò la ma etti della 
Natura Divina ; ma però bisogna confessare , 
che piantò egli i fondamenti della fisica nel 
mondo , e lanciò i primi colpi al meraviglio- 
so , e all’arte magica. 

Seconda parte della religione segreta , 
cioi i misteri e le allegorìe 
de* popoli idolatri. 

Tre furono le cause , che diedero l' origine 
a questa maniera <f insegnare , cioè il gusto 
generale di spirilo per il mistero , e le riser- 
ve ; la politica gelosa de' sacerdoti , ed il di- 
spregio de' letterati e degli eroi per la religione 
comune. 

Allorachè presso gli idolatri la scienza potè 
rinascere , trasse essa l'origine dalla scuoia dei 
poeti depositari sempre sospetti della verità. 
Si stenterebbe in oggi a credere , che tali uo- 
mini di spirito, nequali riposta era la fidanza 
de'popoli , e la direzione di tutte le scuole del 
genere umano , siano caduti con tanta facilità 
nella infedeltà o nella itegligenza di corrom- 
pere sempre più colle favole la fisica f la sto- 


ria , la teologia e la morale. Può essere che s» 
lasciassero piegare dalla necessità di uniformarsi 
al gusto corrente de' loro nazionali. Regnava 
per tulio il furore del meraviglioso mescolalo 
colla ignoranza. Si cercava per tutto il gran- 
dioso , e prendevasi in tutto il mistero per il 
grandioso della verità. 

La gelosia dei ministri della religione Egi- 
ziana fu la cagione potente , che per lo spazio 
di più seooli tenne in servii condizione la ve- 
rità. I sacerdoti deir idolatria erano i soli de- 
positari della storia , della medicina , della teo- 
logia , delle tradizioni , degli oracoli , e della 
morale ; estensione immensa d'autorità. Ne' pri- 
mi secoli, ed anche dopo un tempo considera- 
bile unirono essi il sacerdozio al regno, il che 
pare Aratotele ne'saoi libri della politica spesse 
volte confonde j ed ecco il motivo , per cui t 
segreti di tutte le accennate scienze furono po- 
sti nel ruolo dei segreti di stato ; sicché il po- 
polo non ebbe difficoltà ad accostumar visi. 

Per tale motivo gelosi del doppio carattere 
di sacerdoti e di re , chiusero con cento osta- 
coli 1* adito a chiunque penetrare tentasse nei 
segreti degli oracoli , e della religione. Colla 
lingua geroglifica , e con certe rappresenta- 
zioni e simboli , spiegavano agli uomini più 
grossolani la proprietà delle cose; troppo essa 
conveniva alla polizia allora nascente ; i sa- 
cerdoti però non ebbero riguardo <T interrom- 
perne l'uso. 

Fu dunque la lingua geroglifica la sola ri- 
servala per le scienze , ed affetlavasi la lingua 
comune per la società , e per le arti necessa- 
rie alla vita. 

Minor severità non nsavasi per la riserva 
sopra la scelta delle persone , che ammetlc- 
vansi alla partecipazione dei misteri. Quelli 
dei Caraibi , di Mitra in Samotracia , di Ce- 
rere Eleusina , d 'Ali e Cibelc in Frigia , tutte 
sono copie dei grandi originali misteriosi niti- 
de , ed Otiride , che in Egitto si veneravano. 
Vollero i savi stranieri esservi ammessi -, il che 
riusciva con moltissima difficoltà ; ciò pure ot- 
tennero Alessandro il Grande , Candite , gl’im- 
peratori , e gli eroi ; ma però col riflesso del 
pericolo grande in cui sarebbe incorso chiun- 
que lo avesse ad essi ricusato. 

Lo stato di perfezione era il fondo dei gran 
misteri. Ma come esser perfetto senza il lume 
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della vera fede ? Ben lotto i misteri divennero 
le sceue de' vizi più nefandi. Nelle prove dei 
concorrenti ti richiedeva la parificazione del- 
l’anima, e lo scioglimento di questa dal corpo 
nello stalo di morte doveva estere preceduto da 
una specie d' insensibilità , cui preparatami i 
divoli a forra d'astinenze , e di mortificazioni. 
1 selvaggi Americani , gl'incas del Peni, i re 
del Messico , gli indovini dei Caraibi soffrono 
gravi tormenti, e si macerano orribilmente in 
tale occasione. Lo stesso facevano gt' indovini 
Messicani inghiottendo pozioni , oome si è detto, 
che li rendevano mentecatti. In somma tutte 
le prove degli iniziati tono state quasi le stesse 
presso tutti i popoli grossobai ; ond e che questo 
era piuttosto un genio del secolo , e della igno- 
ranza , che un genio reale di nazione. Si sa 
quanta fosse 1' energia degli antichi nelle loro 
cerimonie , e quanto affettuosi fossero nella 
espressione della lor fede. Nella celebrazione 
de' misteri à' Iside , ed in quelli di Adone ti 
piangeva dirottamente. Celebre presso gli an- 
tichi è la rigenerazione, e U nuova vita pro- 
curata colle unzioni de* sacri balsami , e colle 
prove di penitenza. 

Chi conosce il cuore umano può facilmente 
giudicare con qual divozione essi accompagnas- 
sero queste pratiche segrete . Plutarco grave sto- 
rico, ma altresì grave filosofo parla di questi 
mister! con un profondo rispetto , e ne avrebbe 
fatta una minuta descrizione per la pubblica 
edizione, se non avesse temuto d'irritare le Di- 
viniti , che presiedevano a quelli. I sacerdoti 
avevano provvidamente intrecciati colpi finti di 
tuono , o altri maestosi effetti nel tempo stes- 
so, in cui facevano eoa somma prestezza suc- 
cedere ai lumi le ombre. Tertulliano col so- 
lilo suo fervore protesta , che non potevasi ri- 


levar cosa alcuna di tali mister! , perchè tutto 
era vergognoso. 

Certo è che gli antichi mister! erano molto 
dalla religione comune diversi ; mentre in que- 
sta non v'era neppure una parola di vita misti- 
ca, di rigenerazione spirituale, e di tutti que- 
sti stati dell' anima , che noi abbiamo sinora 
accennati. Ai pagani succedeva sempre di non 
trovare nella morale le necessarie istruzioni di 
loro religione, e perciò i saggi avevano per il 
popolo un ingiusto e selvaggio disprezzo, sicché 
negli antichi vi era un doppio spirito di religione. 

Quasi vorrei decidere , che tatti questi mi- 
ster! , cd allegorie erano poco degni della cu- 
riosità , e liberti de' Greci. Eppure ad onta 
della corruttela dell' esatto metodo , e ridicolo 
terrore , con cui nell' Egitto erano quelli ac- 
compagnali , giunsero gli antichi a strapparseli 
l'un l'altro, iusieme coi loro Dei. Ogni na- 
zione idolatra aver voleva la sua teologia ori- 
ginale. I Greci sfigurarono ben tosto i mister! 
c V Iside e d’ Osiride , per porli sotto nomi di 
personaggi celebri della loro nozione. Mai più 
si videro tanti rapsodisti , tanti plagiar! , laute 
religioni , laute cerimonie , e tanti Dei. Quali 
non furono nei Greci le rapine , e la cupidità 
in tale materia? 

Conclusione. 

Dagli antichi monumenti dovunque sparsi 
si desumono le superstiziose follie delb stolta 
credulità delle genti nei sacrifizi pubblici e pri- 
vati , nelle inaugurazioni solenni , e quel che 
gli Etruschi , i Latini ed i Romani costuma- 
rono dai più remoti tempi sino a Costantino : 
quindi gli abiti , le preziose suppellettili , le 
are , i tripodi , le patere , i candelabri , ed il 
rimanente corredo religioso degli antichi popoli. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DE* PRINCIPALI MONUMENTI SOPRA LUOGO DESIGNATI DALLA UTORK 
NEI VARJ MUSEI D' ITALIA. 


C 


z. 


Fregio di vali Mori con liturgie , supplicazio- 
ni , sacrifici E trinchi. 

Triclinio funebre — Ara sacra — Processione, 
grande bassorilievo in peperino , oggi in 
B aliena. 

Deità Etnische , trovale nel Perugino. 

Vasi sacri Etruschi diversi. 

Attrezzi sacri Etruschi. 

Candelabro , trovato presso Cortona. 

trovato a Canino — Detto , candelabri 

Itali-greci , trovati a Volterra, ora in Vi- 
rente. 

Divinità Romane antiche. 

Pompa sacra de* Mcrificanti. 

Un giovine ebe ringrazia gli Dei. 

Pietà. 

Adorante , monumenti Borghesi a Parigi. 
Iniziate. 

La Vestale. # 

Gran sacerdotessa. 

Gran sacerdote di Vetta- 
Ministro nutrisco. 

Mitra. 

Camillo , o sia ministro de' sacrifizi. 

Flamine. 

Vestale. 

Sacerdote di Bacco. 

Laocoonte — Detto. 

Cariatide. 

Ministro di sacrificio. * 

Sacrificatore — Detto , nel museo Valicano. 
Asclcpiade sacerdotessa — Sacrificatore. 
Camillo , in Campidoglio. 

- statua in bromo. 

Sacrificatore , in Vaticano. 

Edicola , nel museo Capitolino. 

Flamini — Angari • — Vestali — Sali —, tolti 
dalle antichità romane. 


Sacerdotessa , antico dipinto negli scavi Pom- 
peiani. 

Arcigallo , in Campidoglio. 

Donne Mcrificanli , nel museo Vaticano. 
Csnefore. 

Sacrifici umani , bassorilievo in Selilunia. 
Tabella votiva , nel museo Capitolino. 

Fregio di tm tempio. 

Tabella votiva. 

Sacrificio milriaco. 

Tre medaglie di sacrifici. 

Pompa sacra. 

Voto a Giove. 

Sacrifizio. 

Ministri del tempio. 

Sacrifizi , dipinto a Pompei — Detto. 
Supplicazioni , pittura ricavata nella cscava- 
ziane di Stabia. — Detto. 

Ara rotonda , bassorilievo — Dello. 

Offerta di un fanciullo alla Dea. 

Sacrifizio — Detto. 

Gemetti Mcrificanli , bassorilievo in marmo sta- 
tuario , nel reai museo Borbonico. 
Sacerdote. 

Sacrifizio , museo Vaticano — - Detto. 
Taurobolio. 

Pompa sacra. 

Sacrifizio detto touvetaurilia presso gli antichi. 
Sacrifizio come sopra. 

nel museo Vaticano. 

• di mitra , in Vaticano. 

ai Uri. 

detto souvetaurilia — Detto. 

— Detto — Detto votivo. 

■ in bassorilievo antico. 

Sacrifizio milriaco. 

Ara de’ Mcrifizi. 

Ara alle Ninfe ed al Genio di Acquisto. 
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Volo a Marie. 

(ino sacerdote. 

Sacerdoti e loro abili. 

Sacrifìsio — Dello , medaglie nel gabinetto 
del re in Parigi. 

Voto - — Detto — Detto. 

Sacrifìcio , di La/reri. 

Sacrifìcio , dell'arco di Costantino — Detto. 
Sacrifìcio , Fauvel — Detto, Beger Dello, 
Falce li. 

Sacrifìcio , Maffei — Detto — Delio. 
Sacrifìcio , la Chautte — Detto , Goder in. 
Sacrifìcio , Gorlarus — Dello. 

Onore re» ad un sacerdote, marmo di V e ne sia. 
Volo , marmo romano . 

Sacrifici , Sport. 

Sacrificio , M«JJei — Detto , f aìllant. 

- " — G ori ce ut — Detto , dell’arco di Costan- 
tino — Dello , Narbonne . 

Delineato e tolto dalla tavola di marmo 

posta a Felteiri nel museo Forgiano. 

— — marmo romano. 

— Dello — Dello — Detto , museoCapitolino. 
Sacrifìcio — — Detto — Detto , villa jilbani. 
Tempio della Fortuna , a Pompei — Ara di 
Mercurio , a Pompei — Patera Etrusco. 
Disposi clone e nomenclatura dei tempi antichi — 
Arredi aacri pei sacrifici — Mani votive. 
Figura terminale nel teftipio di Venere, a Pompei. 
Patera — Detta — Detla — Delta , museo Sor- 
gi ano di Vclletri , oggi a Napoli. 

Vari istromenli di aulico sacrificio de' Romani, 
tolti da marmi antichi. 

Patera — Della — - Monumento Etrusco , nel 
museo Borgia a Vclletri. 

Acerre — Turiboli — Patere , bromi antichi 
a Pompei. 

Vasi ed Acerra , di bromo , museo Borbonico. 
Patera , bromo Pompe) ano , in detto museo. 
Coppa , bromo Pompejano. 

Vari istromenli di sacrifìci — Detti. 
Istroaienio di sacrifici , lo Chetasse. 

Boissard — Detto — Detto — Detto. 

— SM Genevieve — Dello, M.r le Brun, 
■ ■ — la Chausse. 

Istromenli de* sacrifici, del conte Moscardi. 

• in Campidoglio nel palano de’ Conser- 

vatori. 

Patere , di Baiteli, la Chausse, e Genevieve. 
li tr omenti di sacrifìci , patere ed altro. 


Acerre ed Ioeeusori. 

Mani votive. 

Ara rappresentante Perseo che trafigge Medusa. 

Ara n mensa di Bacco. 

Ara dedicata alla Luna ed al Sole. 

Focolare di terra cotta , lavoro Etrusco ritro- 
vato nelle vie inanse della città di Ca- 
stello , che si ammira nel museo Odd* 
a Perugia — Sedia di marmo , trovata a 
Tivoli dal signor Hamilton , pittore In- 
glese — Candelabro di metallo dedicato 
a Cerere, nella raccolta in Napoli. 

Sacerdotessa Etrusco che sacrifica alla vita uma- 
na j questa si vede essere iniziala a Bacco 
per la cesta mistica che si vede accanto, 
da una terra cotta che possedeva nella 
sua raccolta il signor canonico De Mar- 
chi» — Rogo formato con un Ictisternio, 
da un bassorilievo cavato a Tivoli nella 
vigna del signor De Angeli. 

Un Canopo , una delle Diviniti Egitiane , si 
vede alla villa Albani — Sacerdotessa Egi- 
siana ebe consulta con Iside , da un bas- 
sorilievo trovato a Tivoli. 

Ara Romana , già nella Farnesina alla Lun- 
gara , ora in Napoli — Vaso Greco di 
metallo, acquistato in Roma dal cavaliere 
et Ortei Francese — Ara Etrusco , da un 
bassorilievo dì finissima maniera trovato 
nel contado di Todi. 

Cocchio coperto che usavano andarvi dentro i 
sacerdoti , e se non che a loro era lecito 
salirvi nel Campidoglio ; Agrippina fu la 
prima che si fece lecito di salirvi , carato 
da una medaglia antica ora in Parigi. 

Altare domestico con tre Diviniti forte in quella 
famiglia tenute in maggior venerazione , 
trovato fuori la porta S. Paolo vicino a 
Roma vecchia. 

Candelabro , trovato nella medesima starna del- 
l’altare suddetto ; forse serviva per andar 
avanti al detto altare. 

Are antiche , in cui aacrificavaoo i Nocchie- 
ri , trovate alt antico porto d' Ansio. 

Lari Viali od Augusti. 

Ara , in marma greco. 

nel museo faticano. 

• ■ — memorie B radane. 

■ ■ - monumenti di Padova. 

Altare. 

f 


Digitized by Google 



— aG — 


r» 


Are diverse antiche. 

Are diverse — Tabelle votive diverse. 

Tripodi diverti. 

Tazza di verde , nella sala degli animali al 
Faticano. 

Are diverse e tripodi , in Faticano. 

Tazza , di Puvonas setto , in Faticano. 

Tripode Pompe jano — Patera di bronzo . 

Tripodi. 

di bronzo , ad Ercolano. 

di metallo , museo di Portici — Sedia 

Etrusax , si vede per oomodo da lavo- 
rarvi le donne , per le due ceste che vi 
sono nei lati , cavato dal vaso , che qui 
si vede — - Vaso Etrusco , posseduto dal 
signor conte Clemenlini. 

Tripode antica dedicata a Nettuno, posseduta 
dal signor Mor — Patera Etrusco , nel 
musco Chircheriano — Sarcofago in me- 
moria di qualche auriga di gran merito , 
che si vede scolpito entro la quadriga 
nell* alto della corsa , e la meta ne) co- 
perchio , ora in Polonia. 

Tripode elegantemente ornalo , il quale fu Irò- 
vaio sulla via Appio nella vigna Cenci, 
ed ora in Inghilterra — Vaso Etrusco 
che si ammira al Faticano — Elmo Etru- 
sco, disegnato da un antica terra cotta— 
Altro vaso Etrusco , ove sono espressi dei 
giuochi notturni che si facevauo con fiac- 
cole accese in onore di Bacco e dì Cere- 


re , nella raccolta del cavaliere Clemen- 
lini — Fiaccola , con cui si facevauo i 
giuochi espressi nel vaso dello. 

Monumento Egizio , trovalo a Pantanello in 
Tivoli — Bicchiere Etrusco , dove si le- 
vava dal dorso del leone per bere , e poi 
vi si riposava — Ara , trovata in Aitano, 
ora in Faticano — Monumento Egizio, 
trovato vicino al tempio del Dio Canopo 
in Tivoli , ora nel musco Faticano. 

Ara antica quadrilatera con altra simile chia- 
mate abusivamente tripodi , servono per 
l'acqua lustrale, nella chiesa di S. Maria 
della stella in Albano. 

Tripodi n. 3., nella galleria de’ candelabri in 
F alleano. 

Vasi , tazze , tripodi Etruschi e candelabri. 

Candelabri Romani. 

Are , tripodi , candelabri , lampadi , e mobili 
Romani. 

Are , tripodi ec. come sopra. 

Altare e candelabri. 

Candelabri , nel museo Faticano. 

Altro candelabro , in detto museo. 

Simile come sopta. 

Candelabro , di Boissard ; altro simile di La 
Cimasse ; altro di Boissard. 

Bicchieri sacri. 

Candelabro , nel museo 'Faticano. 

Altro laterale alla Cleopatra , in detto museo. 

Altri due candelabri , nel museo suddetto . 
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VOLUME XXXIII E XXXIV. 


DAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL ROMANO IMPERO. 


SERIE PRIMA — RELIGIONE E CULTO. 


CLASSE III. 


CLASSE IV. 


SACRI EDIFIZJ D É ITALIA ANTICA. ' TEMPLI ROMANI D' OLTREMONTE. 


Noe tua tt DOveiDt, »ed pablica vota. 

Caniii. 


. . . Non illa loco, ncque origine gelili» 
Clara , &rd arte fuit. 

Or». 6. Urna. 


-A Sicilia, ove i primitivi 
| l \ altari il pagano culto innalzò 
e ricoperse di tende, poi di 
pietre , e cinte di boschi , ci rimangono tuttora 
monumenti insigni , else alla tarda posterità 
contestano la venerazione dei primi abitatori 
d'Italia. Mei Lazio e nel rimanente terreno dove 
il Romano Impero si estese conservami ruderi 
venerandi , che le tracce ci mostrano delle fab- 
briche consacrate al cullo religioso dei Gentili. 


ORSA trionfatrice della rivale 
Cartagine estese le sue con* 
quisle spingendo ì trionfi nel- 
l'Africa , nell'Asia e nell' Europa } lasciò do- 
vunque monumenti solenni delle sue vittorie. 
L'orma stampava deila gloria, misurando pal- 
mo a palmo il terreno con memorabili edilìzi, 
la serie dei quali nelle Gallie , nelle Spagne , 
ncH'Egiito , nella Palestina , nella Siria e nella 
Grecia si ammirano con islupore dei posteri. 
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MONUMENTI DAGLI ABORIGENI E POPOLI PRIMITIVI 
SINO AL DECADIMENTO DELL'IMPERO ROMANO. 


Fu tempre giudicato ottimo consiglio l’ illu- 
strare i celebri monumenti a noi dall'antichità 
tramandati , giacche per cui si vengono a ma- 
nifestare gli avanzamenti , e le vicende ognor 
diverse delle belle arti , mentre queste stesse 
fioriscono . e poscia cadono , e rinascono , sic- 
come addiviene di tutte le cose dipendenti dalla 
immaginazione , dall' entusiasmo , dal gusto , 
si facili a cangiarsi , e lauto soggetti ad in- 
ganno quando non sia loro innanzi continua- 
mente l’idea del bello , che le couduca e mova. 
A giórni nostri è ben rimarcabile il vario ef- 
fetto , che ricomincia a produrre l' imponente 
spettacolo dell'antichità, che da qualche tempo 
si riguardava come un patrimonio di ricchezza 
sterile , e d' indolente ambizione. Riprende una 
volta t suoi dritti non solo sulla immagina- 
zione , ma sulle pratiche degli artisti , poiché 
l’ esaltamento che vanno ogni di più cagio- 
nando in tutti gli animi i preziosi resti delle 
dissepulte ruine , solcticando il pensiero con le 
rimembranze della passala grandezza , fa real- 
mente rispondere nei tempi presenti un lampo 
di quella luce vivissima rischiaratrice dei se- 
coli. Quindi deducesi dalle indagini dei pre- 
ziosi avanzi dell'antichità, qual dovesse essere 
la squisitezza di quelli che stettero negli aurei 
secoli alla ammirazione del mondo, come ca- 
noni e tipi del sublime , e del bello. Avvalo- 
ralo dalle descrizioni de* classici più accredi- 
tati , mi accorsi che i resti visibili a' nostri 
giorni delle antiche fabbriche, sculture, e di- 
pinture, non sono che meschini frammenti sal- 
vati dal naufragio, e che la moltitudine delle 
coione, delle statue , degl' intonachi illesi dalle 
ingiurie del tempo, possono compararsi ad una 
posterità integerrima , e ad un popolo d' om- 
bre , a fronte di ciò clic esser dovevano nei 
bei secoli di Cesare , di Augusto , di Tdo ; 
e senza la speme d* esser più rivendicate , pe- 
rirono tutte le opere più classiche , che per 
natura della loro materia , pagarono il tributo 
fatale alla cupidigia , ed alla distruzione. Co- 
sicché i marmi destinati a ripetere, e molti- 


plicare ciò che il bronzo , l'oro e l'avorio ave- 
vano espresso con tanta celebrata originalità , 
spesso non sono che copie di più famose pro- 
duzioni , e talvolta opere di artisti più oscuri. 
Risalendo perlaulo dalle cose più conosciute 
alle ignote , e dagli cfTetti alle cause , li può 
facilmente conoscere che rimane un vastissimo 
campo a percorrere , e tanto più per quanto 
il dottissimo JVinkelman , cui siamo debitori 
del maggior impulso che abbiano in questa età 
nostra ricevuti gli studi dell'antichità, non pe- 
netrò molto a dentro nelle varie divisioni delle 
meccaniche , delle pitture , delle sculture , e 
quasi nulla degli architettonici monumenti , e 
pochi lumi diffuse intorno ai diversi modi di 
lavoro in queste produzioni, ed alle loro di- 
versità di gusto, di effetto, e di composizione. 
Pochissimo ajulo per conseguenza si può trarre 
da questo illustre predecessore , non che da 
P ir aneti , da Pirro Ligorio , e da molti altri 
scrittori archeologi , architetti , incisori ed ar- 
tisti; ed essendo le opinioni degli antiquari per 
quanto incerte, altrettanto variabili , la lettura 
delle opere mena spesso in un laberinto di opi- 
nioni, e di discussioni , da stancare il più pa- 
ziente investigatore. Buon per me , che qual- 
che barlume traluce fra laute teuebre colte opere 
che vanno riproducendosi dalle accademie , « 
da qualche più fondato scrittore del giorno. I 
speculativi e tediosi studi degli antiqimi spesso 
sono stali soggetto di ridicolo per coloro ebe 
n 'erano ignari. In questa , come in ogni altra 
ricerca il piacere della scoperta fa spesso sta- 
bilire oscure ed incerte teorie sopra materie , 
che non sono, c forse non saranno mai di al- 
cuna importanza , con un interesse e gravità 
che sarebbero meglio impiegale in cote di mag- 
gior rilievo. 

11 passato può essere solamente rappresentato 
dalla forza della nostra immaginazione che agi- 
sce in conseguenza delle relazioni che la pen- 
na, il bulino, ed il pennello de’ contemporanei 
hanno potuto e «apulo meglio rappresentare. 
Fu serio oggetto di non ordinario interesse Tei- 
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ami scoperta una città Romana sepolta quale 
Pompei , giunta ad un grado di elevatezza c 
di prosperità , e preservata dalle rapine dei 
barbar» conquistatoti d' Italia , e dalle sacrile- 
ghe alterazioni e ladrocini dei moderni , per 
rischiarare con lumiaosa face le tenebre del 
remoto. Ma le speranze clic furono ragione- 
volmente undrite al discoprirsi di F.rcolano , 
al principio del passato secolo, furono in gian 
parte deluse per la profondità , e durezza dei 
prodotti vulcanici , sotto dei quali la città fa 
sepolta. Il mezzo di poter scoprire gli avanti 
di essa non poteva essere che quello rirll'esca- 
vo; per evitare la fatica di tirare sulla super- 
ficie del terreno i materiali pesanti da ona pro- 
fondità di 70 ad 80 piedi , si riempirono gli 
icavj fatti con i materiali degli ultimi , di 
modo che oggi non può vedersi die il Teatro 
con poca soddisfazione , mercè la Iure artifi- 
ciale. Ad onta di ciò il museo Borbonico è 
doviziosamente ricco di vari oggetti di lusso e 
domestici, dissepolti da queste terre, i quali 
sotto sufficienti a rischiarare, e dilucidare i 
Latini autori , e a dar molte nozioni per co- 
noscere la vita privata e pubblica dei popoli 
di quei tempi. Or siccome non si ha di que- 
sta città Romana alcuna veduta complessiva , 
non si è potuto conseguentemente formare una 
giusta idea della sua deposizione, e situazione. 
Fortunatamente questa mancanza è stata ben 
riparata dalla scoperta di Pompei , una città 
compagna , coperta dalla grande eruzione del 
Vesuvio nell’anno 79 dell’Era Volgare insieme 
ad Ercolnno di Stallia. Vi fu però questa dif- 
ferenza nel biro fato, che avuto riguardo alla 
sua più grande distanza dal Vesuvio, quesl’ul- 
lima fu risparmiata dai fiumi di lava ch’erano 
discesi successi va mente sopra Ercolano , ed ele- 
vali dalla superficie terrestre per circa 70 in 80 
piedi. Pompei fu sepolta dagli strati di lapillo, 
dalla pomice, e da pietre formanti letti di va- 
rie altezze, ma non mai eccedenti n o ij 
piedi ; quali materiali essendo friabili , poco 
compatti , e facili ad essere rimossi , han la- 
scialo discoprire facilmente i sottoposti edilìzi. 
Le coperture superiori delle case , che sem- 
brano aver esistito principalmente in legno , 
furono bruciate dalle infuocale pietre del Ve- 
suvio , o rotte dai materiali precipitati sui tet- 
ti. Con questo difetto negli edilìzi vederi una 


fiorente città nel suo stato intatto , quale esi- 
steva pressoché a >800 anni fa. Gli edifitì 
quali furono costi ulti , e non alterati da’ po- 
steri, nè adattati al gusto, ed alle AioJc, che 
souosi succedute da quell’ epoca fino ad ora ; 
le pitture intatte preservate dalla influenza e 
dai danni del tempo ; gli mensili d’ ogni ge- 
nere indistintamente rinvenuti ; oggetti di va- 
lore intrinseco involali dalle avide brame dei 
ritrovatori , ceco quanto si offre alla contem- 
plazione dei dotti dulia maestosa Pompei. 

L’ importante scoperta di questa città nuova 
luce ha diffusa sulla scienza archeologica , ed 
oramai non più a tentone si giudica de’monu- 
meuti di cari è ricca f Italia in ispecie meri- 
dionale. Questi preziosi e rapidi progressi ben 
si rilevauo qualora sì raffrontano i restauri e 
le interpretazioni del Villaparuìa , e del Da- 
godei x , con quello che si ha dalle opere del 
Cipnani , Feoli , Valadicr , Guati ani, Nibby 
ed altri : qual differenza c uniforme con quello 
che ci lasciarono scritto i classici nostri prede- 
cessori. E perciò necessarissimo estendersi sul- 
l’ interesse di queste scoperte. Gli scavi sono 
siati proseguili ad un considerevole sin lo , dac- 
ché l’ opere eleganti di fViltiam Geli , e Ma- 
tei sono stale pubblicate; le quali però diserri 
vano soltanto le fabbriche e le tombe , ma 
poco si estendono a dilucidare quei numercvoli 
oggetti , che gran lume possono spargere sulla 
vita privata e pubblica , e sulla religione de- 
gli Italiani del primo secolo. Vi sono opere 
straniere per ogni titolo assai stimabili , ma 
queste per il loro valore non possono esser pos- 
sedute che da una ristretta classe d’ indivù'»i, 
e dalle biblioteche ; che perciò poco sono ge- 
neralmente conosciute Roma , Pompei , e Si- 
cilia , ad eccezione di quello che si è potuto 
raccogliere dalle brevi . e svariate notizie dei 
viaggiatori. 

È noto che la scienza archeologica richiede 
oggi quasi tutta I’ occupazione della vita per 
trarne profitto , e che può in brevi termini 
definirsi un linguaggio senza grammatica , e 
dizionario alto a farne acquisto. Ma I 1 opera 
da me compositi , sarebbe appunto la chiave 
della scienza. Questa mediante l’ajuto de’ cor- 
rispondenti indici , presenterà, riunito il von- 
taggio (Furia enciclopedia , eoo la utilità di un 
insegnamento metodico. Non sarà una semplice 



collezione , od introduzione di Tegole , ma un 
compendio di ludo ciò die s* conosce nella 
acieuza. Con «fuetto solo mezzo , possono in- 
tender»! non solo gli scrittori clastici , e dd 
medioevo, ma il viaggiatore ancora può con 
cero profitto trascorrere questo nostro classico 
suolo , e con qualche fondamento conoscere 
remila de'monuraculi , e le insepolte mine che 
gli si parano innanzi ad ogni passo. 

h'eU’acciugermi a tale impresa fu mio prin- 
cipal pensiero togliere dalle ©pere di grido le 
più accreditate opinioni : disegnai le mine di 
quauto resta alla nostra curiosità della gran- 
dezza de' nostri progenitori , e coll* ajulo dì 
dotte persone ne immaginai i convenienti re- 
stauri. Non obbiiai ancora dare una relazione 
particolarmente de’ ruderi , come ora esistono, 
con una descrizione c dimostrazione del loro 
primitivo stato, e con opportune digressioni su 
punti connessi coll'antichità e colta scoria dd 
luogo , insieme colle notizie de' più curiosi ed 
importanti oggetti. Tulle le antichità di Roma, 
Agro Romano, Sabina, Marcata , Via Appia , 
Capua , Pompei , Predano , Raja , Cuma , 
Pozzuoli , Pesto , Sicilia , Siracusa , Catania, 
Taormina , Agrigento ec. ec. vi sono regolar- 
mente classificate , non che le Iulo-Grcche , 
Kt rutche , c Romane , die conservanti nel mu- 
sco Vaticano, nel Capitolino, nel Boibonico, 
e nelle privale e più rispettabili collezioni , e 
gallerie. 

Se molta lode si meritano i viaggiatori , per- 
chè a chiaro ci mettono delle svariate costu- 
manze de' diversi portoli , quanta non se ne 
dj.be a coloro che ogni studio mettono per 
venire in cognizione di cose che una volta 
furono in essere ? Quantunque io mi seutisai 
commosso a tale verità di fatto, e conoscessi 
la necessità veramente assoluta di una opera di 
tal genere , che comprendesse in un sol colpo 
d’ occhio tutti i monumenti sacri e profani , 
pubblici e privati , non sapeva però io alena 
modo indurmi a comporla , benché somma- 
mente lo desiderassi. Fra le moke difficoltà dd 
•oggetto supeiiori assai alle mie forte quella 
v' era di riflettere che mi s' ingiungeva il di- 
segno tton già di pochi monumenti , che io 
diversi luoghi fossero stali gettati a terra dalle 
iugiurie de' tempi , ma di tanti quanti le re- 
pubbliche Italo -greche c la potenza dc'Romaui 


ne aveva potuto anticamente innalzare dentro 
i contini di una vastissima contrada qual' è 
tutta l' liuropa Meridionale , gran parte del- 
l'Afrioa , come ddl'Asia ; vale a dire fio dove 
giunsero le armi guidale dulia vittoria degti 
Italiani , e seguile dal genio delle arti che 
popolarono quelle terre soggette di monumenti 
destinati ad eternare la fonia dei conquistatori 
dd moudo. Rista , a parer mio , il riandare 
anche alla effigila quanto dagli antichi è stato 
lasciato scritto per conoscere nulla di magni- 
fico , o di piacevole essersi potuto inventare 
net corso di tanti secoli da uomini potentissi- 
mi , di cui u*n abbini voluto che nel mede- 
simo luogo vi fossero illustri memorie. Lunga 
cosa certamente sarebbe 1' annoverare soltanto 
ciascheduna di quelle opere che in tanta copia 
ed in tanta varietà altresì furono in questo clas- 
sico suolo di eroi ; ma essendo la maggior parte 
di essa affatto perite , e restando di altre ai 
piccoli avanti , specialmente fuori di Roma , 
<» quasi seppelliti sotterra, o chiusi ira fonda- 
nienti delle adjacenli , e sovrapposte case, che 
non è facile il poter ravvisare a qual uso una 
volta servissero , credo, che chi suole ulterior- 
mente rintracciarne la positura e la forma , 
debba al certo farla da iudovioo , ovvero in- 
contrare fatica durissima senta dubbio , ed in- 
sopportabile. Ad ogni modo , o deve abbando- 
narsi questa impresa , o chiunque non la ri- 
cusa vi si deve molto affaticare ; non essendo 
la più parte di questi avanzi , tali quali per 
avventura si dovano altrove , ovvero in Pom- 
pei., de'quali può senza biasimo nou farsi con- 
io , per non essere tutti di queir alla impor- 
tanza che ai suppone , o per essere affatto sfi- 
gurali c sconosciuti ; giacche da quelli , dd 
quali trattiamo , dipendono molte cote assai 
.necessarie per la cognizioue della storia , e per 
jspiegare ì passi di quelli che hanno scritto di 
antichità. Quali avanzi , quando rincresca dì 
riferire ad uno ad uno, quando diligentemente 
non sì cerchi a quale edilìzio partitameli te e 
particolarmente fra Unti , debbono rapportarsi; 
cammineremo alla cieca per tutto il campo , 
e non sapremo mai in qual sito si fossero. Qui 
ben ciasouuo ducerne in quale impegno si pon- 
ga chi seguendo l'amore per le antichità vuol 
indagarue le origini, e dalle ruine informi por- 
tarne in pubblica luce le immagini de'monu- 
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meati di ogni epoca , tali quali esistevano. 
Avendoli da per lutto raccolti coll’ averli di- 
segnati con grand' esali czu , ed avendoli fatti 
esaminare da soggetti peritissimi di amichici 
per intendere qual ne fosse il loro parere, alla 
fine li collazionai colle antiche piarne di Roma, 
e delle altre cittì» , e colle opere molte di ar- 
cheologia , di storia , e di viaggi ; essendomi 
lusingato col far ciò di non trovare veruno 
che si dasse a credere aver io piuttosto ope- 
rato a capriccio , che con sodo fondamento , 
o con ragionevole congettura : sebbene ciò di 
che io piuttosto temer debbo si è che non sem- 
brino inventale a capriccio più che prese dal 
vero , alcune cose di queste delineazioni , ed in- 
terpretazioni ddl'aniichilà , le quali se taluno 
Je confronta con opere repuUtissime , e ool- 
l’anlica maniera di architettare , comprenderà 
che uou molto da esse pur discosta no j attenen- 


domi alle Pompejane costruzioni , dove man- 
cano le sensibili tracce. Le antiche ruine del- 
l'alta Italia, di Brescia e di Padova, deli’Um- 
bria , del Lazio, della Campania , c della Si- 
cilia , i templi , le terme , le case t i tepol- 
er ^> c gf altri edifìci tutti che rimangono de- 
gli Etruschi, de Latini, de Romani sino all’e- 
poca di Cortantino , più volte visitai , e lene 
spesso accompagnato da dottissime persone f 
da'provetii artisti. Derivi pertanto come si vuol 
pare a forza da taluno dalla natura e condi- 
zione delle arti , che quando sono giunte al 
sommo , vanno a poco a poco in decadenza , 
ed in rovina , e così porti l’ indole degli uo- 
mini , che nelle professioni ancora reputami 
lecita qualsiasi cosa ; non è da maravigliarsi se 
troviamo eziandio dagli architetti antichi usata 
cose, che nelle moderne fabbriche talvolta bia- 
simiamo. 
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TAVOLA SINOTTICA 

BE’ MONUMENTI PIÙ INSIGNI D* ITALIA, E D’ OLTREMONTE DALL'AUTORE DISEGNATI 
E CONFRONTATI CON OPERE CLASSICHE PER SERVIRE ALL’UNIVERSALE PROSPETTO 
DEGLI EDIFiZJ RELATIVI ALLA RELIGIONE ED AL CULTO DEGL' ITALIANI. 


Edicola c frammenti antichi , in Faticano. 

S camilli degli architravi. 

Cariatidi supposte nel Pantheon. 

Pianta del tempio della Concordia in Agrigento. 

Aspetto orientale del suddetto tempio : aspetto 
della parete della cella , nella quale è la 
porta per entrare dal pronao in detta eel- 
la — Aspetto della medesima parete in 
occidente con lo spaccato della scala. 

Ortografia dell' ala che guarda a tramontar» 
del «addetto tempio. 

Vestigi del tempio di Saturno Profugo, eterno 
alle mura della città di Saia negli orti 
dei Tirletti. 

Piante dei principali tempi Romani. 

Parallelo j vari tempi rotondi. 

Tempio rotondo , lungo la via Appia ; ed altro 
simile, lungo la via Prcnetlina. 

Indicazione del tempio di Vesta nel Foro Ro- 
mano — Tempio di Srraptde , a Po nuoti. 

Tempio antico , inventalo , c disegnato alia 
maniera di quelli che si fabbricavano in 
onore della Dea Vesta , di Piranesi. 

Tempio di Vesta , di Batoli. 

Altro simile, di Batoli. 

Bosco sacro , di Batoli. 

Campo scellerato, del suddetto. 

Tempi di Vesta , di S. Quirico. 

Veduta del tempio di Vesta alla Bocca della 
Ferità , di Piraned. 

Tempio detto di Vesta a Roma e di Portunno 
a Porto , di Canina. 

Tempio detto della Sibilla in Tivoli , del sud- 
detto. 

Piatita del tempio di Romolo, Chiesa di S. Teo- 
doro detto S. Toto. 

Pianta del tempio di Venere Erieina , nel Circo ■ 
di C. Sallustio , volgarmente «letto il tem- 
pio delle Vestali. 

Tempio detto della Sibilla in Tivoli , < ii Tiranesi. 

Tempi rotondi , Durand. 

Pianta e prospetto del Pantheon , Ferrano. 

Interno di detto. 


Terme di A grippa — Pianta del Pantheon. 

Pantheon di Agrippa in Roma. 

Parli principali deH'ordirie esterno del Pantheon. 

Capitello del portico di detto. 

Porta del Pantheon. 

Dimostrazione della suddetta. 

Spaccato per traverso del Pantheon. 

Spaccato per lungo di detto. 

Parti principali deli' interno di detto. 

Dimostrazione di una parte dell’ interno del 
Pantheon mesao in lioea retta , e supplito 
ne'iuoi ornamenti come erano prima delle 
varie devastazioni, e prima delle riuora- 
sioni de'Pontcfici e adorna di statue c bassi 
rilievi secondo i passi degli antichi scrittori. 

Prospetto del Pantheon — Fianco del suddetto 
portico ed interno dello stesso. 

II Pantheon di Pompei. 

Tempi Romani diversi , Durand. 

Pianta del (empio di («io ve Capitolino. 

Seconda costruzione del tempio suddetto. 

Rovine del tempio di Giove Olimpico in Agri- 
gento. 

Mausoleo di Pota — Tempio antico di Pota. 

Tempio chiamato di Giove Statore in Faro , 
Roma vicino la chieta di S. Maria libe- 
ratrice in Campo Faccino. 

Tempio di Giove Tonante, sotto il palano del 
Campidoglio. 

Tempio di Giove Capitolino. 

Tempio di Giove Tonante, in Roma. 

Pianta ed annessi di detto tempio. 

Prospetto del tempio suddetto. 

Fianco di detto. 

.Capitello e cornice di detto. 

Pianta e veduta io angolo di detto capitello. 

Capitelli, cornicioni, ed altri dettagli del tem- 
pio suddetto. 

Fregio del detto tempio. 

Soffitto nclfarchìlravc di detto. 

Parli io grande del suddetto tempio. 

Tempi di Venere ed Ercole. 

Tempi di Giove e Giunone. 
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Pianta del portico di Ottavia e dei tempi di 
Giunone e Giove. 

Portico e tempi suddetti. 

Ordine Toscano del tempio di Giove Laziale. 
Avanzi del tempio di Giove a Pompei. 

Pianta e sessioni dell'arco detto di S. Jago in 
» Spagna , e tempi di Diaua e di Giove in 
Merida. 

Cinipe decorazioni teatrali di antichi tempi , 
dipinti da S. Quirico. 

Vestigi del tempio di Nettano. 

Parte posteriore del tempio del Sole, posto sul 
Quirinale. 

Tempio creduto del Sole e della Lana , ovvero 
di Venere e Roma piuttosto Triclino, della 
casa Aurea presso S. Francesca Romana. 
Pianta del tempio del Sole, sul Riarmale. 
Tempio suddetto. 

Fronte , fregio , e capitello di detto tempio. 
Pianta del tempio di Salomone. 

Pianta ed alzato del tempio dèi Sole in Paimira. 
Pianta di detto tempio. 

Tempio suddetto. 

Pianta di un antico tempio a Paimira. 
Sezioni dei suddetti tempi. 

Alzati dei tempi suddetti interni ed esterni. 
Pianta di aulico tempio a Paimira. 

Esterno alzato del suddetto. 

Laterale aliato di detto. 

Dettagli della porta principale del suddetto. 
Architrave , fregio e cornice di detto. 

Ruine di Paimira . 

Tempio minato a Paimira. 

Restauro del suddetto, pianta ed aiuto. 

Altro tempio a Paimira , pianta ed alzato. 
Laterale esterno ed interno del suddetto. 
Tempio minore ài Paimira , e tempio Pseudo- 
diptero di Tivoli. 

Prospetto, soflìtto e dettagli della porta di un 
tempio minore di Pulirci. 

Prospetto c dettagli del tempio del Sole diBalbck. 
Prospetto generale del magnifico tempio sud* 
detto. 

Cornice , fregio e dettagli del suddetto. 

Tempi del Sole a Balbck , anticamente Elio- 
poli , a piedi dell'antico Libano in Siria. 
Pianta del tempio dì Eliopoli o di Balbck. 
Elevazione di detto tempio. 

Interno del suddetto. 

Corte di Paimira. 


Corte esagona nello stato che presentemente 
si vede. 

Prospetto e pianta del tempio maggiore diBalbck 
detto di Giove Eliopolitano ossia del Sole. 

Pianta generale del tempio suddetto. 

Altra pianta. 

Esterno, interno, e pianta del tempio pih con- 
servalo di Balbek. 

Altra pianta simile. 

Interno dd suddetto tempio di prospetto. 

Interno del suddetto tempio laterale. 

Ruioe di nn antico tempio di Balbek. 

Pianta di uu altro tempio a Balbek. 

Spaccalo c pianta del tempio di Baoco , fuori 
della porta Nomentana detta pia y dedi- 
cato a S. C est anta. 

Tempio di Baoco , oggidì dedicato a S. Urbano , 
fuori di porta S. Sebastiano due miglia. 

Prospetto del tempio di Bacco. 

Tempio di Marte eretto da Antonino Pio, in 
piana di Pietra , volgarmente nominalo 
Basilica Antouiaua , oggi Dogana. 

Tempio di Ercole Tiburlino secondo l’opinione 
degli antichi scrittori. 

Pianta di un antico tempio. 

Frontispizio dell' opera d' antichità di Cora , 
di Piranesi . 

Portico d' Ercole , a Cora. 

Rovine del tempio supposto di Ercole nella 
città di Cora , di Piranesi. 

Veduta del presente stato deU'interao del Pronao 
del tempio d’ Ercole in Cora , di Piranesi. 

Elevazione ortografica del tempio. 

Pianta degli avanzi del tempio suddetto. 

Profilo, ossia elevazione ortografica dei lato 
destro degli avanzi suddetti. 

Avanzi del tempio di Apollo , e dettagli. 

Avaini del tempio di Castore e Polluce , e 
pianta del tempio d' Ercole. 

Prospetto e fianco del tempio d' Ercole. 

Porta del suddetto e dettagli. 

Elevazione ortografica della porta dorica di 
detto. 

Dettagli in genere del snddetto. 

Avanzi di antichi edifizl nella città di Cora. 

Roviue delle antiche fortificazioni del monte 
e della cittì» di Cora nel Lasso , fatte cou 
ismisurati macigni di lavoro, che gli an- 
tichi chiamavano incerto — Le stesse for- 
tificazioni in piccolo , per comprendere 
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corre elle erano disposte , cioè con tante 
preclusioni che abbracciavano lo scosceso 
del monte — Scuoue del medesimo monte. 

Prospetto del tempio di Marte ultore. 

Parte laterale del suddetto. 

Spaccato per largo di detto. 

Soffitto del portico di detto. 

Tempio di Marte, di stile Romano, di Batoli. 

Prospetto, parte laterale, pianta e dettagli del 
tempio di Nimes. 

Dettagli del tempio d' Ercole in Francia . 

Pianta e dettagli del tempio di Marte a Merida. 

Vestigi di un tempio antico a Tuiavera la Vitja. 

Dettagli di detto tempio. 

Tempi di Giano. 

Tempio di Romolo e Remo. 

Prospetto e pianta del tempio di Quirino in Roma. 

Tre tempi dell* epoca repubblicana , scavati a 
S. Niccolo in carcere. 

Tempio creduto della Pietà romana con due 
piante inedite , vicino la chiesa di S. Nic- 
colo in carcere. 

Scavo a detta cbieia. 

La forma di tre tempi appresso il teatro Mar- 
cello , e pianta. 

Tempio della Pietà di Matuta e della Speranza 
a S. Niccolo in carcere. 

Ruine di tre tempi, e dettagli del tempio di mezzo. 

Scavo a S. Niccolo in carcere. 

Tempi all’ ingresso drl Circo Massimo , tempio 
detto di Vesta ; tempio della Fortuna virile. 

Prospetto del tempio della Pietà — Tempio 
detto della Fortuna virile — Prospetto del 
tempio della Sibilla — Tempio della For- 
tuna virile vicioo al Tevere. 

Prospetto , laterale , e dettagli del tempio della 
Fortuna virile secondo Palladio. 

Pianta del suddetto tempio. 

Facciata e fianco di detto. 

Tempio della Concordia nello stalo attuale di 
sua rovina. 

Tempio detto della Concordia, alle falde del 
Campidoglio , creduto un monumento del- 
la decadenza. 

Tempio della Concordia suddetto. 

Tempio della Fortuna virile a Ponte rotto. 

Piante del tempio di Antonino e Faustina e 
della Concordia. 

Tempio e pianta della Concordia. 

Tempio di Castore detto di Giove Statore- 


Pianta del suddetto tempio. 

Prospetto , laterale , e pianta del tempio di 
Castore e Polluce. 

Dettagli di detto tempio. 

Stato attuale del prospetto del tempio di An- 
tonino e Faustina. 

Tempio creduto della Pace , o piuttosto Basi- 
lica di Costantino. 

Tempio o Basilica di Antonino e Faustina , 
oggi chiesa di S. Lorcnso in Miranda. 

Stalo attuale del fianco del tempio di Anto- 
nino e Faustina. 

Fianco restauralo di detto tempio. 

Pianta restaurala del suddetto. 

Pianta dello stalo attuale di detto. 

Prospetto , parte laterale e pianta di detto. 

Architrave, fregio, cornice, capitelli, ed al- 
tri dettagli di dello tempio. 

Reslaturo del basameoto del suddetto. 

Staio attuale di detto basamento. 

Fregio e dettagli della cornice di dello tempio. 

Prospetto restaurato di detto. 

Interno restaurato di detto. 

Altro interno come sopra. 

Capitello del pilastro e soffitto dell'architrave 
di detto tempio. 

Trabeazione del capitello , cornice , e base di 
dello tempio. 

Tempio suddetto. 

Tempio di Castore e Polluce. 

Tempio di Venere e Roma. 

Altro simile. 

Pianta del tempio della Paoe di Palladio e di 
Serlio. 

Pianta di detto tempio, stalo primitivo. 

Pianta del suddetto , stato attuale ad uso dei 
Cristiani. 

Tempi Romani , Durami. 

Prospetto , spaccato e pianta del tempio di 
Venere e Roma. 

Frammento di bassorilievo rappresentante la 
facciata di detto tempio. 

Rìstauro di nn bassorilievo rappresentante come 
sopra. Inaugurazione di detto tempio fatta 
dall' imperatore Adriano. 

Frammento dì basaorilievo rappresentante il det- 
to tempio. 

Pianta del tempio suddetto. 

Medaglie relati ve ai tempi di Antonino e Faustina. 

Altre relative al tempio di Venere e Roma. 
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Pianta di S. Urbano, volgarmente del tempio 
dell'ooorc e della virtù. 

Prospetto del suddetto tempio. 

Prospetto di detto tempio , fuori deila porta 
S. Sebastiano , di Piranesi. 

Modinature in grande delle parti di detto lem* 
pio , di Piranesi. 

Tempio detto , oggi chiesa S. Urbano fuori della 
porta Capena a S. Sebastiano. 

TeAtpio detto delle Ca mene, fuori la porta Ca- 
pena nella Falle Egeria oggi Cojfanclla. 

Altre parti di detto tempio. 

Spaccato , interno , e laterale di delio. 

Spaccato del tempio del Dio ridicolo. 

Facciata del auddelto. 

Tempio antico , nella via Appia ove si dirama 
la nuova via di Albano posto alla mano 
sinistra nella vigna che fa cantone. 

Tempio antico. 

Altro tempio antico. 

Tempio simile a quello di Cajo e Lucio. 

Tempio antico , del quale ai veggono li ve- 
stigi nella via Ostiense. 

Tempio antico. 

Altro dello. 

Altro tempio , del quale si videro nobili ve- 
stigi , scavandosi nel monte Celio. 

Teippio antico, vicino porta Pia Nomentana. 

Tempio antico la più parte sotto terra , in una 
vigna fuori dì Porta maggiore nelC an- 
dare a S. Lorenso , la parie di sotto è 
tutta intera, ma impraticabile per essere 
quasi tutto ripieno di terra. 

Parte di dentro , fuori , e inoanxi , con pianta. 

Tempio antico, nella campagna di Poma. 

Tempio antico , nella via Labicana. 

Tempio antico, in una vigna fuori porta No- 
mentana , detta Pia , alla mano destra . 

Tempio antico — Detto. 

Tempio antico, nella via Labicana. 

Tempio antico , a mano destra nella via Pre- 
nci tino. Li fondamenti di questo nobile 
edificio si scopersero cavandosi nel colle 
Pincio in tempo di Pio IV. 

Tempi , memorie Bresciane. 

Tempi di Serlio — - Antico tempio Romano. 

Vestigi del suddetto tempio e prospetto. 

Pianta di antico tempio d’Esculapio. 

Parte di pianta di antico tempio detto volgar- 
mente Capo d’Anxio. 


Colonnato di pietra dinanzi alla chiesa di S. Lo- 
renso in Milano. 

Avanzi del tempio dedicato a Nettuno Egizio, 
nella villa Adriana. 

Dettagli del tempio <T Iside. 

Elevato e pianta del suddetto. 

Altri dettagli di detto — Altro tempio dello. 
Pianta di detto tempio. 

Tempio d’ Iside a Pompei. 

Avanzo del tempio della Speranza vecchia , 
di Piranesi. 

Interno del tempio di Venere, negli orti Sai- 
lusitani. 

Avanzi del tempio di Cibele. 

Avanzi del tempio di Venere. 

Tempio di Mercurio. 

Tempio di Cerere a Pesto. 

Tempio Corinto a Jackli. 

Tempio di Nettuno a Pesto — Dettagli di detto 
tempio. 

Spaccato del suddetto — Parte laterale di detto. 
Dettagli di detto — Altri dettagli. 

Alzalo e pianta di detto — Detto •— Detto. 
Tempio di Cerere come sussisteva anticamente 
alla citili di Catania in Sicilia. 

Pianta del tempio di Serapide, a Potsuoli. 
Pianta del tempio della Fortuna, nella disse- 
polta Pompei. 

Tempio detto — Are diverse. 

Tempio della Fortuna Preoestina — Piante e 
dettagli. 

Prospetto di detto tempio. 

Tempio suddetto. 

Tempi Romani , Duranti. 

Tempio di Ercole a Cora . 

Tempio in Ardii, 

Tempio di Augusto a Fola. 

Piante e dettagli del suddetto. 

Tempio di Ostia. 

Tempio di Assisi. 

Pianta del tempio minore di Paimira. 

Pianta del tempio Apprestilo. 

Dettagli del suddetto. 

Armature e tetti , da Fitruvio e dnlC antico. 
Cavaletto ed armatura dell'antica basilica O- 
stiense. 

Frofilo e spaccato del tempio di Monlmorillon 
in Poitou e del suo sotterraneo. 

Ruioe del tempio della Dea Nemesi, di Ba- 
toli. 
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VOLUME XXXV. 


AStaiSiL 

DAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL DOMANO IMPERO. 


SERIE SECONDA — VITA PRIVATA. 


CLASSE V. — ABITI E COSTUMANZE CITILI. 


Tiui tc plora doccbant. 
Horat. 


COSTUMI, £ loro mwcinx. DIVISI OSE. 


< 5 * 


A principal divisione de'costurni 
( '* r *W m ^ *°P*‘* • costumi au- 

lìcbi e moderni 7 indi aopra i 
costumi costanti ; cioè quelli cbe sì sono con- 
servati $ poscia sopra quelli cbe sono tempre 
stati soggetti a mutatimi i , e finalmente sopra 
i costumi dello stato , cd i costumi privali. 

I costumi antichi sono i costumi naturali , 
cbe descritti ci vengono ne' libri della sacra 
Scrittura , in Omero e negli scrittori di quei 
tempi. La loro semplici!?) tanto a' nostri op- 
posta è cosi sublime , che bene spesso ci fa 
▼edere de' tratti d’ una magnificenza superiore 
alla nostra , e mollo pila riguardo al diritto 
deirospitalita. Davano gli antichi alcune volle 
delle pubMiche feste ad un intera citi?) , qua- 
lora accoglievano i loro ospiti , ed era costume 
di fare de' generosi regali a' convitali. Inutile 
sarebbe il ripetere tulle le. descrizioni di cote- 
sti costumi , di cui se ne possono trovar al- 
cuni traili ancora nel genere di vita della cam- 


pagna tra coloro, che vi fanuo il loro ordi- 
nario soggiorno , e principalmente ne' luoghi 
distanti dalle grandi citta non cosi facilmente 
infetti dal lusso e dal fanatismo della moda. 

Il secondo membro della divisione tratta del- 
la dnrata, o della incostanza de'costumi. Egli 
è infallibile cbe i costumi naturali si sono con- 
servati nell' Oriente , mollo meglio cbe io Eu- 
ropa , dove han sofferto maggiori variazioni. 
Molte sono le cause di qoesta conservazione. 

La prima di esse è il clima. La di Ini bel- 
lezza ba senza alcun dubbio una forte attiviti 
per affezionare i nazionali a’ propri loro co- 
stura i mediante la dolcezza delle stagioni , le 
delizie costanti della natura , e 1' invariabile 
ritorno di questi stessi piaceri. Airopposto gli 
abitanti de' paesi freddi, de'paesi ingrati este- 
rili cercano di procacciarsi o l'abbondanza col 
mezzo della guerra , e delle incursioni , come 
i barbari , o vanno in traccia de' piaceri col 
rnerzo delle arti e della invenzione, come gli 
abitatori del Nord. Opponendo costoro i co- 
stumi al clima studiano di contraccambiarne 
gl’ incomodi ed j rigori coll'uso smoderato dei 
liquori spiritosi, co'viaggi di mare, c co'pia- 
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ceri singolari e capricciosi. Dalla osservazione loro sudditi. DÌ codesta vigilanza di polizia so- 
fà»* nei nostro dima , sotto di cui vediamo pra le assemblee e su i discorsi, ce ne fanno 

quanto nella bella stagione i costumi siano più fede comunemente i viaggiatori , imperciocché 

aempiici, clie nell' inverno, congetturare pos- fin nelle pubbliche feste vi si veJe a regnar 

siamo quali siano i costami degli stranieri sotto lo spirilo di timore e di servitù La festa del 

i loro diversi climi. Bayrau presso i Turchi , quella della nascita 

Quasi tutte le citta dell' Oriente adorne sono del re del Mogol , e quella dell' equinozio 

d'una quantità di giardini , di orti e di par» nella Persia , sono è vero licenziose e turnul- 

cbi , ove i loro padroni passano i giorni in toose; vi ha nelle feste Ottomane qualche go- 

mezzo all'ozio. I viaggiatori c insegnano, che sto, particolarmente nell'ordine della cavalcata, 

in Oriente non si raguna per lo più la gente, e degli abili , ma i viaggiatori non vi hanno 

ae non per trattare di mercanzie o d 1 interessi. potuto scorgere la vera contentezza dì spirito. 

I verni mcbmoonici e lunghi particolarmente Consistono tutte coleste feste in un popolaccio 

nell 1 Europa Occidentale costringono i popoli tumultuoso , che si db in preda alla licenza , 

a ritirarsi dalla campagna e rinserrarsi nelle alle crapule , agli stravizi , ai movimenti con- 
ciliò , dando loro occasioite di frequentar le vuhivi , ed ai trasporti , naturali agli schiavi, 

convenazioni , di fomentare passioni pericolo- che tolti si siano al capriccioso dominio dei 

se , e nodrirc capricci , che alterano in gran loro padroni , onde passarsela qualche momento 

parte la semplicità de' costumi. Credo , che in buona allegria. 

questa sia la principal causa della durata delle Tal fu la festa data in Costantinopoli per 
istituzioni Asiatiche , cui molte cause morali fi» cirooiscisione d' A murai nel i58a , la qual 

hanno eziandio contribuito. In primo luogo una certamente fu la più maguifica di quante se 

scrupolosità pe’riti nazionali la quale si è poco ne siano vedute. Il sultano vi spese più di 

più o poco meno mantenuta in Oriente; in se- trenta milioni, forse per annojare se stesso e 

condo luogo la ristrettezza delle donne rinchiu- i propri sudditi. Il fondamento di una tal fe- 

•e, dalle quali per lo più nasce la mutazione sta consisteva soltanto in diverse prove , che 

de’ costumi. Esse naturalmente preferiscono le tolti » differenti artisti di Costantinopoli fecero 

<»llb , dove formandosi le copiose raunauze , della rispettiva lor arte in presenza de' sulta- 

più copiosi vi sono ancora gli oggetti, onde D i , c ne’ salti più arditi, e spaventevoli dei 

sommiu turare uu più vago spettacolo alla ga- ballerini e saltatori , c nel divertimento dei più 
laoteria. bravi ed esatti pantomimi. Peraltro i ciarla- 

Finalmeote s costumi Orientala si sono eoo- tani Indiani superano quei della Persia, e quei 

servati col mezzo dell’ economia , o sia avari- de' Turchi sono mollo migliori. Anticamente 

sia naturale a tulli i popoli de* paesi caldi , j ciarlatani <f Alessandri a superavano i Greci, 

e col mezzo della sobrietà e dell' ozio , ordì- Quanto più il governo c dispotico, eia religione 

nario a coleste nazioni , ed a quelle che lor licenziosa , tanto più sono i popoli dediti alla 

rassomigliano ; come sono gli Spaglinoli , i mollezza, al di cui favore quest'arti giungono 

quali non sogliono esser meno costanti ne 1 loro poi ad un grado superiore di perfezione , cr- 

costumi e nelle loro etichette. gendosi sulle rovine islcsac della libertà c del 

Pure ad onta della semplicità di siffatti co- coraggio dello spirilo, 
atomi , che sparger dovrebbono la aereo itò e 

la tranquillila itegli animi, tolti i piaggiatori Rtjlcuioni generali' sopra le attinie re usate 
attestano , che la melanconia universale degli da ditersi popoli riguarda alle donne. 

Orientali non si puh certamente attribuirò ad • . 

altro, che al metodo dd governo dispotico, Le donne sono una parie essenziale de'costumi. 

ed al rinserrameulo delle donne , ed alla loro Tulli gli Orientali , opponendosi alla libertà ad 

religione che fomenta siffatte costumanze. esse concessa ne’ primi tempi come vedili nella 

I principi Orientali sempre inquieti e so- Sacra Scrittura , le tengono rinchiuse. Eppure, 
speltosi di rivoluzioni sanguinose e giornaliere benché passino esse la maggior parie del viver 
iiod dormono sul regolamento de’ costumi nei loro nel serraglio si lagnano della melanconia 
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<6 una tal società. Infatti queste femmine cale 
«chiave , e quasi tutte prive di una buona edu- 
cazione non compariscono nuli nelle pubbliche 
feste , cosicché imprimer non pocsono alcun 
senti mento di gioja nell' animo de' loro padro- 
ni, e molto meno ne'pubblici costumi. Quindi 
« che Chardin assicura , che la gioventù Per- 
siana si rovina nello spendere ali’ eccesso colle 
cortigiane , trovandole più gaje ; qual diffe- 
renza mai non pone Tane tra le cose istesse I 
Si fondano gli Orientali sa tre ragioni, senza 
contar la più forte, che è lo spirilo loro na- 
turale di gelosia. L' obbligazione di serrare le 
donne dicou* essi esser fondata primieramente 
sul precetto del loro legislatore , else venne da 
lui rinnovato con molto calore negli ultimi 
momenti appunto della di lui agonia. In se- 
condo luogo , dicono , che la pluralità delle 
donne li ha costretti a ricorrere al partito di 
rinserrarle , e questa pluralità , che forma V i- 
dolo del loro genio, procede da due principi, 
falsi per altro , cioè da quello della volutlh , e 
da quello della politica. Ilanno credulo cotesti 
popoli colf accrescerne il numero di sminuire 
quel naturai ascendente , di' elleno hanno so- 
pra di noi. L'altra ragione si deduce , secondo 
gli Orientali , dall' interesse stesso delle donne. 
I Maomettani hanno per la virtù del sesso una 
stima , che giunge fino all'cntusiasino ; e tanto 
più la considerano , quanto tremano che la 
naturai femminil debolezza non passi al liber- 
tinaggio. È incomparabile il rispetto uh’ essi 
hanno per le donne , quando non ne sono 
tocchi d’amore. Chardin scrive , che in tutto 
1* Oriente niuno ardisce di por le mani ad- 
dosso ad una donna , neppur in caso di pub- 
blica punizione ordinata dada legge. Il silen- 
zio degli eunuchi , e de' padroni su tatto ciò 
che si fa nell’ Harem , o sia serraglio , trae 
il suo principio dalla stessa parola Harem che 
significa luogo sacro. L’ idea , che hanno del 
pudore del sesso , ispira loro un timor religio- 
so , e quel sentimento di ribrezzo, di cui par- 
lano Chardin , e Thtvenot. 

Gli Orientali tengono la fornicazione per pec- 
cato, Per eludere questo precetto i più scru- 
polosi prendono una donna a nolo per uu'ora, 
per un giorno, per nn mese, o per an'anno; 
ma le persone di qualith le noleggiano per no- 
vantanni . Vero è che ne) loro gius canonico 


vi sono de’ casi proibiti e riservati ; ma i dot- 
tori sopra di ciò sono altrettanto indulgenti. 
La religione Maomettana è abbondantissima di 
casisti. 

Per altro è assai difficile il rilevare qual sin 
veramente il giudizio , che dalla legge e dalla 
religione viene prescritto sopra le donne. Mao- 
metto ne! suo paradiso ha assegnalo loro nn 
luogo separalo j ma ne ammette delle altre ce- 
lesti d’una bellezza sorprendente ^ e di una gio- 
ventù eterna. Tutti i viaggiatori ci assicura- 
no , che le donne tra gli Orientali sono infi- 
nitamente rispettate , nè da altro proviene il 
costume di rinserrarle , die dalla stima , che 
hanno eglino del loro pudore. Prove certe di 
siffatta stima sono la gelosia e la fierezza del 
loro gnsto. La sola pluralità è, che impedisce 
al marito di chiamarle a parte nell* ammini- 
strazione della casa quantunque non ne sareb- 
bono capaci a cagione del continuo loro riti- 
ro , che le segrega affano dalla cognizione e 
dall'uso degl’ interessi. 

Finalmente una prova evidente del sentimen- 
to, che hanno gli Orientali riguardo alle don- 
ne li raccoglie dalla storia degli Arabi e dei 
Mori loro vicini , i quali hanno con essi non 
solamente un genio, ma anche delle tradizioni, 
e la religione islcssa comune , avendo mante- 
nuto io ogni tempo con essi loro uu reciproco 
interesse di alle* a za e di commercio. Questi 
fórse hanno dato la prima forma alla moderna 
galanteria. Non vi ba chi non sappia essere 
stati gli Africani inventori di quel culto srego- 
lato per le donne pieno di tutte le stravaganae 
proprie della loro immaginazione , che fu sem- 
pre naturalmente feconda d’ invenzioni. Gli au- 
tori Arabi non sono lipieni che di avventu- 
re , di feste , di azioni eroiche e d’ imprese 
fatte per amore. Le donne sono f oggetto di 
tutte le azioni di codesti popoli ; anzi soxio essi 
le loro diviniti ; non iscrivono , ne fanno par- 
lare i loro eroi alle dama se non se con quel 
trasporto , e con quei rispettosi sentimenti , che 
aver debbono i sudditi per un assoluto sovra- 
no. La galanteria di Granata servì di modello 
a tutta 1’ Europa. Posto ciò non sari» dunque 
un ingiustizia l'aUribuire a tre quarti degli abi- 
tanti della terra quel barbaro e grossolano di- 
sprezzo , che comunemente si vuole abbila egli- 
no per le donne ? 
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In quale consideratione furon le danne 
presso i Greci, 

Anche i Greci tenevano le donne rinchiuse, 
e gli Ateniesi ne' tempi della maggior loro po- 
litezza conservavano una legge, elie proibiva 
alle donne di contraltare al di sopra del va- 
lore di osa misura di grano sotto pena di nul- 
lità della loro obbligazione. Dall'altra parte è 
vero, che le cortigiane erano allevate con molta 
cura e coltura sin dall' infanzia. Educate esse 
tra le grazie e le beile arti , ed ammaestrate 
nella filosofia e nella storia della uaziooe apri- 
vano al pubblico le loro case, che diventavano 
i ridotti de' più gravi cittadini , e le sedi della 
più dilettevole insieme e virtuosa conversazione. 

L'assidua compagnia de grandi uomini ficea 
loro contrarre per necessiti no forte amor per 
la patria. Era un piacere per quei filosofi il 
Veder femmine ad esaminare coti tutta la deli- 
catezza e lo scrupolo io che consistesse la vera 
gloria , ed occuparsi collo stesso impegno e con 
ugual cura negli affari della repubblica , che 
neH'acconcialura de' propri capelli. 

Ma quantunque apparisse tra codeste nazioni 
nel suo più chiaro lume la forza dell'amore , 
e l’impero della bellezza', benché il clima dei 
Greci fosse ammirabile , gli affari frequenti , 
secondo il costume delle repubbliche , gli spi- 
riti estremamente vivaci , le arti e gli spetta- 
coli ridotti all' ultima magnificenza, le assem- 
blee di nazione splendide ed auguste , e gli 
uomioi finalmente liberi ; con lutto ciò dalle 
usante de'Greci si raccoglie , che la loro vita 
ia generale era molto seria , e che tale essi 
pure la consideravano. 

Plutarco scrive, che le donne Greche non ave- 
vano quello , che chiamasi vero amore } e ciò 
derivava da una prima causa assai vergognosa, 
che era la vista degli spettacoli ; ne'quali com- 
parendo i giovani affatto nudi non potevano a 
meno di non (svegliare negli attirai degli spetta- 
tori desideri meramente infami. L onesta societh 
colle donne nobilita i costumi dell'Europa , e lì 
sosterrò sempre contro l' insipidezza e le rivolu- 
zioni della baibnrie. Nc’giuochi più magnifici, 
ed innocenti le dame Greche non compariva- 
no; quindi è che tutto lo spirito, la magnifi- 
cenza , la gloria e la liberili di questa nazione 
quasi languide rimanevano , nè davano agli 


animi quel grado di effervescenza , che al vero 
amor si conviene. Si puh dire , che il loro 
piacere fosse più fumo , che fiamma. Coloro , 
che fanno elogi alla condotta degli Orientali 
colle donne, esaminar dovrebhono quali siano 
le conseguenze della privazione delle medesime 
fra quei popoli , e la perniciosa influenza , che 
ha ella sopra i costumi. Certo è che un uomo 
•aggio nella storia e che bene intenda il cuore 
umano, infallibilmente la condannerà. 

Matrone Romane. 

I Romani più inclinati degli altri alTeqqilò 
e alla grandezza hanno lascialo I* esempio di 
un procedere degno del loro buon animo, la- 
sciando alle donne tutta la loro liberta. Roma 
ebbe sempre una somma considerazione per le 
dame , e assegnò loro un posto distinto ia lutti 
i luoghi , onorandole fio dopo morte con ora- 
zioni funebri. Non vi ha cosa , che dimostri 
tanto la di lei onesta e decenza , quanto il 
suo procedere sa questo articolo , particolar- 
mente quando raddolciti si furono i primi di 
lei costumi. Dissi su quest'articolo , impercioc- 
ché la legge civile ne’ tempi della repubblica 
le tenne sempre sotto ana specie di tutela ri- 
guardo airamminutrazione de' loro beni. 

Ciò nuli’ ostante non $' immaginarono mai i 
Romani quel commercio regolato colle donne, 
che ha formato a' tempi nostri la galanteria. 
La facilitò de' divorzi usala allorché si corrup- 
pero i costumi , e la risona delle giovani schiave 
ne risecavano ordinariamente i principi. Non si 
osservano nei costumi dei Romani quei diverti- 
menti , che regnano in oggi nelle compagnie. 

Non si legge, che le dame Romane abbiano 
tenuto giammai conversazione, ove concorres- 
sero signori e persone distinte. Le donne non 
comparivano che a' teatri , agli spettacoli , e 
ne' tempi più recenti alle feste , che davano 
gl’ imperatori , a cui fu il primo a darvi prin- 
cipio Nerone. Col progresso del tempo giun- 
sero le dame più illustri a tale eccesso, che 
combattevano in pieno anfiteatro , e portarono 
cosi la sregolatezza de’costumi sino a quel se- 
gno , a cui arrivar dovevano femmine senza 
freno e senza pudore. 

Mancata che fu la società delle dame , po- 
lea sperar poco la uobillò d'imparare a trattar 
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civilmente nella feconda scuola , che è quella 
del teatro; perchè la scena Romana era corrot- 
ta. Non vi restava adunque che l'arnor parti- 
colare ; ed io fatti è fàcile il conoscere , che 
tutte le composizioni di galanteria de' poeti La- 
tini non erano , che dialoghi Catti dall'amante 
alla sua innamorala. 

Non bisogna per altro meravigliarsi , se si 
trova on dettaglio coti ristretto intorno alle 
donne dell' antichità. Non ci rimangono me- 
morie cariote sa tal particolare , perchè gli 


antichi non sapevano cosa fossero nfe i roman- 
zi , nè le novelle , oc talli quegli altri diver- 
timenti seri , e faceti del nostro secolo , taluni 
de' quali onesti , tolto nomi supposti , e fin- 
zioni di dilettevoli avventure rinchiudono una 
vastissima serie di cognizioni sopra i costumi 
del secolo. L’eccessiva gravità degli scrittori 
ci ha privati d'un grandissimo numero d’aned- 
doti , e particolarmente di quelli della storia 
Romana, in coi n' ebbero le doone aoa consi- 
derabile parte. 
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TAVOLA SINOTTICA 

DE' MONUMENTI PIÙ INSIGNI D‘ ITALIA DALL'AUTORE DESIGNATI NE* PUBBLICI 
E PRIVATI MUSEI RELATIVAMENTE AI COSTUMI DELLA VITA PRIVATA. 


Dea — Denteila — Sacer dolesse — Nobili fan- 
ciulli — Uomini comuni — Volgare e 
servile — Subulo o Tilacino — Soldati 
( tutti monumenti Etruschi). 

Fanciullo nobile con bolla , o voto a Bacco , 
bromo nel museo di Leida , Etrusco. 

Aratore Etrusco , nel museo del Collegio Ro- 
mano — Strumenti rusticani , Vomere di 
ferro , in Cortona. 

Triclinio Etrusco — Urna in alabastro Vol- 
terrano. 

Tette variate Etnische , nell'opera del Micali 
di Firense. 

Testa incognita , nella sala delle muse in Va- 
ticano. 

Teste variate Etnische , tratte dall opera Micali. 

Fanciullo sedeute , trovato a Corano antica 
Tarquinia, ora nel musco Vaticano — 
Metello , bronco , detto TAringalore , nella 
galleria di Firense. 

Capitello di peperino — Capitello alla manie- 
ra Egizia — Derilioni tre — Frammenti 
d’ara — Derilione Etnisca in Tarquinia— 
Cippo sepolcrale — Derilione scoperta net 
Perugino — I scriiioni sui muri del tea- 
tro a Pompei. 

Testa Romana incognita , nel museo Vaticano. 

Altre cinque simili. 

Testa incognita Romana , nel museo Vaticano 
Braccio nuovo. 

Dama Romana , in Vaticano. 

Testa incognita , nel braccio nuovo dei Va- 
ticano. 

Altre cinque simili. 

Altre due consimili. 

Quattro teste incognite , in bromo nel museo 
profano della biblioteca Vaticana. 

Testa incognita , detto museo. 

Filosofo , museo suddetto. 

Toletta e domestici utensili Pompejani. 

Donna che si cinge il pallio. 

Altre due simili con veste Romana. 


Taglio e misura del Pallio. 
Braccialetto d 1 oro. 

Nomkoria Schiavi 

Virginia. Littore. 

Virginio. Appio. 

Icilio. Decio. 

Marco. Claudio. 


Uno del popolo di Roma. 
Altro simile. 

Sei damatrici Romane. 

Quattro donne Romane. 
Matrona Romana. 

Una del popolo Romano. 

E urna càia sacerdotessa. 

Statua dì giovinetto con bolla. 
Filosofo, nel museo Valicano. 
Giovane Romano. 


Figura Romana , museo Valicano. 
Sabina. 

Giovinetta Romana. 

Figura muliebre , statua in marmo. 
Simile, velata, in bromo. 

Filosofo. 


Matrona , nel braccio nuovo museo V \ ideano 

Donna Romana , detto museo in nutn. 3. 

Figura Romana , museo suddetto. 

Canefora , nella villa di Sisto V , ora nel brac- 
cio nuovo del Vaticano. 

Figura incognita di donna , nel museo Capi- 
tolino . 

Abili di femmine Romane. 

Tre personaggi Romani , museo Vaticano. 

Abili d^i Romani. 

Personaggio Romano , nel braccio nuovo del 
Vaticano. 

Conjogi Romani , tolto da un sarcofago antico . 

Vestimenti Romani di vario genere e dilatare. 

Cariatidi od Erme famose , air ingresso del 
braccio nuovo del museo Vaticano. 

Vari frammenti di paneggiate statue , nella 
rotonda del Meleagro in Vaticano. 

Socrate ed altri due filosofi , detto museo. 
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Statue e busti muliebri Romani," nei braccio 
nuovo in VaLicano. 

Ritratti , dipinti trovati a Pompei , museo Bor- 
bonico. 

Figure Pompejanc , dello museo. 

Altre due simili , musco suddetto. 

Scena domestica. 

Modo di vestire la stola. 

Dipinto trovato a Pompei , museo Borbonico. 

Pittura cavata dalle terme di Tito rappresen- 
tante una donna abbigliandosi assistita da 
due geni. 

Donna Romana. 

Senatori. 

Simile togato. 

Altro simile col manto. 

Abili delle femmine Romane , due incisioni , 
Cuna in ornatista i Coltra in corniola nel 
gabinetto del re di Francia , c statuetta 
di bronzo, di gabinetto privalo. 

Àbili de' Romani , dalC opera del Ferrar io. 

Acconciature , abbigliamenti , suppellettili de- 
gli antichi Romani , dall’ opera del Fer- 
rarlo . 

Pittura di un giovine Romano , dalle terme 

di Tito. 

Teste Romane incerte , cavate dai monumenti. 

Figura sedente , da un monumento. 

Tre figure in piedi , come sopra. 1 

Teste come sopra , cavate da monumenti. 

Femmina velala con un fanciullo , da una 
statua. 

Femmina palliala , come sopra. 

Filosofo , come sopra- 

Scen*. domestica , ricavata da una pittura a 
Pompei. 

Pittura antica, rinvenuta in Pompei. 

Convitto — Bestie , antichi dipinti Ercolanensi. 


Carro ed anfore vioaric , e triclinio. 

Triclinio , antichissimo marmo dì Padova in 
casa Ramasi. 

Triclinio, ricavato da una pittura Ercolanensc. 

Biclinio Romano. 

Festino refocillatore, marmo romano. 

Convitto con scena di gladiatori , dove si vede 
nel calor della mischia spruzzarsi di san- 
gue le mense , e mettere in qualche scom- 
piglio porzione dei convitati. 

Ornamenti antichi e vasellami tolti dagli anti- 
chi bassirilievi e disposti simmetricamente 
da Piranesi in nutn. di io fregi. 

Comitato nuziale conducente la sposa alla casa 
del marito la notte che precede l'imeneo. 
Mqsìcì , domestici , paraninfi , ed altra 
gente del corteggio. 

Matrimonio dai Latini , e un tempo dai Romani 
praticato , dove si vede il giogo sotto dì 
cui passano li sposi. 

Le nozze Aldobrandini , antica pittura del mu- 
seo Vaticano. 

Cerimonie nuziali , ’ antico monumento. 

Pompo nuziale e sacrifizio , nella sala delle 
muse t museo Vaticano. 

Famiglia Romana , nel Croccio nuovo in Va- 
ticano. 

Simile , nel museo Capitolino. 

Maritaggio Romano. 

Cerimonia nuziale. 

Geni nuziali. 

Maritaggio e nascita di un fanciullo. 

Due putti con bolla in Vaticano — Altri vari 
simili. 

Il maestro di scuola. 

Varie figure Romane. 

Abiti Romani del tempo di Costantino il Grande 
di uomini , di donne e di fanciulli. 
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VOLUME XXXVI. 


isaiaii astouìi» 

DAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL ROMANO IMPERO. 


SERIE SECONDA - VITA PRIVATA. 


CLASSE VI. — CASE E VILLE D'ITALIA ANTICA. 



arti di fabbricare le case è 
una delle piu auliche. La città 
che Caino edificò, e da cui 
diede il nome da quello del tuo figlio Hcrwcck, 
la costruzione dell'arca di Noi aratili il diluvio 
e quella dd meraviglio» edilìzio della torre 
di Babele sono altrettante prove che abbattono 
r assurda opinione di coloro , i quali credono 
che per un luogo intervallo di secoli gli uo- 
mini fossero tuli selvaggi , e che stupidi e 
meno intelligenti degli animali medesimi non 
gli avessero imitali nel farsi delle caverne , e 
de' covili per alloggiarvi al coperto. I paesi 
che dalle prime generazioni di Noi furono po- 
polati , sono pieni di preziosi avanzi di fàb- 
briche costruite in tempi remoli , e di cui le 
rovine fanno tuttora conoscere T alto punto 
di perfezione , al quale fin d 1 allora era stata 
condotta I' architettura. L' arca , la torre di 
Babele ce l'attestano anche prima del diluvio. 

Gli uomini hanno dunque sempre saputo farsi 
degli alloggi proporzionali ai loro bisogni ne! 
tempo in cui hanno vissuto , e nel clima ove 
hanno abitato ; ma non conviene però giudi- 
care le case degli antichi contemplando le Do- 


parvi doroui , magna quies. 

Pulir». 


sire. In generale , e specialmente l'Egitto e«l 
in lutti i paesi Orientali i tetti erano terrazze 
che per lo più si adornavano di verzure. Vi 
passeggiavano gli abitanti di quelle case , spesso 
vi dormivano , e vi salivano nei momenti di 
timori , e di turbolente. Di qui provenne la 
legge di Mosi y che ordinava di fare intorno 
al tetto nn muro di appoggio , pel timore che 
qualcuno cadendo non restasse morto. Quel 
che fa bene intendere altresì quella espressione 
dell’Evangelio: ciò che vi i stato detto all’o- 
recchio pubblicatelo sopra i tetti ; essendo ogni 
casa come una gran tribuna per chiunque vo- 
lesse (àrsi udir da lontano. 

Le finestre delle case non erano chiuse , che 
da una specie di cancelli o di tende. Si crede 
soltanto che verso gl' ultimi tempi della re- 
pubblica Romana si era trovalo il mezzo dì 
chioderie con materie trasparenti , come noi 
facciamo co' vetri. Ma quello che ci sembrerà 
anco più strano si è , che 1’ uso dei cammini 
fosse affatto fra gli antichi ignorato, folla 
parte dell' abluzione , che dicevasi Atrium , 
luogo quasi loulmenle scoperto , si accendeva 
il fuoco per cuocer le carni , per somministrare 
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le bracie accede , che occorrevano ai quartieri 
quando era freddo ; ti metteva in quei bra- 
cieri del legno molto lecco , perchè non fa- 
cesse fumo , ed i ricchi brucciavaoo per lo 
più legni odoriferi. Il fuoco òe\Y Alrium era 
custodito dalla portinaja , o portinajo , che 
geoeralmente era uno achiavo tenuto a catena. 
È d'uopo inoltre oucrvare , che le porte delle 
case si aprivano dalla parte di fnori , e che 
per una legge di poliaia era ordinato che quel- 
li , i quali volevano uscire facessero rumore 
alla porta prima di aprirla , affine di avver- 
tire quei che passavano nella strada , di al- 
lontanarsi , onde non essere offesi. Conviene 
anche sapere, che le case erano pressoché tutte 
isolate , ossìa separate le nne dalle altre, anche 
dentro della città ed annessi avevano per lo più 
dei giardini , e talvolta delle terre laborative. 

La belletta delle abitaiioni degli antichi con- 
sisteva più nell 1 intera forma , nella distribo- 
zione, nel collegamento delie pietre , nella so- 
lidità e giuste proporzioni del fabbricato , più 
che negli ornamenti , i quali peraltro in al- 
cuni poeti della casa non sì trascuravano allatto. 
Lavasi grao premura che tutto fosse bene unito 


e ben aitato a piombo , a squadra , a livello* 
Cosi dice Omero delle fabbriche che egli loda; 
e si ammira eziandio questa parte di bellezza 
nei resti tuttora esistenti delle antiche fabbri- 
che prima del medio evo. Gli Israeliti si ser- 
vivano di legni odorosi , come il cedro ed il 
cipresso per rivestire l 1 interno degli edifìx? più 
ricchi , e ne facevano soffitte e colonne eoo 
essi. Le descrizioni ben particolari zzale lascia- 
teci da Plinio il giovane delle due case di sua 
proprietà possono essere sufficienti a dare una 
giusta idea delia forma , dell’estensione , e ddla 
magnificenza de' palaui degli antichi Romani. 

La rediviva Pompei emerge fortunatamente 
alla curiosità de 1 viaggiatori e degli studiosi le 
private case , che le ceneri ed il lapillo del 
fulminante Vesuvio danneggiarono in parte e 
sommersero, conservandole per tal modo all’at- 
tonita posterità. Colà mentre l'archeologo con- 
fronta i passi dei classici autori , 1’ architetto 
ne misura le costrniioni. Le case di Ercolano, 
ddla Campania , del Lazio , della Sabina , e 
dei campi Etruschi , i ruderi delle celebrate ville 
di O ratio , di Cicerone , di LucuBo , di Adria- 
no ec. formano il materiale di questa classe. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI PIU INSIGNI D* ITALIA ANTICA DESIGNATI DALL'AUTORE 
SOPRA-LUOGO RELATIVI AGLI EDITIZJ DELLA VIJA PRIVATA. 


Costruzioni di pietre antichissime in Italia . 
Costruzioni cementizie e laterizie. 

Tegole , e dimostrazione della connessione delle 
medesime , copiate dalle caie Pompeiane. 
Tegolo ni antichi che zi conservano in Padova. 
Canale , terre cotte — Sigilli di bromo. 
Alatone — Tegole — - Condotti. 

Via di Cicerone al Tutculano — Via sacra 
a| tempio di Giove Lattale — Via Appia. 
Marche , e marchi Figulini. 

Costruzioni di muri dell' epoca dei re. 

Simili dell'epoca repubblicana. 

Simili dell' epoca imperiale. 

Simili dell'epoca di decadenti i. 

Sviluppo degP intonachi del Pantheon. 
Dettaglio della cortina del paiatto imperiale. 
Porte antiche di metallo. 

Parapetti , cancelli e graticcia degl’aniichi Ro- 
mani. 

Armatura delle volle. 

Taglio delle pietre negl' archi del Colotteo e 
del teatro Marcello. 

Taglio delle pietre e varietà delle bozze o bugne. 
Volle a botte de* suddetti monumenti. 

Volte a crociera del Colotteo e del tempio 
della Pace. 

Varietà e dettagli della costruzione delle volte. 
Armatore e tetti. 

Cavaletto ed armatura della Basilica Ostiense 
di S. Paolo , epoca Costantiniana. 

Porta riiiaurata in Pompei. 

Porta del Pantheon in Roma. 

Oliavi , manichi di porta e piane in Pompei. 
Ingresso di una casa in Pompei deUa di Diomede. 
Simile detta di Championet. 

Statua di Eumachia , alla porta di una 
di Pompei. 

Porta alla casa del Poeta tragico in Pompei. 
Origine dell'architettura domestica. 

Capanna degli Aborigeni. 

Frammento della pianta di Roma incita ttd 
marmo , nella ijualc veggonsi le tracce di 
case antiche. 


Avanzo di casa antica. 

Emissario del lago Albano , e pia eoa camera 
scoperta in Albano con ipocausto o forno 
sotto il pavimento , ove si faceva fuoco , 
e col condotte che scorreva le pareti della 
stanza ec. , ed argilla con vasi di terra- 
cotta per difina dell'umido ; e vi si vede 
pure il terreno internamente scavato per 
concepimento dell' aria sotterra , che du- 
rante 1' estate per condotti di terra cotta 
era introdotta per vari fori nella stanza 
in cui si tenevano chiusi 1* inverno. 

Ortografìa degli scavi d’Brcolano. 

Scenografia degli ultimi scavi suddetti. 

Casa d'Arrio Diomede situata culla via dei sepol- 
cri fuori della porla delta città di Pompei. 

Pianta generate della città suddette secondo gli 
ultimi scavi. 

Pianta della suddette casa d’Arrio, e pianta del- 
la via dei sepolcri e della porta della città. 

Piatila di casa pseudo-urbana in Pompei. 

Particolari della suddette. 

Spaccato del cortile. 

Frammenti Pompeiani. 

Piante della casa di Sallustio. 

Triclinio della suddetta. 

Cucina di detta. 

Sezione di una fontana in Pompei. 

Venereo io casa di Sallustio. 

Pitture del noeti e» imo collorite. 

Piante di detta casa ; e pianta e sezione di un 
triclinio vicino ad una tomba di Pompei. 

Atrio della casa di Sallustio. 

Scenografia di detta. 

Dettegli di detta. 

Pitture religiose ritrovale nella casa di Ponto. 

Atrio nella easa di Pausa. 

Ingresso alla suddette , e dettagli — Pianta di 
dette. 

Casa del poeta tragico riitaurato da Sir. ÌV. 
Geli. 

Pianta di una casa a Pompei. 

Simile. 
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Stadio di pitturi , antico dipinto di Pompei. 

Pittura rappresentante domestico triclinio e pian* 
la dello stesso , dove si distinguono i nu- 
meri delli posti in cui si situavano i con* 
▼itati. 

Alcuni frammenti di antichi monumenti. 

Donna che dipinge la statua di Bacco. 

Pittura di serpenti. 

Mosaico di un pavimento a Pompei colf epi- 
grafe Salve. 

Pittura nella casa del poeta tragico. 

Pianta di detta casa , e della Fulouica a que- 
sta vicina. 

Mosaico nella soglia della casa dd poeta tra- 
gico , dove è simboleggiato un cane alla 
catena coll’epigrafe care rancai. 

Commestibili , Offe , scoperti in Pompei . 

Centauri dipinti nella casa del poeta tragico. 

Pittura in un appartamento della suddetta. 

Sacrifìcio ad Ili gema. 

Tetide eoo Achille dipinto io detta casa. 

Venere pesca trice con amore. 

Achille , a cui viene separata Briseide dall'araldo. 

Casa del poeta drammatico in Pompei. 

Casa di Castore c Polluce in Pompei. 

Casa privata a Pompei, eoa fontana. 

Pianta ed aiuto di una fontana a Pompei. 

Setionc della suddetta. 

Decorazione di una fontana a Pompei. 

Simile di altra foutana. 

Fonte di marmo grechetto a Pompei, negli scavi 
del i833 alto due palmi , musco Borbonico. 

Tre bocche di pozzo , con bassorilievo in mar- 
mo f detto museo. 

Vasca marmorea , museo suddetto. 

Scavi Pompejani. 

Case Pompeiane scavate nel i83o. 

Pianta della casa del Fauno a Pompei. 

Gran mosaico di Pompei. 

Casa del Fauno a Pompei. 

Giove sedente, e frammenti di architettura a 
Pompei. 

Pianta , elevazione e particolarità della casa 
dd Questore a Pompei. 

Pianta della casa Omerica nelle mine Pom- 
peiane. 

Particolari della casa dd Questore. 

Particolari della casa scoperta nel i833. 

Pianta di una casa di Pompei delta volgar- 
mente di Attenne. 


Pianta della casa delta di Giuseppe II a Pompei. 

Pianta della casa detta delle Ncreidi a Pompei. 

Sezione di delta — • Capitello Corintio in detta 
casa. 

Fontana nell' atrio di detta. 

Bassorilievo di una capra nella strada presso 
ad una delle fontane di Pompei. 

Pappagallo attaccalo ad una biga guidato da 
una cavaletta , dipinto a Pompei. 

Elevazione della via delle tombe. 

Diverse case Romane , dal Parallelo di Durand. 

Diversi appartamenti Romani, di S. Quirico. 

Appartamento Romano , di Basoli. 

Topografìa antico-moderna dell'agro Ti burli no, 
delineata da Stefano Cabrai e da Fausto 
Del re , già professori di geometria , nel 
* 77 8 - 

La grotta di Lucullo , o il Cenerone. 

Vestigi di antico palazzo detto le Grotte di 
Catullo in Sermone , poco distante da 
Verona. 

Pianta delle grotte suddette. 

Parte della villa Tiburtina di Mecenate , alla 
riva del fiume Anìene. 

Colombajo di Varrò , ossia ocoelliera. 

Alcuni monumenti degl' antichi Tusculani. 

Recinto, dove una volta esisteva la piscina di 
Lucullo. 

Edifici sotterranei nel Tusadano delle ville 
di Lucullo. 

Pianta della villa di Mecenate , pianterreno. 

Simile , primo piano. 

Materiali di detta villa. 

Casa di campagna di Diocleziano. 

Topografìa di Roma vecchia rilevata nel i 8 a 8 . 

Pianta topografica di un'antica villa sulla via 
Latina detta volgarmente Roma vecchia. 

Vivajo così detto di Lncullo. 

Stanza rinnovata l'anno 1758 fra le mine di 
un antica villa , sulla via Appio alle Frat- 
t oc chi e presso Albano , <T onde si è sco- 
perta l'antica maniera di riscaldare e rin- 
frescare le abitazioni. Ipocausto o forno 
che si accendeva durante l' inverno sotto 
il pavimento della stanza. Canali ddflpo- 
causto che scorrono ic pareti della stanza 
per renderla più calda. Pillastrelli che 
sostengono il pavimento della sisma , fatti 
di mattoni , calce ed argilla. Pavimento 
dell' ipocausto posato sopra tante olle di 
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lem coll» rovesciate e costipate odi’ ar- 
gilla per difendere l' ipocausto d&lfumtdo. 
Il terreno su cui poggia la fabbrica è in- 
ternamente scavalo per concepimento del- 
l'aria di sotterra , la quale durante Testate, 
pel condotto di tubi di terra colta , era 
introdotta nella stana per diversi forami 
falli nel muro , e che ti tetievan chiusi 
1* inverno. Il cielo dell* ipocausto è fatto 
di tavoloni di terra cotta ; ed i mattoni 
del pavimento della stanza erano meni 
per lo ritto a spina di pesce sopra di un 
lavoro segnino , con cui era lastricato il 
pavimento. 

Ruderi della villa di Domiziano in oggi Bar- 
berini. 

Avanzi ddle terme di Pompeo. 

Sostruzioni d'una gran villa o casa di campagna. 

Interno di uu giardino. 

Sottrazioni di Clodio nella sua villa sul monte 
Albano , ora di Barberini. 

Rappresentazione di un carro , che trasporta del- 
le anfore vinarie , antica pittura a Pompei. 

Amori c geni dell’agricoltura lavorando ad un 
mulino. 

Ratto d* Europa e segni del zodiaòb. 

Mekagro , amica pittura a Pompei . 

Bacco c Sileno antica pittura nelle pareli del 
tempio di Venere a Pompei. 

Scena domestica. 

Bifolco. 

Stampo di pasticceria , bromo Pompeiano. 

Offe e desco , vaso ec. dipinto sulle pareti del 
Pantheon a Pompei 

Cena , carro vinario , ed utensili domestici a 
Pompei. 

Animali e frutti dipinti sulle pareli del Pantheon 
a Pompei. 

Scena campestre , dipinto a Pompei. 

Cernetti di bronzo , che servono di decorazione, 
ad una fontana a Pompei. 

Domestico sacrifizio , priapo e pescatore , di- 
pinto a Pompei. 


Due candelliere , dipinte ed incise da Pirancsi. 

Paesaggio , dipinto a Pompei. 

lolooaco antico dipinto. 

Paesaggio , dipinto a Pompei. 

Scena campestre, fontana, bocche di fontana, 
od altri frammenti antichi. 

Paesaggio con grotte e fontane , antico dipinto. 

Villa Adriana a Tivoli. 

Avanzi di una abitazione de ‘solila ti nella villa 
Adriana. 

Avanzi di una sala appartenente al Pretorio 
suddetto. 

Avanzi dd castro Pretoriano nella villa Adriana. 

Cento camere , in detta villa. 

Avanzi di una pileria di statue in detta villa. 

Pianta delia villa Tiburlina di Adriano Augu- 
sto, tratta da quella di Pirancsi. 

Valle del Canopo. 

Prospetto del quartiere de’ Pretoriani. 1 

Prospetto del tempio di Scrapide. 

Interno di detto tempio. 

Sacrario di detto. 

Andito laterale al suddetto. 

Ingresso decorridori sotterranei. 

Edilizio annesso all'Accademia. 

Xistos della Palestra. 

Sala nobile ddla medesima. 

Prospetto de’ bagni freddi. 

Salone del bagno freddo. 

Natatorio annesso al Pritaneo. 

Torre detta Rocca bruna. 

Interno della suddetta. 

Dettaglio od ornamenti degli stucchi 

Adriana a Tivoli — Quarta parte di uua 
volta a botte detta la Spezieria. 

Quarta parte di una volta a crociera delle Trr- 
tne nella villa Adriana. 

Palazzo di Augusto , e frammenti antichi di 
Tarragona. 

Vista di una parte del palazzo di Augusto chia- 
malo oggigiorno torre di Pilato , a Tar- 
ragona. 

Diversi dettagli Romani Arabeschi , dal Durami. 
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VOLUME XXXVII# 


DAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL ROMANO IMPERO. 


SERIE SECONDA - VITA PRIVATA. 


CLASSE VII. — DECORAZIONI ORNAMENTALI E PITTURE. 



^XASCUir popolo ebbe le sue re* 
) gole , le soe proporzioni , ed il 
suo gusto particolare , acche pro- 
ponendosi lo scopo medesimo , cioè la solidità, 
la regolarità e la convenienza. L'influenza dei 
dimi e delle istituzioni politiche most rossi so- 
pra tutto nelle produzioni dell' architettura , e 
conseguentemente deU'ornaio. Nel paese setten- 
trionale i tempi e le sale affatto scoperte con- 
verrebbero ben poco alla sua temperatura ed 
alle nostre abitudini. 

Le mura che circondano le città Egiziane 
sono in generale costrutte solidamente , gran- 
diosamente , ed il lusso degli ornali non giunse 
mai a cangiarne l'aspetto severo di quegl' insi- 
gni monumenti } le piramidi stesse che la ma- 
gnificenza contestano dell'Africa antica sono 
affatto nude di ornamenti. Alcuni templi ed 
il palazzo di Luxord ne sono soprabondanti , 
ma serbando un carattere austero e dignitoso, 
e nd modo più conveniente alla religione , e 
ad un culto misterioso cd al solenne decoro 
della regia dignità. 

I Greci per natura dati alle grazie delle arti 
ingentilirono coi loro costumi il gusto dcll'ar- 


Publicam luxus privata* sequitur magnificenti* m. 

Jsaos Gamari. 


chiletlura. Le descrizioni di Omero, ebe ogni 
cosa dipinge , le relazioni dei viaggiatori , e 
specialmente quelle di Pautania comprovano 
la squisitezza degli ornamenti greci. 

Gli Etruschi e gli Italo- greci ugualmente 
che gli Egiziani furono severi nella loro ma- 
niera di ornare ogni sorto di edilìzi sacri e 
profani. I Romani imitarono prima gli Etru- 
schi , in seguito i Greci decorando iDterna- 
mente ed csternameute le loro fabbriche pub- 
bliche e private. Fioche durò il governo dei 
re di Roma l’Italia era quasi tutta Etnisca 
nel genere dell' ornamentare : finché si man- 
tenne I’ austerità dei costumi sotto la Romana 
Repubblica esprimeva l'ornato pubblico e pri- 
valo il carattere nazionale. Sulle mura che cin- 
gevano una patria difesa dal petto dei cittadini 
il santuario , la pubblica e la privata abitazio- 
ne , tutto era semplicità. Dopo il triumvirato 
sorse il Romano Impero, e gl' Italiani conqui- 
statori del inondo portarono col bottino delle 
loro conquiste un lusso sovrabondante , che vie- 
maggiormente ingrandito dal fasto dei Cesari , 
precipitò la fortuna del soglio e fu la mise- 
randa tomba del Romano Impero. 
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Dagl' intonachi Pompejani ed Ercolanensi , 
dai dipinti e dagli (lacchi dei bagui di Livia 
c di Tito , e dalia villa Adriana ti ha un sag- 
gio mollo interessante per le arti del gusto con 
cui gli antichi adornavano i loro edilizi : l'e- 
sterna parte di questi , come 1* interna è fe- 
delmente ricopiata da ogni artista , la norma 
•‘stendo quelle graziose decorazioni del gusto 
positivo degl' Italiani nelle epoche successive. 
Le pittore che si conservano nel reale museo 
Borbonico confrontate con quelle degl' altri mu- 
sei d' Italia , e le pareti di molli antichi edi- 
tisi che scamparono dalla strage dei barbari , 
dagl' incendi dei Goti e dalle guerre civili , 
dalle iDgiuric de' tempi e dall' avidità de' ni- 
poti , sono tuttora il modello delle belle arti 


Italiane. I mosaici e massime quelli dei pavi- 
menti sono di nna sorprendente bellezza , ed 
infinitamente superiori ad ogni altro genere di 
artificiosa rappresentanza ; servono assai all’eru- 
dito filosofo , come all' uomo di gusto per co- 
noscere la vita privata degli antichi, come al- 
tresì per dirigere l'ornato della moderna Italia. 

Dopo il Vandalismo nell’epoca della risiau- 
razione Brunelle ichi in Toscana , Raffaele in 
Roma ricopiando i frammenti dell 1 antica ma- 
gnificenza fecero rinascere il buon gusto delle 
arti Italiane ; i templi , i palazzi , le sontuose 
ville , le sale , gli appartamenti , i gabinetti 
persino ed i bagni offrono il saggio della pit- 
tura risorta , e non sono che una ripetizione 
delle decorazioni ornamentali antiche. 


7 
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TAVOLA SINOTTICA 


DO MONUMENTI PIÙ INSIGNI D'ITALIA ANTICA , DISEGNATI DALL’AUTORE SOPRA-LUOGO 
RELATIVI ALLE DECORAZIONI ORNAMENTALI ANTICHE. 


Ordine Dorico , colonna Dorica della piramide 
di Cajo Cesilo. 

Ordine Dorico , colonna Dorica in S. Pietro 
in Vincoli — Capitello Dorico nella villa 
fT Adriano , nel museo Vaticano. 

Esempi di decoraiioni Doriche . 

Dettagli Romani , basi , capitelli , e trabea- 
zioni Doriche , di Durand. 

Dettagli Romani architettonici. 

Ordine Dorico , cornice Dorica nel Ninfeo 
minore vicino al lago (T Aliano. 

Ordine Dorico y colonna Trajann, colonna An- 
tonina , e dettagli. 

Sezione Dorica nel foro di Pompei. 

Capitello Dorico molto usalo nelle case di 
Pompei. 

Tempio Dorico , ed origine della Voluta. 

Disposizione delle pietre per formare le colon- 
ne J uniche , scannellate della Basilica di 
Pompei. 

Fiori che diedero origine agli ovoli architet- 
tonici , usati nel Dorico e nel Ionico. 

Capitello Ionico della Basilica Pompejana. 

Ordine Ionico , capitello veduto di faccia , e 
veduto da parte. 

Capitello Ionico nel museo Chiaramonti . lato 
del capitello suddetto. 

Capitello d'un pilastro Ionico nella villa Po- 
niatowslti a Roma , e parte laterale di 
dello capitello. 

Esempio della Volata Ionica. 

Cippi sepolcrali di genere Ionico. 

Capitelli Ionici di colonne. 

Capitelli Ionici di colonne e pilastri. 

Dettagli Romani. 

Capitello Corintio delle colonne di S. Loren • 
so , e base attica. 

Modinature del Foro eli Trajano. 

Capitello Corintio di Vitruvio. 

Varie colonne di marmo pavonazzetto della Ba- 
silica di S. Paolo. 

Capitello del tempio di Marte Vendicatore. 


Foglia don capitello Corintio , trovato tra le 
mine del tempio di Apollonio Didima. t. 

Simile del tempio di Giove Statore. 

Foglia del capitello del tempio di Marte Ven- 
dicatore. 

Simile del capitello del Portico del Pantheon. 

Simile d’ Accanto , appresso i* antico. 

Dettagli Romani , ordini Corinti , fregi , sof- 
fitti , anlifisse , di Durand. 

Capitello Composito e Corinti > t loro basi re- 
lative di stile Romano. 

Varie specie di capitelli Compositi , e dettagli 
Romani f di Durand. 

Varie specie dì capitelli Corinti di colonne. 

Diversi capitelli Corintt di pilastri. 

Basi ornate di varia specie. 

Capitello Latino del tempio della Pudicizia 
Patrizia alla Bocca delta Verità . 

Capitello di Nettuno e di Venere. 

Tomba , cornice , antichità inedite , di dilet- 
tanti. 

Modinature in grande di una cornice del Foro 
di Trajano. 

Simile della cornice di Giove Tonante. 

Simile di quella di Giove Statore. 

Modiglione del Tempio di Giove Statore. 

Cornice nella Pinacoteca delle Tenne Diocle- 
ziane o Termini. 

Cornice appresso l'antico , negli Orti Farnc- 
tiani. 

Cornice e fregio. 

Cornice del tempio di Trajano. 

Ornamenti di fregi diversi. 

Ornamenti scolpili nel disotto degli architravi. 

Soffitti di cornici Corintie. 

Metopc , fregi , telamoni , cariatidi ec. di stile 
Romano. 

Ornamenti superiori delle cornici. 

Sagome ornate di varia specie. 

Frammento di cimasa , nel museo Chiaramonti — 
Cimasa del frontone del tempio di Minerva 
Poliade a Prime. 
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Pregio nella fitta Ptmialowtki. 

Fregio con Ipogrifo. 

Fregio eoa cornooopl e lesti di montone. 

Fregio eoa festoni di frulli e fiori. 

Fregio del tempio di Vesta dello della Sibilla. 

Fregio dell*, lombo di Cecilia Metella. 

Oraamenio appretta Cantico. 

Modinature del piedistallo della colonna Tra- 
pana , e del basamento. 

Imposta di porta appresso l'antico nella chieta 
di S. Lorcnxa a Milano. 

Ornamenti d' architettura , rosoni antichi nel 
convento di S. Maria del Popolo , oggi 
nel museo Capitolino. 

Rosoni nelTarco di Tito. 

Foglia sviluppata. 

Rosom del soffitto del tempio di Marte Veo* 
dicalore. 

Ornamenti diversi dei fusti dì colonne e di 
pilastri. 

Candelabro e stipite , nel museo Faticano. 

Due stipiti nel cortile Ottagono, dello muteo. 

Ornati delli stipili nel corridore della confet- 
tione Vaticana. 

Terra cotta della raccolta Agincourty nel mu- 
seo Valicano. 

Disegno di spoglie d' antichi edifizt , le quali 
oggi servoao di •opralimitare e di stipili 
alla porta della chiesa di S. Pietro di Al- 
bano. 

Disegno di due antiche cornici consimili , oggi 
stipiti della porta della chiesa detta la 
Rotonda in Albano — Peno ossia roo- 
dinatura d’ un antico pilastro che giace 
sulla via Appio pretto un romitorio , due. 
miglia di quà da Albano — Frammento 
nella villa Paolucci tC Albano , d’ un an- 
tico soffitto. 

Frammento d'antica colonna in deita villa e 
mod matura della suddetta. 

Cornice antica , oggi sopralimitare della porta 
della chiesa di S. Maria tC Albano detta 
la Rotonda — Capitello Composito guasto 
dall' antichità e giacente in terra presso 
la chiesa di S. Pancrazio et Albano. 

Frammento d’antico pilastro nella villa Altieri 
in Albano , e pianta del suddetto — Meta 
piantata in terra presso il sepolcro deno- 
minato de’ Curiati sulla via Appio verso 
Albano. 


Frammento di un antico bassorilievo nella villa 
Barberini a Castel Gandolfo — Spoglie 
di opere antiche , nella netta villa j men- 
sola , base e frammento di marino d’ un 
armatura di statua. 

Avanzo di un pavimento lavorato a mattoni 
per taglio , piantati su un lastricalo di 
opera sego ina — Frammento di antichi 
trofei nella stessa villa — Capitello in 
un giardinetto di Castel Gandolfo pretto 
la Madonna della Cola — Lavoro dei 
muri delle ville di Clodio e di Domiziano. 

Vari capitelli Pompeiani. 

Particolari Pompcjani. 

Frammento di fregio c cornice in marmo Le- 
nente , nel museo Borbonico. 

Frammenti di marmo trovati negli scavi di 
Pompei. 

Un capitello e due trapeuofori , museo Bor- 
bonico. 

Antefisse t e capitello in marmo , dello nuisco. 

Dettagli architettonici a Pompei , ed a Poi- 
suoli , museo suddetto. 

Base , parte di fregio , e due capitelli di mar- 
mo , in detto museo. 

Stipili cd architravi , museo suddetto. 

Frammenti di un plinto e di un fregio. 

Vari fregi in stucco e dipinti tolti dall'aniuo. 

Mensole , marmi nel Vaticano. 

Rosoni dall antico. 

Caspio di foglia d’Accanto. 

Simile d’altro genere. 

Piede di un candelabro , nel musco Vaticano. 

Simile a contorno. 

Dettagli colorili architettonici Pomprjani. 

Porla c parapetti diversi. 

Cassettoni di varia forma nel terqpio di Venere 
e Roma , ed in quello detto della Pace . 

Dettagli Romani , compartimenti di soffitti c 
volte, dal parallelo di Durand ; de) tem- 
pio del Sole e della Luna a Roma ; del- 
l'arco di Settimio Severo ; del tempio del 
Sole a Paimira ; ed altro di detto tempio. 

Dettagli Romani , compartimenti di soffilti , 
dal parallelo di Durand . a Palmiro ; 
del tempio della Pace a Roma \ da un 
tempio di Nimes , ed altro di detto tempio. 

Dettagli Romani , compartimenti di soffilti e 
volte del tempio della Pace a Roma ; 
dell'arco di Tito ; da un tempio di Balbek ; 
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da un sepolcro di Paimira ; dal tempio 
del Seie e della Luna a Roma. 

Dettagli di mosaico a piccoli dadi o tessete. 

Mosaico eoa ornalo Pompe/ ano. 

Materiali del tempio di Vesta , della villa di 
Quintiliano Paro, della villa di C. Conio. 

A n (disse colla testa di Medusa , museo Bor- 
bonico. 

Bawirilievi a traforo nella sala a croce greca , 
nel museo Faticano. 

Terra colta nella racoolta iC Agmcourt , nel 
museo Valicano. 

Ornamenti di pilastro, traili dall antico. 

Simili odia villa Poniatowski. 

Fregio con pantera , dall’ antico. 

Ornamenti lucidali da piiiure Etniche. 

Fregio eoa Ipognfo, dall antico. 


Pareti delle case di E re alano. 

Ornati dipinti sulle pareti di loggie. 

sulle pareti esterne di case, 
sulle pareti interne. 

Intonachi Pompejani. 

Serie di fregi con animali. 

con vegetali, 
con figure diverse. 

Quadri nelle pareti di mitologia. 

di storia 
di scene private, 
di baccanali. 

Scompartimenti di arabeschi ne' muri. 

nelle soffitte delle case aPompei. 
Stocchi e fregi a Baja , e Mitene. 

Parallelo di ornamenti all’ encausto. 

Dettagli , e particolari dipinti. 
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! tombe e specialmente E' 
j (rusche conservarono gli anli- 
I chi olla più larda posteri ti il 
ricco vasellame e le domestiche suppellettili , 
di che vanno pieoi i musei pubblici e privali 
<T Europa- La disouerrata Pompei dalle sue 
ceneri offri bromi e metalli pretiosi per i 
comodi della vita, le anfore, i nappi, le pa- 
tere , le lucerne, i candelabri, (sedili, i tra- 
peztofori , i letiisternt, gli ornamenti preziosi 
e persino i papiri , le quali cose riunite for- 
mano il materiale di questa classe. 

Anche le vanità della moda , che duran 
quanto i fiori sono mercè il Vesuvio salile alla 
dignità di anticaglie , ed i muliebri ornamenti 
delle donne Pompejane sono aneli’ essi passati 


in rassegna egualmente che i papiri dei filo- 
sofi , ed i marmi degli scultori : tanto è vero 
che la fortuna signoreggia tu tutte le cose c 
si fa giuoco di lutti i disegni degli uomini. 
Anzi sono queste anticaglie con più curiosità 
esaminate, quanto più erano lontane dalle ve- 
rosimili speranze degli archeologi , che vedono 
all'urlo del tempo crollare le masse di granito 
degli Egiziani, e sparir le gigantesche magni- 
ficenze degli Assiri , dei Greci , dei Romani 
date in serbo da loro fondatori alla stabilità 
del marmo e del bronzo. E queste anticaglie 
come inusitate, sono dal capriccio delle fogge, 
che ha brama iusaziakiit di novità , ricondotte 
nell'uso delle donne di oggi giorno , ed imprezio- 
siscono i lavori di oro di questa classica terra. 
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TAVOLA SINOTTICA 


LIEI MONUMENTI PIU INSIGNI D* ITALIA ANTICA, DISEGNATI DALL A UTORE SOPHA-UJOGO 
RELATIVI ALLA COMODITÀ DELLA VITA. 


Veduta di un sepolcretto antico , che racchiudeva 
una serie di vasi , e d'altri oggetti preziosi. 

Macchina chiamata Torno , ed opcrajo di an- 
tichi vasi — Fornaci di antichi vasella- 
mi , e sua sezione. 

Vasi antichi segnati alla prima epoca. 

Simili segnati alla seconda epoca — alla terza— 
alla quarta — alla quinta — alla sesta. 

Prospetto delle forme generali de' vasi Etruschi. 

Serie di antichi vasi e tazze Etnische. 

Dettagli di antichi vasi ec. 

Prospetto dei vari ornamenti dipinti sui vati. 

Serie di vasi Etruschi , tratti dall’ opera del 
Micali. 

Domestici utensili Etruschi , come sopra. 

V asi di V alci e d'altri paesi Etruschi. 

Serie di lazze e di coppe , tratte dai musei 
privali della Toscana. 

Serie di vasi Etruschi — Itala- Greci del mu- 
seo del principe di Canino. 

Serie di vasi e tazze cc., della biblioteca Va- 
ticana. 

Serie come sopra, del museo Borbonico. 

Raccolta universale di cose relative ai comodi 
della vita dei primitivi Italiani avanti la 
fondazione di Roma , tratti da pubblici e 
privati musei tt Italia. 

Serie di vasi di stile Romano. 

Tazza di rosso antico , nella stanza detta delle 
maschere del museo Vaticano. 

Otan cratere di porfido , nel museo suddetto. 

Tazza , nel messo della sala Borgia. 

Vasi , nella galleria de candelabri in Vaticano. 

Serie di vasi , nel museo Capitolino. 

Serie di vasi , ■ ne' musei privati di Roma. 

Serie di vasi e di lazze , nel museo di Firenze. 

Serie di vasi e di tazze , ne' pubblici c privati 
musei delT Italia Settentrionale. 

Serie di vasi e di tazze, ne'pubblici e privati 
musei dell Italia Centrale. 

Serie di vasi e di tazze , ne'pubblici e privati 
musei deir Italia Meridionale. 


Raccolta di vasi e tazze, in alabastro. 
Raccolta di vasi e lazze , in vetro. 

Raccolta di vasi e tazze , in diversi metalli. 

Serie di chiavi raccolte , in vari musei d'Italia. 
Secchi di bronzo, nel musco Borbonico. 

Vasi e bicchieri , nel detto museo. 

Frammenti di antichi vasi Pompejani. 
Frammenti di antichi vetri Pompejani. 

Serie di manichi dei vasi Pompejani. 

Serie di ornamenti scolpili nei vasi. 

Sunto cronologico degli antichi vasi. 

Deschi d'argento, e d’altri metalli. 

Coli vinari. 

Patere , e coppe in metallo , nel museo Vaticano. 
Serie di patere , tazze e coppe antiche , nei 
musei deir Italia Settentrionale — Cen- 
trale — Meridionale. 

Arnesi di cucina , nel museo Borbonico. 
Bracieri diversi , nel detto museo. 

Forme di vivande , e stampi , in detto museo. 
Serie di tripodi e candelabri io marmo tratti 
dalle antiche opere di Montfoucon — 
Grevio Grcnovio — Maffei — Goti ec. 
Serie di candelabri antichi in marmo oopiati 
nei musei di Torino , e deir alta Italia. 
Sesie di candelabri antichi , nel museo di Vi- 
rente. 

Serie di candelabri antichi , nel Vaticano. 
Serie di candelabri antichi, nel museo Borbonico. 

Serie di candelabri di bronzo , la più parte 
Pompejani , ed Ercolanensi. 

Lacerne antiche di terra cotta. 

Serie di antiche lucerne in marmo 
Serie di antiche lucerne in metallo. 

Lanterne antiche , nel museo Borbonico. 
Raccolta di vari simboli scolpili nelle lucerne. 
Raccolta dei soggetti mitologici scolpili nelle 
lucerne. 

Raccolta dei soggetti storici scolpili nelle lucerne. 
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Raccolta del soggetti privati , ritratti e cottura», 
scene della vita domestica ec. «colpiti nelle 
lucerne antiche. 

Riassunto generale e prospetto delle forme di- 
verse delle antiche lucerne. 

Lettisternl antichi tratti dalle pitture de' vasi 
Etruschi ed Italo- Greci , e dalle pareti 
Pompe j anc ed E r colane nsi ec. 

Letti antichi tratti dai baatirilievi nei varj mu- 
sei pubblici e privati cT Italia. 

Trono di Giove — di Nettuno — di Plotone. 

Trono di Cerere — di Bacco. 

Serie di troni antichi. 

Trono con acconciature ed abbigli a meati. 

Sedia antica in marmo rosso , nella sala della 
delle maschere del museo Faticano. 

Letti , sedie , tripodi , deschi , di stile Greco 
nel museo di Napoli. 

Letti , sedie, tripodi, deschi, di siile Romano 
nel Faticano. 

Raccolta di sedie curuli, disegnate sui bassiri- 
lievi , e dalle statue antiche. 

Raccolta di sedie curuli , nel museo Borbonico. 

Antiche sedie in marmo, nel museo Faticano. 

Serie di sedie e sgabelli di varie forate, tratte 
dalle pitture, e sculture in vari musei. 

Trapezaofori in marmo , nel museo di Firenze. 

Detti , nei musei di Torino — di Milano — 
di F tne*ia — di F c rana — di Padova — 
di Bologna — di vari nella Toscana e 
nell» stali dell/la/ia Centrale. 

Tra peno fori , nel museo Faticano e nel Ca- 
pitolino. 

T rapendoti , nel museo Borbonico. 

Serie di antiche tavole di marmo , tratte da 
varie pitture e sculture antiche. 

Serie di pìeducci e sostegni antichi che sono 
impiegati nei diversi musei d 1 Italia. 

Mense copiate dalle antiche pitture e sculture. 

Sfìngi ed altri animali usati per sostegno delle 
tavole antiche sparse ne'pubblici e privati 
musei di Italia. 

Le notte Aldobrandiui , antica pittura nel mu- 
seo Faticano. 

Acconciatura Etrusca , questa è una sarcedo- 
twsa , si vede nella villa Albani — Ac- 
comodatura Frigia , questa parimenti nella 
villa Albani — Due teste incognite con 


acconciatura Greca — Saffo. Accomoda- 
tura Greca in detta villa. 

Accomodatura Greca in due teste incognite , 
che si vedono in casa Barberini — Ac- 
comodatura Etrusca cavala da un basso- 
rilievo trovato a Pakslrina — Accomo- 
datura Egizia cavata da un frammento di 
Basa Ite trovata a Fontanella in Tivoli. 

Antica acconciatura di capelli ad uso Romano , 
espressa in una testa negli orti Mutici — 
Altra che vedesi in casa Giustiniani — Altra 
parimenti antica che era nella villa Albani. 

Ornamenti di testa antichi , tratti daW opera 
del Ferrarlo. 

Arroilla d'oro e dimostrazione de' suoi ornati , 
nel museo di Bologna. 

Diademi ed acconciature di capo. 

Caliptra , colonne, fìbule ed altri ornamenti , 
daW opera del Ferrano. 

Ornamenti muliebri , nel musco Borbonico. 

Specchi e domestici utensili , detto museo. 

Antichi giojclli in oro , nel museo suddetto. 

Monili d'oro , detto museo. 

Abbigliamenti di antico rito. 

Figura vestila di tunica e pallio — Statua di 
dorma vestita trovala in Ercolano — Tu- 
nica e Pallio dispiegati. 

Abbigliamenti vai! e vesti, dall’opera del /er- 
rano. 

Una fibula d'oro trovata in Roma. 

Calzature , vesti ec. , dalCopcra del Fcrrario. 

Toniche , toghe ec. , dalla detta opera. 

Vesti ed ornamenti femminili dalla detta opera. 

Abiti dei Romani tratti dall opera suddetta. 

Dettagli di un fermaglio d' oro antichissimi , 
trovato in un sepolcro della campagna di 
/Ionia , e posseduto dal conte B Incus già 
ministro di Francia. 

Il suddetto fermaglio riunito. 

Vesti ed ornamenti vari tratti dall ’ opera del 
Ferrano. 

Gemme antiche. 

Fibule di Mont/oucon. 

Tre anelli antichi. 

Anello con incisione di un emblema apporle 
nenie alla Dea della Salute — Altro anello 
rappresentante la Dea Cerere — > Altro con 
emblemi appartenenti a Giunone Dea della 
congiunzione e produzione della terra. Que- 
sti si ammirano nel museo di Napoli — 
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Alito audio con emblemi appartenenti ad 
Apollo — Altro con le tre grazie , quali 
significarlo la natura delle cose, come il 
serpe all'intorno indicante il giro del Sole ec. 
Questi ai ammirano nel museo ili Firenze— 
Due archi d' argeuto , il primo con inci- 
t one di un Priapo , akro con emblema di 
Giove; anche questi nel museo di Napoli — 
Lucerna di metallo |>otseduta dal signor 
principe di Caserta — Tazza posseduta 
dal signor Lorenzo Caradclli. 

Anelli e gemme diversi. / 

Simili nel museo Borbonico . 

Anelli c sigle inscritte. 

Gemme Etnische . 

Vari utensili d’oro£Yntfc&i, nel museo di Firenze. 

Agrippina Giunniore in cammeo. 

Serie di gemme antiche incise. 

Sileno ed Aerato , gemma antica. 

Serie di gemme antiche. 

Medaglia del nobile collegio di Siena. 

Medaglia di Nerone. 

Testa in profilo d’una statua di Giunone. 

Cammei , nel museo Borbonico . 

Dedalo ed Icaro , Jole , Fauno con Bacco , 
ed altro Fauno , tutti cammei della rac- 
colta Fam et iati a , nel museo Borbonico. 

Venere ed Amore , Serapide e Medusa , cam- 
mei in detto museo. 

Gemma rappresentante una caccia di Costantino 
presso il marchese Rinuccini a Firenze. 

Simile rappresentante Pallide sul carro di Dio* 
mede. 

Detta rappresentante Giove Egioco. 

Altra sìmile rappresenlanle Giove Capitolino. 

Medaglie antiche. 

Medaglie Auguslali. 

Diverse gemme antiche Greche , nel museo 
Farseli iano. 

Centauro in bronzo , bassorilievo. 

Cassetta di bronzo Pompejano coi detti Centauri. 

Tavola in bronzo parte dell’ antecedente cas- 
setta nel museo Borbonico. 

Diversi bronzi Pompejani , nel detto museo. 

Antica argenteria scoperta in Roma. 

Calzatura Romana Imperiale scolpita nella co- 
lonna Trojana. 

Simile nel palasso Mutici. 

Simile , da un frammento in Palestrina. 

Simile , da una figura in casa Giustiniani. 


Calzature antiche Romane , la prima delle quali 
vedesi nel museo Faticano ; la seconda 
nell’arco di Costantino ; la terza nel cor- 
tile del palasso Albani. 

Calzatura antica , nel palasso Giustiniani . 

Simile Greca , nel museo Faticano. 

Altre due simili , tolte da vasi di Greco lavoro. 

Facsimile di una aulica iscrizione. 

Figura antica svolgendo un papiro. 

Antico papiro e tavolette. 

Figura portante papiro. 

Posizione di una tabella dipinta a sovraporto. 

Tavoletta , serbatojo di papiri , borsa di da- 
naro , e monde , pittura Pompejana. 

Tavolette e papiri. 

Tavolette, stili, ed atramenlario, vale a dire, 
calamajo antico. 

Facsimile di antica iscrizione a Pompei 

Scrittore , tratto da una pittura Pompejana. 

Tavoletta copeita di cera , stile per iscrivervi 
sopra , e cassetta cilindrica dei papiri. 

Tavolette e calamai, calendario antico , tavo- 
lette, scrigno, capta ed antiche monete. 

Alfabeto Etrusco antico. 

Pitture che rappresentano vari utensili da scri- 
vere , nel museo Borbonico. 

Antichissime iscrizioni aborigeni Italiche. 

Iscrizioni Etnische , dall opera di Gel. 

Papiro Ercolanense nello stato di carbooizax io- 
ne, come ai conserva nel museo di Napoli. 

Antica iscrizione rinvennta in Adria , e pos- 
seduta nel museo Bocchi. 

Simile , nel museo Silvestri. 

Frammento di viso Etrusco, presso il B adove ro. 

Diversi fac-simili di antichi papiri E r colane fi- 
li , nel museo di Napoli. 

Alfabeto Ebraico antico, Siriaco, Caldaico , 
Egizio , Frigio , Fenicio. 

Lettere inventate da Temarate, da infila , al- 
fabeto I lirico. 

Lettere Greche inventate da Lino. 

Alfabeto Armeno , alfabeto inventato da Servio. 

Antichi alfabeti nella biblioteca Faticano. 

Antiche iscrizioni , nel corridore delle lapidi . 
al Faticano. 

Antiche iscrizioni Romane , nel corridore sud- 
detto. 

Iscrizioni antiche Cristiane , nel detto museo. 

Epigrafe Greca Triopea , dalle opere àsFisconti. 

Antiche iscrizioni , nel museo Faticano. 
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DAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL ROMANO IMPERO. 


SERIE SECONDA — VITA PRIVATA. 


CLASSE IX. — PIACERI , GIUOCHI , DANZE, CACCIA «c. 


, ' I - *1-1. A Krie infioit* de' mona- 

menti d'ogni genere dalla pii* 
* remota antichità tramandatici, 

noi conosciamo il gitilo e la magnificenza in- 
trodotta nel T Italia per soddisfare ai privati pia- 
ceri. E ce lo spiegano le scultore e le pitture 
rappresentanti le cacce , le pesche , i giuochi , 
i bagni , la musica , le danze e quanto mai può 
suggerire il luuo e la galanteria di un popolo 
immerso nelle dovizie frutto delle sue vittorie. 
1 Baccanali e le pompe Dionùiache , di cui 
vanno ricchi più d* ogni altro i musei , for- 
mano parte colle anzidetfe rapprescutanie del 
materiale di questa classe. 

La caccia è uno de' più antichi , e forse il 
più antico di tutti gli esercizi del corpo. Vi 
furono tempi , ne’ quali bastava essere ricono- 
sciuto abile alla caccia per farsi una grande 
riputazione , dimodoché ordinariamente que- 
sto era il solo merito degli eroi favolosi , ma 
d'altronde era per lo più un esercizio perico- 
loso , che richiedeva molla destrezza e molta 
forza allorché trattavate di sterminare le bestie 
feroci , che probabilmente si erano assaissimo 
moltiplicale. I vantaggi , che la società degli 


Nunaqiuni servimi volapUlis tcipium Tacilo. 

Con. Cure. 


uomini ne risentiva , la determinavano a porsi 
sotto la protezione di que* cacciatori , da cui 
sceglieva i suoi capitani , od i suoi re. Anche 
a di nostri la caccia è uno dei più nobili eser- 
cizi dei priocipi e dei magnali. 

L'invenzione della musica è certamente an- 
tichissima. Dio volle che gli nomini l’ impie- 
gassero a fin di esprimere i trasporli di am- 
mirazione per le di lai opere , e di gratitu- 
dine per i benefizi ad essi accordati , rispetto 
ai quali l'ordinario linguaggio esser non poteva 
bastevole. Qnest’arte in prima consacrata a ce- 
lebrare le lodi del creatore, degenerò ben pre- 
sto da si nobile origine , e fu prostituita al 
culto degli idoli di profani e caduchi piaceri , 
alle dissolutezze , ed alle più vergognose pas- 
sioni. 

Tutti i popoli hanno coltivato la musica ; 
ma non ve ne è alcuno che abbia otiennto 
maggior buon successo dei Greci } e non dob- 
biamo stupircene mentre ella si riguardava 
come la parte più essenziale della loro educa- 
zione civile. Era un inerito per i grandi uo- 
mini quello di segnabrviti , e viceversa una 
specie di vergogna per quelli che erano ob- 
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bligati di con frisare P ignoranza loro sopra tal 
{Minio. In lai nodo fu portala la musica ad 
un si elevalo punto di perfezione , che nelle 
loro mani produsse effetti meravigliosi e quasi 
incredibili. Si è detto da molti classici autori 
che tra loro on arietta al suono di lira o di 
flauto aveva la virtù e l'efficacia di calmar le 
passioni. Il loro tuono Frigio trasportava io 
certo modo Paniina fuor di se stessa ; e l'altro 
che chiamavano Lidio ispirava la più perico- 
losa mollezza. 

I Romani si diedero alla musica con minore 
.entusiasmo dei Greci. Cicerone non Pararaetta 
nella sua repubblica , se non che restringen- 
dola dentro limiti onesti. In Roma non erano 
molto considerali i professori di musica , tal- 
ché si dubita se questa fosse effettivamente 
esercitata dai Romani o dai forastieri , da per- 
sone libere , o da servi. Sotto gl' imperatori , 
allorquando il lusso fu condotto al suo colmo, 
Ja danza e la musica sia vocale sia insirumen- 
tale divennero di un uso comunissimo, e pres- 
soché generale ; ma nou fiirouo con tutto ciò 
meno riprovate da un certo numero di persone 
sagge e sagaci , che conservarono intatto lo 
spirito degli antichi costumi. I Romani d’ og- 
gidì milantatori di un parziale gusto nella mu- 
sica non hanno dato saggi finora di quello squi- 
sito sentire di ogni altro Italiano. DìTatli tranne 
la musica ecclesiastica , e quella peraltro nei 
chiostri e ne cenobi ristretta e nelle Pontificie 
cappelle , specialmente nel Vaticano , tranne 
quegli antichi esempi che si conservano a tutto 
rigore del Gregoriano canto , ogni altra pro- 
fana musica io Roma non è certo confronta- 
bile con altra qualunque de'paesi circonvicini: 
le stesse militari bande, non dirò a confronto 
delle stupende di Napoli, die le prime sono 
giudicate dell’ universo , ma poste a paragone 
con quelle de’ più meschini paesi d'Italia sono 
l 'esempio più deplorabile della decadenza della 
musica dei Romani moderni. 

II bullo é l'esercizio dd corpo di si remota 
antichità , che non si può stabilirne l’origine, 
se non che nell’ inclinazione che sempre hanno 
avuto gli uomini di manifestare gli affetti ed 
i sentimenti del cuore , non solo col mezzo 
‘Iella parola , ma ancora con quello del gesto 
e dei motti del corpo. In effètto la danza che 
Si moni de chiama una poesia muta , è come 


la musica e la pittura la espressione della na- 
tura , senza lo studio e la imitazione della quale 
è impossibile di riuscirvi. Le più antiche tracce 
che trovin del ballo sono in onor della reli- 
gione , e ciò non sembrerà meraviglioso se si 
{«tua , come tutto porla a crederlo , che non 
fu da principio che l'effetto di un santo en- 
tusiasmo , nel quale entravano gli uomini pe- 
netrati dalla riconoscenza per i benefizi del 
creatore e dall'ammirazione delie stupende opere 
del suo potere. Tale fu la danza di David in- 
torno all'Arca santa ; danza grave , estesa e mo- 
desta , che presto degenerò e non fu più che 
un divertimento profano affatto e pericoloso. 

Molto tempo avanti David era stalo il ballo 
destinato al colto degli idoli , e fu sempre di 
poi una parte essenziale delle feste pagane ; 
ed ecco perchè gli spettacoli che traevano la 
loro origine dalle danze erano consacrai i al 
culto Idolatra. I Greci facevano molto caso 
del ballo , nel quale si piccavano dcsserc ec- 
cellenti ; ma lo snervarono colla mollezza e 
colla voluttà , in guisa che facendo arrossire 
la virtù , non fu più che la scuola del vizio, 
e Tane di corrompere i costumi. Non saremmo 
noi in questo troppo fedeli imitatori dei Greci, 
e non abbiamo noi luogo di temere che eredi 
del loro gusto squisito delle belle arti , non 
lo siamo altresì del pericoloso abuso che poi 
ne fecero t 

I Romani pensavano molto differentemente 
sul ballo , che non fu per lungo tempo da loro 
conosciuto , se non che per il primo suo og- 
getto , cioè nelle cerimonie religiose: fuori di 
là essi lo deprezzavano , talmentechè Cicerone 
disse che per ballare bisognava essere alterato 
dal vino o aver perduta la ragione. In se- 
guito si dipartirono un poco da questa seve- 
rità ; ma quantunque la nobiltà Romana fa- 
cesse insegnare il ballo a’ suoi figli , le persone 
gravi e serie condannavano questo costume , 
che si era convertito io abuso fino dai tempi 
di Orano. Forse i Romani ad esempio degli 
Spartani non disapprovano se non se i balli 
molli ed effeminati , che erano {«opri a cor- 
rompere la gioventù. 

Ciò che Platone ha scritto ne'suoi libri del- 
la Repubblica circa i balli degli antichi, po. 
Irebbe riportarsi a quello che oggi si dice ballo 
serio e ballo grottesco . Grazie modeste, gc- 
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■lo moderato , uo corpo ben alleggialo , paa»i 
giusti caratterizzavano il primo; e quello filo- 
sofo lo chiamò orchestrici) : moli di fuoco , 
viri , rapidi , ondeggianti distinguevano il se- 
condo ; e lo chiamava palcUrico. Serviva que- 
llo a rendere pieghevoli e forti le membra per 
gli esercizi della guerra. Tra si falli balli di 
esercizio violento , il cibistico sembra uuo dei 
più antichi. La cihistica era presso dei Greci 
una specie di hallo per esercizio , o piuttosto 
l'arte di Cu dei salti e dei giri pericolosi. Il 
Petauro secondo alcuni era una specie di ta- 
volalo piuttosto alto , nel quale fermatasi una 
mola , che toccata con un piede spingeva in 
aria il Pelaurista , e gli faceva fare un salto 
prodigioso , e mirabile ; ma secondo altri non 
era che un trapolino. L antichità aveva anche i 
suoi funamboli ed i giuocatori di salii mortali, 
e dell'esercizio di varie contorsioni del corpo 
io modi diversi. 

Le danze Saccanali furono conosciute da tntti 
i popoli dalla più remota antichità sio quasi 
a noi. Si trovano feste presso tutti i popoli 
dell'antichità più remota ma eccetto quelle de- 
gli Ebrei , che ebbero la sorte di conservare 
la cognizione del vero Dio , le feste erano 
.giorni di dissolutezze, di stravaganze, e spesso 
di vera e preta abominazione. La musica , il 
ballo , gli spettacoli n’ erano il fondamento con 
tutto il corredo che queste arti traggono seco 
di più licenzioso ed indecente. La Scrittura 
medesima ci descrive queste feste, alle quali 
si abbandonarono talvolta gli stessi Ebrei. 

Le feste Dionisiache , e le orgie furono dai 
Greci tolte agli Egizi e celebrate in onore di 
Bacco creduto lo stesso Osiride. Non vi era 
cosa più semplice delle cerimonie che si pra- 
ticavano, perché riduceva n« alla oblazione di 
un vaso pieno di vino, e di nn canestro pieno 
di fichi accompagnato dal sagrifizio di un mon- 
tone : ma in seguito uno dei punti essenziali 
di tal festa fu laudarvi coperti' di pelle di mon- 
tone , di daini , di tigri , e d'altri animali sia 
domestici , sia selvaggi. Gli assistenti coreo- 


grafi imbratta vanii il viso di sangue, o di vino, 
o di qualche altra cosa consimile , come U sugo 
di mora ec. Finalmente tutto degenerò in ma- 
scherate, in corse Insensate, ed io furore: fa- 
cevano a chi più dava in pazzia. Invece di 
portare una pelle di montone , o di capra , 
si credè meglio vestirsi da capra o da tigre ; 
mettersi in testa le corna dt-un capriolo , o di 
un giovane cervo ; altri si coprivano il volto 
con una scorza d' albero in modo da imitare 
il naso schiacciato , e le orecchie appuntate 
del capretto e del montone , senza trascurare 
gli altri ornamenti adattali a ti fetta figura. 
Si sceglieva un giovinetto robusto , c ben nu- 
trito per rappresentare il personaggio di Bac- 
co , e metteva» sopra un carro ; ed a fine di 
rendere meravigliosa la scena, le supposte tigri 
tiravano il carro , mentrecbè i montoni e le 
capre sgambezzavano intorno a guisa di satiri 
e di faoni. Quei che seguivano ed accompa- 
gnavano iJ carro di Bacco dicevansi Baccanti. 
Le donne che portavano piccole cassette o ca- 
nestri , ovvero un tirso , o una torcia di legno 
resinoso , avevano il nome di menadi , ItatU 
e bassaridi . Si dava alle une il nome di me- 
nadi da una parola greca che significa furore 
a motivo delle loro attitudini e stravaganze. 
Quello di tiadi vale a dire vagabonde , perchè 
andavano spane come altrettante cacciatrici gi- 
rando e dimenandosi per ogui dove; finalmente 
quello di bassaridi o vasdemmiatrici , perchè 
queste feste avevan luogo per lo più dopo la 
vendemmia. Un vecchio rappresentante Sileno 
compariva in ultimo sopra un asina eccitando 
tutti gli spettatori al tripudio. Tali erano quelle 
celebri feste che si davano molle volte all'anno 
o sotto nomi diversi , o con qualche differenza 
notabile ddle cerimonie superstiziose , ma sem- 
pre accompagnate da laidezze e lascivie. 

In questo Volume trattando dei piaceri della 
vita privata mi sono unicamente occupato di quel- 
le scene domestiche che sembraronmi più impor- 
tanti , rimettendo il lettore a più diffusa materia 
nel l'altro Volume dei Pubblici Divertirne ni*. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI PIU INSIGNI D* ITALIA ANTICA DISEGNATI DALL’AUTORE SOPRA-LUOGO 
RELATIVI AI PIACERI DELLA VITA. 


Serie Ji monamenti Etruschi relativi ai giuochi. 

Serie di monumenti Grtci e Romani relativi ai 
giuochi. 

Raccolta di vati giuochi disegnali sai vasi an- 
tichi , e sulle antiche pitture delle pareti 
Pomprjanc ed Ercolancrui. 

Caccio dipinte nelle terme di Tiio. 

Caccie dipinte e scolpile nei vasi antichi. 

Caccio e pesche dipinte nelle pareti Pomprjane 
ed Ercolanensi. 

Caccie scolpile nei bassirii ieri dei musei di 
V trono , di Padova , di V enesia , di Fi- 
renze , ed in altri pubblici e privali mu- 
sei deir Italia superiore. 

Caccie scolpite io Tari bauirilievi nel museo 
Faticano , nel museo Capitolino , ed al- 
tri sparsi per le ville di Roma. 

Caccie scolpile negParchi di trionfo in Roma , 
ed in altri monumenti architettonici dd- 
rantichith. 

Caccie tratte dalle sculture del museo Borbo- 
nico , e di altri privati musei delT Italia 
meridionale. 

Statue di cacciatori , di pastori , di pescatori, 
diseguale nei musei pubblici e privati dl- 
talia. 

Serie degli utensili antichi relativi alla caccia. 

Animali selvatici , acquatici , ed aniibl , vola- 
tili e quadrupedi , tolti dalle antiche pit- 
ture. 

Raccolta di pesci e vari generi di mostri ma- 
rini , scolpiti in marmo nei musei tT Italia* 

Raccolta di aquile , avolloi , ed altri animali 
rapaci , dipinti e scolpiti negli antichi mo- 
numenti d'Italia . t 

Serie di volatili di vario genere e specie , di- 
pinti e scolpili negl' antichi monumenti 
d Italia. 

Raccolta di leoni , disegnati sulle antiche scul- 
ture e pittare conservale nei pubblici e 
privali musei d Italia. 


Serie di quadrupedi traiti dagli antichi monu- 
menti. 

Serie degli animali domestici dipinti e scolpiti 
in marmo ed io bromo ne’varl musei pub- 
blici e privati d Italia. 

Serie di cavalli antichi nei luoghi pubblici e 
statue equestri , e cavalli marini scolpiti 
nei monumenti antichi. 

Carri , e bighe tratte dai monumenti di pit- 
tura , e dai baasirilievi antichi. 

Carri , bighe , e quadrighe in marmo ed iu 
bronzo conservate nei pubblici e privati 
musei d Italia. 

Serie degli animali feroci , e rari dipinti scol- 
piti negli antichi monumenti. 

Quadro della musica antica. 

Istrumenti musicali degli antichi Italiani avanti 
il dominio dei Romani. 

Serie degl' islrumenli da fiato antichi. 

Serie degl' istrumenti di percussione. 

Serie delle cetre antiche , e d’ altri istrumenti 
da corde, disegnate dalle antiche pitture, 
e sculture , nei vari musei. 

Gtariite antiche dipinte nelle terme di Tito — 
ueila villa Negroni — nei sepolcri anti- 
chi della via Appio. 

Ciurute e suonatori di flauto , tubicini ec. di- 
segnati dagl'antichi dipinti nei vasi Italo- 
Greci , Etruschi e Romani. 

Suonatori e suonatici di vari itfrumenii , dalle 
pitture Ercolanensi e Pomprjane ec. 

Statue in marmo ed io bromo di citarista e 
d'altri suonatori , e cantori nei mosci di 
Verona , di Torino , di Firenze , di To- 
scana , dei musei Vaticatto e Capitolino , 
e d'altri privati dì Roma, 

Staine come sopra sparse nelle ville di Roma. 

Statue in marmo ed in bromo come sopra nel 
museo Borbonico , e nei privati musei del- 
V Italia Meridionale. 
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Serie delle dante arniche tratte dalle pittore 
degli antichi vati Etruschi ed Italo- Greci. 

Dante tratte dalle pitture antiche delle terme 
e dagli altri grotteschi Romani . 

Danze tratte dalle pitture Ercolanensi e Pom- 
pe jane ec. 

Serie di funamboli e d’altri ginnastici esercizi 
tratti dalle antiche pitture e sculture. 

Statue di danzatrici e di baccanti , nel museo 
Faticano. 

Statue come sopra del museo Capitolino , e 
dalli privati musei di Roma , e sparsi 
per le ville òdi' Italia meridionale. 

Statue di danzatrici e di baccanti del museo 
Borbonico. 

Danzatrici e baccanti raccolte nei vari musei 
d Italia , riunite come in parallelo. 

Le famose danzatrici Ercolanensi e le ceti lau- 
reile del museo Borbonico. 

Pompe Dionisiache dei principali bassirii ievi 
scolpiti negli antichi vasi. 

Orgie , e baccanali scolpili nelle tombe antiche. 

Fate di Bacco, vendemmie , e sacrifizi a Bac- 
co , ed alle Silvane Deiti , lolle dalle pit- 
ture antiche. 

Feste di Bacco , vendemmie e sacrifizi a Bac- 
co , ed alle Silvane Deiti tolte dalle scul- 
ture antiche. 

Pitture antiche rappresentanti il corteggio di 
Bacco. 


Antiche scultore e bassirilievi rappresentanti 
baccanali , e simulacri di Bacco. 

Bacco Indiano — Bacco Barbato. 

Sar ciana palo , o piuttosto statua di Bacco nel 
Vaticano. 

Ripetizione di questa statua in vari musei di* 
tedia. 

Educazione di Bacco ripetuta io varie pitture, 
ed in varie sculture degli antichi monu- 
menti. 

Bacco fanciullo , varie statue in bronzo ed in 
marmo nei vari musei d Italia. 

Bacco giovane , varie statue come sopra. 

Serie di varie statue di Bacco in diverse epo- 
che della sa a vita , e nelle diverse attri- 
buzioni di quella Diviniti. 

Serie di Fauni tolti dalle antiche pitture , e 
dalle sculture antiche nei bassirilievi. 

Fauni , statue iu marmo ed in bronzo nei vari 
musei dltalìa. 

Sileni rappresentati nelle antiche pitture e scul- 
ture. 

Sileni , statue antiche nei musei d Italia. 

Serie di Fauni e di Sileni disegnati dagli an- 
tichi monumenti. 

Satiri e satiresse dagli antichi dipinti. 

Satiri e satiresse dalle antiche sculture. 

Raccolta delle statue in marmo ed in bronzo 
di attiri , e di priapi. 

Serie di priapi e di aoikbe erme aci vari 
musei. 


I 
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VOLUME XL. 


DAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL ROMANO IMPERO. 


SERIE TERZA - VITA PUBBLICA. 

CLASSE X. — ABITI E COSTUMANZE DI STATO. 


O Uurtit ! 0 serptra ! 0 corona* f O porpora f 
O mi ieri ddirantiam crcpimeli» ' 

QouUutn *ub «area lalct larva nihil ! 

Otto. 


COSTUMI 01 STATO , VOI ILICI * PRIVATI. 



| I può dire che lo stato abbia i 
I suoi costumi ; vale a dire certe 
massime di condotta e di gusto 
per una virtù favorita. La povertà romana 
fu una virtù forti ta sino dalla sua origine, e 
divenne poi una virtù di stato , anche dopo 
ohe cessò di essere virtù de* particolari : di- 
modo che le leggi S amputane si mantennero 
in vigore pel corso di quasi seceDt'anni, esten- 
dendosi sino sui festini. Roma conservò la pro- 
pria maestà col forastiero fino a'tempi più cor- 
rotti. Nell’affare de’ Numantini il senato opinò 
con una severità degna de' primi tempi. Son 
note a ciascheduno le risposte intimate da Siila 
a Mitridate , e la gelosia di Sertorio pei do- 
mini , e il concetto della repubblica , e mille 
altri esempi luminosissimi del nome romano. 
Non valsero gli ambitiosi ed i ribelli ad estin- 
guere questo carattere , che salvò mille volte 
i Romani , i quali lo trassero dal genio della 
irpubblica. Nou ardirono mai di violare in 


faccia al mondo i costumi ddlo stato , e ri- 
nunziare alio spirito romano. 

Dall'altro canto la plebe, il soldato ec. spesso 
non li a imo nè costumi , nè virtù che sia loro 
propria. Abbisognano dunque d' una virtù ge- 
nerale , che gli unisca , che gli stimoli e gli 
afrreni insieme nelle azioni di gran momento. 
Infatti si dia a Francesi un cieco puntiglio 
d' onore , agl’ Inglesi il nome dì libertà , ad 
un Alemano il nome <T impero , e tutto verrà 
da essi loro intrapreso. 

Diamo ancora un esempio di questa dop- 
pia specie di virtù , che tolto sia da' Greci. 
La repubblica ed i particolari d' Atene gusta- 
vano i frulli della pace Delle dante, negli spet- 
tacoli e nelle fèste. La repubblica di Sparta 
per se stessa non sacrificava ebe un solo pa- 
vone nelle sue più segnalate vittorie , abben- 
chfe si sappia che i particolari si davano in 
preda agli eccessi dell'allegria. Ognuna di que- 
ste due famose repubbliche , seguendo le sette 
de' rispettivi loro filosofi , si appigliava a col- 
tivar unto nella morale , che nell’ eloquenza 
un ramo differente. Sparta nel linguaggio e 
nella condotta di vivere seguitava il genere 
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annero. Atene preferiva il sublime , mino di 
quegli ornamenti , che lo rendevano più delicato. 

Riguardo poi ai costumi pubblici per oppo- 
sizione ai privali , le repubblicane assemblee ce 
ne somministreranno il più sensibile esempio. 
Imperc tocche distinguere bisogna i costumi del 
popolo disperso o ritirato nelle proprie case , 
da quelli del popolo raguualo insuline. Riguarda 
questi comunemente la libertà come suo patri- 
monio; il die imprime negli animi una certa 
asprezza , e produce delle puntigliose differenze 
fra quelli , che propongono le varie loro opi- 
nioni sullo stato. Aristofane e Teofraslo non 
sono pieoi che di rimproveri fulminati contro 
le inciviltà massiccie , che veniano commesse 
nelle pubbliche assemblee. In questi rispetta- 
bili luoghi non si usa a'giorni nostri d'ingiu- 
riarsi l'un i'allro , come faceva»! da E se hi no, 
e da Demostene. Nou abbiamo esempio tra i 
moderni delle ingiurie ebe fulminavansi 1' un 
contro l'altro Cesare e Catone ; quindi è che 
non troveremo giammai nelle antiche pubbli- 
che assemblee quella civiltà , che tanto ci vie- 
ne dagli storici esagerala per un attributo par- 
ticolare dell’Ateniese , e della Romana nazione; 
imperciocché il cittadino , che nelle assemblee 
prendeva l'aria c lo spirito di corpo pubblico 
attenere non si poteva dalla invettiva , secondo 
la pressante circostanza , che lo animava ; e 
noi pure vediamo una qualche sensibile imma- 
gine di questa verità nelle fervide controversie 
del Foro. 

I riti de' Chi cesi, sono veri costumi di sta- 
to. La lor gravita in pubblico va all'eccesso, 
e la libertà in particolare giunge all' indecenza. 
Ne' festini sontuosi si portano le vivande in ca- 
denza secondo regole e proporzioni misurate. 
Si vede bene che in Europa una tale servitù 
sbandirebbe ben presto ogni commercio fra i 
cittadini , e produrrebbe una contraddizione 
tra i cottomi pubblici e quelli de’ particolari. 
L’oo stato grande lasciar dee all'arbitrio dei 
sudditi la scelta de* loro costumi , purché però 
non siano questi contrari a’deltami dell'onestà. 

Ora daremo fine a ciò con due avvertimenti. 
11 primo si è , che volendosi aver un esatta 
cognizione del cuore umano, bisogna cercaria 
principalmente tra quei popoli , che vivono 
pubblicamente in società giornaliera e regola- 
ta. Il genere irregolare di vita usilato nella 


Grecia, e ndl'Oriente toglieva agli amichi in- 
finite osservazioni. Si trascurava di conoscere 
a fondo il cuor delle donne benché abbia in 
se stesso molta docilità. Era impossibile il pren- 
dere sopra i costumi d'allora quelle mire cosi 
fine e delicate, che brillano nelle belle pro- 
duzioni moderne. Il secolo presente abbonda 
aoche di troppo di riflessioni sopra i caratteri, 
dacché le donne si «livertono a coltivare lo 
studio del cuore. Gli scrittori moderni hanno 
una superiorità cosi visibile in questo genere, 
die un autore tra i più illustri partigiani de- 
gli amichi ci dà il vanto di aver quella, che 
da lui viene chiamata ragion» speculativa. 

La seconda riflessione riguarda il luogo , ove 
ì costumi d‘ una nazione tengono la principal 
loro sede. Trovasi questa nella città capitale: 
ma nullostaiite far bisogna le necessarie distin- 
zioni a proporzione dell' est elisione degl'imperi 
e della situazione delle città. Le capitali dei 
grandi imperi si rinnovano o si alterano nel 
giro d*nu certo numero d* anni , mediante il 
concorso do’popoli ragunalì, die vi mischiane 
le loro usanze , e confondono io tal modo i 
costumi ddla nazione. Si c provato con cal- 
colo evidente , che i tre quarti degli abitanti 
di Roma antica erano schiavi Greci , Roma- 
ni , Asiatici, Cappadoci , Egizi, o Armeni. 
Questa mescolanza di costumi si scoopre anche 
più visibilmente in Costantinopoli , ed in tutte 
le capitali dei vasti imperi , composti di di- 
verse nazioni. È dunque assai difficile il co- 
noscer bene i Romani sotto T impero , ed i 
Turchi in Costantinopoli. 

Ora che si sono fatte queste riflessioni so- 
pra i costumi delle nazioni colle, sembra ne- 
cessario di fare una breve analisi del genio 
de' barbari. 

Genio de' barbari. 

Trattandosi di stabilire precisamente l' idea 
della barbarie, e delle compensazioni, che in 
essa ritrovami in mancanza della polizia , la 
questione è più delicata di quel che si crede. 
La maggior parte de’ filosofi si sono spiegati 
su tal particolare senza correttivi e senza en- 
trare a sminuzzarne la materia. Certo è, die 
le naiioni furouo trasportate dalla propria su- 
perbia a spregiar tolte le altre , che più tardi 
di esse avevano accolto qualche nuovo lume 
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« vantaggio della società. I Greci per un falso 
giudizio della loro vanità s' idearono di trat- 
tare i Romani da barbari a cagione della loro 
ignoranza- nelle arti; quantunque non sapessero 
essi la vera definizione della barbarie , la qoale 
abbraccia precisamente quei popoli , presso cui 
è ignoto H gius delle genti , non men che la 
disciplina de'costomi e delle armi. La barbarie 
ne' suoi effetti altro non è se non se queUammi 
impoteraia tanto celebre tra i Latini , vale a 
dire quel disordine dello spìrito che non si 
muove e solleva se non per capriccio , e per 
fini tuu'afEatto fantastici , senza regola e disci- 
plina. Per ciò appunto i soldati di Mitridate 
cominciavano la guerra con un impercr ttibil 
furore, e con un impeto accompagnato da or- 
rende grida , e da urli spaventevoli per impri- 
mer nell' animo de' nemici un lerror panico , 
e metterli oonscgnentetnenle in confusione ed 
in rotta. 

I selvaggi non pensano ad altro , che alla 
patria , e non ai conta che tra essi sia mai 
accaduto alcun tradimento in favore degli stra- 
nieri. Le amicizie de' selvaggi (per quanto ci 
i iferiscooo gli autori delle Relazioni ) possono 
star ne'Joro effetti ai confronto di quelle, che 
ai sono rese cosi celebri ne' primi tempi del- 
l'antichità , come sarebbe a dire quella di Pi - 
ritoo e di Tetro , à' Ercole e di Jota , di Pa- 
troclo e di Achille , à'Enea e di Acale , di 
Pilade e di Orale. Queir amicizia che non 
ha estensione io una società grande , invece 
«li spargersi a benefizio comune si restringe ad 
un picco! numero di famiglie , che compon- 
gono tra i selvaggi una particolare nazione. 
Quindi è, che si veggono generalmente tra i 
barbari, ed in particolare tra i selvaggi degli 
effetti molto più sorprendenti de’ nostri , tanto 
in genere di valore , che di amicizia , per la 
corruzione del cuore divenuta rara presso i 
popoli colti. 

Furono a tal alto grado decantate siffatte 
qualità nè Chinesi , e nè popoli del Messico, 
« he anche i selvaggi inclusi furono dall’ uni- 
versale opinione nel novero de'primi. Nè s'av- 
videro i troppo creduli , che la natura tra i 
barbari pende luUa da un lato solo. Tra i 
popoli colli non si coltiva una sola virtù per 
escluderne le altre ; aliti servono le une e le 
altre a darsi mano per limitarsi scambievol- 


mente t ond’è che elleno non fanno quella lu- 
minosa comparsa , che ferma ed abbaglia gli 
occhi del volgo. Per prova di ciò batta para- 
gonarle a quel lume, che ristretto in un oscura 
stanza fa maggiore impressione su gli occhi 
nostri della luce universale sparsa per l’aria. 

Si veggono pure delle opere de barbari d’uu 
industria sorprendente. Suppliscono a' difetti 
dell' arte colli sforzi maggiori delia natura , e 
senza stancarci a qui copiare gli autori delle 
Relazioni basta assicurare i lettori , che fu 
sempre un oggetto degno dell’ attenzione dei 
principi il rouservar l' industria de' selvaggi , 
c il mantenere degli operai , che imitassero i 
lavori , in cui furouo quelli eccellenti. 

Palesasi adunque il genio e l'animo «ie’btr- 
bari per mezzo di lampi di spirito brillanti al 
paro de' nostri -, ma peccano in due essenziali 
circostanze. Primieramente non hanno essi or- 
dine nè lidie idee , nè nel carattere ; in se- 
condo luogo sono difettosi anche |»er l'eccesso 
dell'arte. Somigliar si potrebbero a quegl’ am- 
pollosi poeti , e a quegli scrittori del basso 
impero, i quali colli di quando io quando da 
un entusiasmo passeggero si perdevano per le 
nuvole , d’ onde si vedeano poi a precipitare 
senza venia ritegno al suolo. Questi autori 
erano alimuoti barbari ndl' arte di scrivere. 

Eccovi alcuni sicuri esempi della disugua- 
glianza de' barbari. 1 Tartari vivono soltanto di 
carne di cavallo cotta sotto all'ascella a forza 
di agitazione. L'unica loro bevanda è il latte 
di giumenta. Quantunque siano sempre in uno 
stato di guerra , ed in «mntioao corso , abbru- 
cili induriti siano alle fatiche , ed avvezzati 
ai patimenti , pure non sono in conto alcuno 
da paragonarsi coi nostri soldati. Quando si 
veggono inseguiti , fanno una scarica delle lor 
frecce fuggendo , indi gettano i turcassi, e tutte 
le armi per easere più leggieri ; e per correre più 
Velocemente tagliano la briglia ai loro cavalli. 

Gli abitanti della Tuogusia , provincia della 
gran Tarlaria , benc-liè vivano sotto il più sel- 
vaggio clima del mondo , benché siano incal- 
liti alle fatiche della caccia , ed agli orrori 
del freddo e della fame , pure credono vendi- 
carsi acremeote dei loro nemici , allorché loro 
augurano di lavorare la terra. 1 selvaggi del 
nuovo inondo Don vivono d'altro che di biade 
ordinarissime , e di radici ; ma usano tuttodì 
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cei le poiioni inebrianti , scorticano ì lor pri- 
gionieri , e mangiano qualche volta fino i lor 
genitori. 

I Cosacchi si arrampicano sulle montagne 
a guisa di lepri ; dormono alla rinfusa colle 
bestie, non accumulano denaro, sono sobri in 
campagna , nò si vagliano mai di alcun me- 
dico. Allorché poi ritornano dalle Inr corse , 
ai danno alla crapula , e ad ogni sorta di di- 
sordini , e ribalderie , e passano i loro giorni 
in una continua ubbriacheua. Gli Americani 
hanno siffatto trasporto pel giuoco che ne di- 
vengono qualche volta fino furiosi. Gli antichi 
Alemani tanto generosi , e così liberi si davano 
con tal frenesia in preda a questo vizio, che 
giuocavano persino la loro liberti in un colpo 
di dadi. 

Altra osservasene- 

1 barbari non peccano solamente pel difetto 
dell'arte } ma sono ancora «oggetti al vizio op- 
posto ; imperciocché sono dilettosi per ('eccesso 
medesimo dell' arte , corrompendo la natura 
con vani raffinamenti. Questa è la principale 
pennellata caratteristica delta barbarie. Ridu- 
cono i barbari dell'America il gotto degli ab- 
bigliamenti sino a capricci piti ridicoli. Le 
douae si adornano con collane sospese alle na- 
rici. I giovani si tingono il volto , dopo di 
averselo segnato cou dolorose incisioni ; nelle 
quali v' insinuano de colori. Altri sì abbigliano 
con piume di augelli attaccandosele a tutte le 
parti del corpo. 

I Goti , architetti barbari , portarono nei 
loro disegni il gusto degli ornali sino all'estre- 
ma bizzaria. Tutto era minute sculture, merli 
in architettura , e colonne sproporzionate alla 
massa che sostenevano. Riputavano essi tutto 
ciò per una delicatezza di lavoro ignota a'Gfeci 
ed a ’ Romani. Quindi è che anche gli Scola- 
stici , barbari nell' arte di pensare , caddero 
negli stessi eccessi in genere di filosofia. Tanto 
i primi , che i secondi cercavano i raffina- 
menti senza avere alcuna idea nò della bella 
satura, nè della soda filosofia. 1 barbari adun- 
que , per restringere lutto in una parola , ope- 
rano co* principi d' una grossolana natura , o 
la soffocano sotto a ridicoli adornamenti ’ y o 
vivono nell' ignoranza , e in ud profondo le- 
targo , o si danno alle questioni inette della 


scuola perdendosi ne' raggiri e nelle dispute 
della falsa filosofia. 

Da lutto ciò chiaramente si dedace, che il 
vizio de' berberi consiste particolarmente in di- 
fetti continuati. Sotto essi portati per le cose 
più difficili , si espongono di buona voglia a 
lutti i disaggi della guerra , ed a lotti gl' in- 
comodi de' viaggi , perche regna sempre tra 
costoro un cerio disordine , ed un capriccio , 
che sodisfa la lor naturai leggerezza. All' io- 
contro detestano quella uniformili che si ri- 
cerca nella coltura delle terre , e ne* lavori 
della campagna non potendosi assoggettar alia 
distinzione de’ giorni , e delle stagioni tanto 
necessaria nell'agricoltura. 

Quest' è 1’ origine delle tante oontradiziom , 
che entrano nel carattere di cotesti popoli. I 
loro costumi sono semplici , gli abili selvaggi, 
i cibi grossolani , ed il gusto de* mobili assai 
mediocre. Regna tra essi la superstizione , il 
generale eccesso ne* liquori violenti , ed una 
specie di polizia priva di ogni sodo e vantag- 
gioso regolamento. E adunque un errore beo 
grande il preferire ì secoli barbari a’ nostri , 
e dalla ruvidezza de' costumi voler dedurre la 
semplicità degli animi e dd cuore ; ragiona- 
meoto , che è stato troppo familiare a’ viag- 
giatori superficiali, e particolarmente agli au- 
tori di certe Relazioni Francesi j come non è 
minor errore quello di avere scritto , esser re- 
gola generale della natura dì rifarsi sempre 
esattamente sulla forza di qoaoto perde ella 
sulla delicatezza , e compensar regolarmente un 
vizio con una uguale virtù. Si vede bene, che 
gli autori di questo inesattissimo pensiero han- 
no tentato d’ inlrodur 1’ equilibrio in tutte le 
religioni , in tutti » governi , e ne' costami di 
tulle le n&zioni , cosa in lutto assorda. 

Conclusione. 

Le immagini degli eroi e dei primi re- 
gnanti d' Italia , dei più illustri capitani nel- 
f epoca della cotanto famigerata Romana Re- 
pubblica , degl’ imperatori da Augusto fino a 
Costantino , le loro divise, i troni, il senato, 
le magistrature , e quanto insomma riguarda 
la vita pubblica degli antichi , desuma dai mo- 
numenti più insigni , viene qnl raccolto per 
materiale di questa classe. 
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TAVOLA SINOTTICA 

DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D’ITALIA ANTICA DISEGNATI DALL’AUTORE SOPRA-LUOGO 
RELATIVI AGLI ABITI E COSTUMANZE DI STATO. 


Le antichità Etnische. 

Figura militare , nel museo di Leida. 

.Simile Del musco dell' Istituto di Bologna. 

Figura atletica a Canino. 

Figure militari trovate a Fusole in pietra are- 
caria. 

Marte , bronzo della galleria di Firenze. 

Supplichevoli — Stile Tusculanico — Guerrieri 
a cavallo — Combattente. 

Bassorilievo a Volterra — Magistrato munici- 
pale in funzione — Giudici Etruschi . 

Tazza del principe di Canino — Cinque ut vi 
Etnische. 

Tazze e vasi antichi con costumi dipinti. 

Tazze, in Adria, presso Ercole Bocchio nel 1 7 38. 

Simili , presso D. Luigi Grotto nel a j38. 

Simili in Firenze nel musco CI. V. Antonio 
Francesco Cori. 

Pianta di Fiesole. 

Dodici monete , nel fruisco Borbonico. 

Monete Etnische del Saunio , Campania e Ma- 
gna Grecia. 

Moneta degli Aulari. 

Antica medaglia e moneta Italo-Greca. 

Monumenti di Padova. 

Antichità Greco-Romane in parallelo. 

Didone — Canopo. 

Antica scultura rappreseutaute la conquista di 
due proviucic. 

Enea , bassorilievo. 

Didone , statua , nella galleria dalle statue 
in Vaticano. 

R umilia. 

Rea Silvia. 

Lupa con Romolo e Remo — - Pastore — Ma- 
gistrali. 

Lnpa del Campidoglio — Ratto delle Sabine. 

La Vergine Tarpee. 

Romolo e Remo allattali dalla lupa , e sco- 
perti dal pastore Faustolo. 

Trionfo di Rotnolo dopo ucciso il re Acrone. 

Rappresentazione di Castore e Polluce — Altre 
dì Vesta — Altre dd Palladio. 


Guerriero Romano. 

1 Re di Roma. 

Morte di Romolo. 

Numa Pompilio, 

Orazio Coelite difeode coraggiosamente il Ponte 
Suhlicio. 

Orario ritornando vincitore de* Curiati uccide 
sua sorella. 

Giuramento degli Orati. 

Tagete. 

L. Giunio Bruto , busto. 

Trionfi. 

Bruto mostra ai Romani il pugnale , con cui 
•‘era uccisa Lucrezia. 

Bruto condanna a morte i figli Tito e Tiberio. 
Bruto Primo. 

Porsenna. 

Anco Marzio — Vestale — Pontefice — Ara. 
Coriolano. 

L. Quinci» Cincinnato eletto dittatore dal po- 

polo Romano. 

Virginia. 

Camillo Ubera Roma dai Galli. 

Uomo e donna Cartaginese , statue . 

Attilio Regolo , busto. 

Popi! io Lena segna un cerchio intorno ad An- 
tioco vincitore. 

Decio si sacrifica per le legioni. 

Scipione nella battaglia del Ticino. 

M. Marcello riporla una vittoria contro Anni- 

bale mediante Cajo Decimo. 

Scipiooe Africano. 

Siila. 

Annibale Cartaginese. 

Scipione — Massinissa — Sofonisba , dipinto 
a Pompei , musco Borbonico. 

Teste trovalo nel sepolcro de’ Scipioni. 

Scipione Emiliano — Nasica — Cajo Mario — 
Giugurta. 

Annibale — Marcello — Regolo — Gerrom? — 
Aala — Pirro. 

Scipione Africano — Perseo — Catone — Ap- 
pio Pulero. 
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Medaglie Ji Setto e Gneo Pompeo figli di Pompeo. 

Medaglie di Pompeo Magno. 

Cesare — Marc’Antonio — Corbulone — An- 
tonio e Cleopatra. 

Sesto Pompeo— Claudio Druio— Germanico— 
Agrippa. 

Perseo Re de’ Macedoni ai piedi del consolo 
Paolo Emilio. 

Mario ed il Cimbro. 

Tette di Decio, Curato, Appio Claudio, Man- 
lio Torquato , Servilio Aala , Audio Re- 
golo — Cinea nel Senato. 

Ritratto Romano chiamato C. Mario , stallia. 

Statua di Mario , museo Capitolino. 

Teste di Cicerone — Cornelio Siila — C. Mario. 

1» Cariti Greca , antico dipinto , Museo Bor- 
bonico. 

Catilina aduna i congiurati. 

Manlio difensore del Campidoglio , statua , nel 
palano del Gran Disco di Toscana. 

L'Arrotino , statua , nella gallerìa di Firenze. 

Oratore Romano creduto Cicerone, statua. 

Simile, busto. 

Cicerone — Giunto Bruto , busti , nel museo 
Capitolino. 

Pompe trionfali Romane — Giove Statore — 
Un Console Romano — Allocuzione d’un 
Duce Romano , medaglie. 

Bruto — Scipione — Filippo — Flaminia — 
Levinio , medaglie. 

Quattro busti Romani , nel braccio nuovo del 
Faticano. 

Giulio Cesare armato, statua. 

Simile , museo Capitolino. 

Simile, busto , museo Faticano. 

Bruto , busto. 

Simile, lesta , museo Capitolino. 

Medaglie di Cauto — Lepido — Ottavio. 

Testa di Giulio Cesare. 

Medaglie di Cleopatra — Mario — Cicerone — 
Ciana. 

Teste di Pompeo — Cesare — Antonio — Bru- 
to — Catone — Crasso — Cesare inorridi- 
sce nel vedere la testa di Pompeo. 

Cesare assalilo da congiurati. 

Teste di Marc’Antonio — Cicerone — Bruto. 

Marc’ Antonio , busto , nel braccio nuovo del 
F elicano — Statua delia famiglia Giulia. 

Giovinetta della famiglia di Nannio. 

Balbo , statua in marmo , museo Borbonico. 


Simile in Ercolano. 

Arianna figura giacente detta la Cleopatra. 
Antonio e Cleopatra. 

Morte di Marc’Antonio. 

Tolomeo figlio di Giuba Re delle Mauritanie, 
busti e medaglia. 

Tolomeo , busto. 

M. Mesio — Massi russa — Acatone , teste , 
museo Capitdino. 

Pirro Re d’ Epiro , detto museo. 

Tolomeo , statua. 

Tolomeo A p pione , statua , museo Capiidino. 
Figure supplichevoli , bassorilievo. 

Apoteosi di Tito portalo da un aquila al cielo. 
Quadriga vincitrice. 

Antico bassorilievo relativo alla guerra Trojana. 
Trionfo minore , bassorilievo. 

Trionfo maggiore, bassorilievo. 

Statue antiche a Falerno . 

Bsssirilievi antichi a Barcellona. 

Antichi Re di Roma con busti di Numa ec. 
Topografia di Roma e circuito antico e moderno. 
Roma , statua di marmo , con la testa e brac- 
cia di bromo. 

Roma antica , statua di porfido , museo Ca- 
pitolino. 

Roma , statua seduta , museo Faticano. 

Roma Capitolina. 

Roma trionfante , statua di porfido. 

Roma , colosso celebre. 

Roma , statua semicolossale. 

Prigioniere barbaro, statua temicolossale. 

Re Dado , in Campidoglio. 

Mida Re della Frigia , statua. 

Re Barbaro Numida schiavo del popolo Roma- 
no , statua. 

Roma vincitrice della provincia Dacia , statua. 
Trofei militari antichi. 

Provincia , museo Borbonico. 

Provincia , testa. 

Provincia doma, alto rilievo trovato ad Avel- 
lino in marmo greco , museo Borbonico. 
Provincie , bassirilievi in piedistallo , detto 
museo. 

Re , Regine , principi , c uomini illustri , dei 
quali i Romani trionfano , condncmdci i 
nel carTO trionfale. 

Bassorilievo rappresentante le provincie Romane. 
Bassorilievo rappresentante Magnesia ed altre 
provincie. 
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Simile rappresentante Serocesarea ed altre pro- 
vinole. 

Simile rappresentante Ircania — Apollonidea— 
Efeso — Marina — Cibina — Temne. 

Provincia vinta dai Romani , bassorilieio. 

Dacia , statua , museo Capitolino. 

Trofeo e corone. 

Tipo di Tiro e di Sidone — Adone e Venere 
dea della Siria. 

Monumento rappresentante 1 4 cillb dell’ Asia 
antica sotto la dominatone romana. 

L. Mammio Massimo , statua , museo Borbonico. 

Console , statua. 

Senatore Romano , antica statua. 

Cinque figure rappresentanti costumi Romani. 

Statua muuicipale togata. 

Personaggio Romano. 

Console — Varie statue antiche. 

Senatore — - Varie statue auriche. 

Console credalo Virgilio , musco Capitolino. 

Gruppo dall’antico , statue . 

Augusto, museo Faticano. 

Busto di Giulio Cesare — Filippo — Faustina — 
Marcello. 

Due busti incogniti , il primo di marmo gre- 
co , il secondo di marmo lunense , museo 
Borbonico. 

Due busti di Cesare. 

Busto d’agata bianca , museo Mediceo. 

Busto d'agata sardonica , detto museo. 

Statua d’Augusto togato. 

Simile da guerriero. 

Simile ignudo. 

Livia sacerdotessa di Augusto , statua di mar- 
mo , museo Borbonico. 

Augusto , statua sedente colossale , detto museo. 

Statua imperiale r istaurata creduta Euterpe , 
museo Borbonico. 

Ottaviano Augusto , statua colossale guerriero, 
museo Capitolino. 

Imperatore Augusto, nella rotonda in Faticano. 

Donna Augusta , statua , museo Capitolino. 

Due statue , una ignuda , uua togata , museo 
Faticano. 

Augusto, nella galleria delle statue in F aticano. 

Tcue di Augusto , Tiberio , Germanico , Ca- 
ligola , Claudio , Nerone — Morte di Ger- 
manico. 

Personaggio Romano detto Germanico , statua. 

Germanico eoo Parazouio in mano , statua. 


Medaglie di Sallustio — Mecenate — Orazio. 
Testa di Mecenate. 

Medaglie di Augusto. 

Testa di M. Agrippa. 

Apoteosi d’Augusto. 

Teste di Trajano e Virgilio. 

Apoteosi d’Augusto , o sacerdozio di Tiberio 
e sua famiglia. 

M. Vip. Agrippa , statua. 

Teste di Fluxia Vera e Tiberio. 

Testa di Tiberio eoo corona civica. 

Tiberio , busto. 

Busto di Giulia Pia , in Vaticano. 

Giulia Pia , statua sedente , museo Capitolino. 
Tiberio, statua ne' scavi di Fejo. 

Druso figlio di Tiberio , statua , museo Bor- 
bonico. 

Tiberio, statua detto museo. 

Simile di marco greco , museo suddetto . 

Busti incogniti di personaggi illustri , musco 
Faticano. 

Tiberio , statua sedente , detto museo. 
Doraixio , statua. 

Sallustia — Lucilla — Cajo Caligola , statue. 
Sabina , statua. 

Testa di Domizio Corbulone. 

Claudio e Messalina , bassorilievo. 

Gaudio Agatemero , busti. 

Messalina — L. Mammio , teste. 

Busto d'Agrippina Giuniore. 

Agrippina , statua sedente. 

Agrippina Giuniore , busto in profilo. 
Agrippina Maggiore, statua sedente , marmo- 
rea , museo Borbonico. 

Claudio , testa , museo Faticano. 

Valeria Messalina , busto. 

Messalina con Briuanico infante , statua. 
Claudio sederne, statua colossale , museo Bor- 
bonico. 

Agrippina con Nerone fanciullo , museo Capi- 
tolino. 

Tolomeo — Tito — Tiberio , teste. 

Batillo , statua giacente. 

Nerone , busto , museo Faticano. 

Britannico , museo Borbonico. 

Figura bollata , detto museo. 

Manlia Scalilla , busto. 

Britannico , busto. 

Donna Angusta sotto sembianza di Cerere. 
Domi zia. 
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Nerone ed Agrippina, basii, museo Capitolino. 

Nerone e Poppe* , busti , detto musco. 

Statua giovanile di Nerone. 

Nerone — Claudio — Dtujo — Germanico , 
museo Borbonico. 

Nerone , statua sedente. 

Marcello — Antonio — Druso , busti, nel mu- 
seo Capitolino. 

Giuliano Apostata — Apollonio Tianeo — Ar- 
chila Tarenlino , busti , detto museo. 

Butti io bronzo di filosofi , museo Borbonico. 

Oratore , statua. 

Seneca , statua. 

Medaglie di Sallustio e Setto — Busti di So- 
lone e Seneca. 

Busto di Seneca , ed altri due in bronzo , mu- 
seo Borbonico. 

Galba , busto , museo Capitolino. 

Poppea , busto , detto musco. 

Ottone , busto. 

Busti di Tolomeo Filadelfia — Berenice — To- 
lomeo Fdopatorc , museo Borbonico. 

Berenice , statua e busto. 

Giulia di Tito , busto , e statua. 

Busto di Vespasiano. 

Butto di Tito , museo Faticano. 

Busti di Giulia , di Tito , di Flayio , museo 
Capitolino. 

Simboli e spoglie della Giudea , bassorilievo. 

Domiziano , statua , nel braccio nuovo in Fa- 
ticano. 

Simile , busto , nel museo Capitolino. 

Nenra , testa , nel museo- Capitolino. 

Simile, statua sedente. 

Trajano , busto , nel braccio nuovo in Faticano. 

Trajano consegua la spada al prefetto subur- 
bano. 

Plotina , testa. 

Trajano , accompagnalo dai littori , nell ap- 
partamento Borgia in Faticano. 

Statua di Plotina , moglie di Trajano. 

Trajano , statua sedente. 

Simile , statua guerriera. 

Busti di Plotiua Augusta e principessa inco- 
gnita , museo Borbonico. 

Busti di Ulpio Trajano , Piolina , e Marcia- 
na , museo Capitolino. 

Piolina e Sabina imperatrici Romane , antiche 
statue , e busto. 

Busti di sei imperatori. 


Butto d'Antinoo , nella Rotonda del Faticano. 
Cerere, statua , e butto d' Adriano, detto museo. 
Butti di Giulia Sabina , Matidia ed Elio Cesare. 
Sabina moglie d'Adriano , monumenti Borghesi 
a Parigi. 

Due tette incognite , museo Faticano. 

Butto d’Antinoo e d’altro incognito, detto museo. 
Botto della famiglia d’Adriano. 

Medaglia d'Anliooo. 

Due medaglie d'Adriano e d’Antonino. 

Butti di Adriano , e Cameade. 

Adriano ed Antonino Pio , busti in marmo , 
museo Borbonico. 

Statua con somiglianza d’ Elio Cesare. 

Statua d'Adriano. 

Simile in figura di sacerdote. 

Simile in figura di Marte. 

Statuetta d’Aotinoo. 

Adriano deificato , nel Faticano. 

Figura EgUia creduta Antinoo. 

Statua d’Antinoo in figura di genio buono. 
Butto d'Antinoo. 

Aulinoo in figura di Verlunno , braccio nuwo 
in Faticano . 

Simile , statua in marmo grechetlo , nuueo 
Borbonico. 

Simile , nel museo Faticano. 

Testa d’Antinoo, bassorilievo. 

Antinoo , famoso bassorilievo della villa Albani. 
Figura giacente di Rea. 

Gcui della caccia tendame un laccio ad un -co- 
niglio. 

Apoteosi d’Antonino Pio e Faustina. 

Aurora dipinta — Asciutto — Augusto, b al- 
torilievo. 

Lari augusti. 

Giove Aramene — Adriano , bassorilievo. 
Quattro busti d'Antonino Pio. 

Busto di Faustina. 

Medaglia d'Antonino. 

Busto di Faustina seniore , nella Rotonda del 
Faticano. 

Butti di Crispina , Manlia Scadila , Giulia Pia, 
Faustina minore. 

Busti di Faustina e d’Antonino , nel museo 
Capitolino. 

Busto di Antonino. 

Testa di M. Aurelio Antonino. 

Testa d'Annia Faustina. 

Busto di detta. 
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Butto di M. Aurelio Cesare, in Faticano. 
Simile , nel musco Capitolino. 

Busti di M. Aurelio e Faustina maggiore , nel 
musco Borbonico. 

Statua di Mirc'Aurelio , nel museo Capitolino. 
Busti di Marc' Aurelio e Meoaodro. 

Busti di Maurizio e Mauro. 

Marc'Aorelio , bassorilievo , nel museo Capi- 
tolino. 

Statua equestre in bronzo di M. Aurelio, esi- 
stente sulla piatta di Campidoglio. 

Busto di L. Vero , in Vaticano. 

Busto di Lucilla. 

Busti di Lucilla e L. Vero, museo Capitolino. 
Busti di Siila , Gallieno , e L. Vero , musco 
Borbonico. 

Busto di Siila , statua giovanile. 

Simile , statua in marmo , museo Borbonico. 
Busto di Coroni odo. 

Busti di Senatore e Commodo, in Faticano. 
Busto di CrUpina. 

Statua di Commodo giovaue. 

Busto di schiavo Dacio. 

Statua di Commodo imperatore. 

Personaggio Romano , busto , nel braccio nuo- 
vo , musco Chiamatomi in Faticano. 
Teste di Trajano , Pertioace , Didio Giuliano, 
M. Aurelio , Antonino Pio , Commodo , 
Adriano , Settimio Severo , L. Vero. 

M. Mettio Epafrodìto, statua sedente. 

Busto di Pertinace , museo Capitolino. 

Busto di Didio Giuliano , detto musco. 

Statua di detto. 

Busto di C. Pescennio , museo Capitolino. 
Basto di Clodio Albino- 
Statua di detto. 

Busto di M. Satvio Ottone. 

Busto di Settimio Severo. 

Giulia, statua. 

Busto di M. Aurelio Bassiano. 

Testa di Deità. 

Testa di Plaulilla. 

Basti di Satollino — Sa Ionica — Saffo — Set* 
tirnio Gela. 

Busto di Gela , trovato a Gobi 
Simile , ne' scavi del Colosseo. 

Busti di Giulia Pia — Caracolla — Gela , nel 
museo Capitolino. 

Busto di Caracatla , nel musco Faticano. 
Simile . nel musco Borbonico. 


Statua di Caracolla. 

Statua di Dea incerta creduta la Clemenza. 

Busto di Eliogabalo. 

Busto di Macriuo. 

Imperatore , figura sedente. 

Statua di Giuba Mammca. 

Busto di detta. 

Caccia imperiale, in una tomba trovata fuori 
porta S. Sebastiano , supposta della fami- 
glia d’Alessandro Severo. 

Urna d’Alessandro. 

Lati di detta urna. 

Testa di schiavo , braccio nuovo in Faticano. 

Busto di Filippo seniore , in Faticano. 

Busti di Massimo , Gordiano , e Filippo gio- 
vane , museo Capitolino. 

Busto di Puppieno. 

Busto di Gordiano Pio. 

Busto di Treboniano Gallo. 

Busti di Q. Erennio — Ostiliano — Trebo- 
niano , nel museo Capitolino. 

Bassorilievo creduto dell' imperatore Gallieno , 
iu cui sembra che vada al tempio della 
Dea, che un putto indica. Vicino al tem- 
pio siede Vulcano con la teda e fiaccole 
accese , camminano gl’ altri ec. 

Zenobia condotta ad Aureliano. 

Basto d’Annio Vero Cesare. 

Busto di Probo , museo Borbonico. 

Busto di Manimino. 

Busto di Diocleziano, in Faticano . 

Busto di Diadumeniano. 

Teste di Gordiano, Claudio, Aureliano, Mas- 
simiano , Probo , Diocleziano , Galerio , 
Costanzo e Costantino. 

Statua marmorea. 

Simile rappresentante Sabina- 

Simile rappresentante Vilia Agneliberu. 

Statua di un Re schiavo dei Parti. 

Statua di un Re Partano. 

Statua di Costantino Imperatore. 

Statua di un Re Armeno schiavo. 

Statua incognita. 

Battaglia' di Costantino. 

Costantino sorprende Massimiano nell’ atto che 
uccidendo uno schiavo lo crede Costantino. 

Prospetto , lati e pianta dell’ arco di Costan- 
tino. 

Serie di medaglie e monete delle famiglie Ro- 
mane , e delie famiglie Imperiali . 
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VOLUME XLI. 


13À&141 à 5T H 1 G A» 

dagli aborigeni al decadimento del romano impero. 


SERIE TERZA - VITA PUBBLICA. 


CLASSE XI. — LEGISLAZIONE E MILIZIA. 


Abtquc lauri* urbe* ipulfae «unt, nulla silique Itgibut. 

Jimn Giumoi. 


GO VERRO CELLI REPUBBLICHE 
E LORO CERIO. 



prime città non furono che 
) tanti itati indipendenti i' ano 
dair altro «oggetti a' primi loro 
fondatori. Ma bentosto costoro abusarono dei 
loro dritti e la libertà fu pioclaraaU. I mali 
crebbero e la società per insistere invocò la 
monarchia eh’ è il primo tra tatti i governi. 
L' Egitto oppose per qualche spazio di tempo 
ostacoli al potere tirannico ; mentre le ore stesse 
delle occupazioni de* suoi re erano regolate sullo 
stesso piede di tutte le altre faccende della casa 
reale. Sellarono sulle coste dcU’Àfrica grandi 
repubbliche , e fra queste Cartagine. La le- 
stezza c la ferocia , qualità le piò naturali ai 
popoli vicini al mare , e situali in uri clima 
più temperato di lutto il rimanente dell’Afri- 
ca , resistettero per qualche tempo alla cicca 
ubbidienza. 

Le prime società ebbero unVstensionc molto 
limitata. Spesse volte una città col suo terri- 


torio formava il dominio di quelli piccoli stati. 
Ogni tribù , ogni colonia voleva avere i tuoi 
capi e le tue leggi. Confessar devesi però, se- 
condo la buona politica , che questi piccoli sia- 
ti, essendone sorti de’grandi , erano molto privi 
di solidità. Soggiogavaii facilmente la libertà 
del popolo, e spesso dall’opere di pochi giorni 
fomeotavati una interna rivoluzione. 

Abbondano le storie di sollevazioni , di tra- 
dimenti domestici , di moltiplici repubbliche , 
di guerre civili e nella Grecia , e nell'Asia 
Minore, e nell'Italia. La politica, necessaria 
per mantenere questi piccoli edilìzi , sarà staLi 
piena di ordini e di gelosie, ed in conseguenza 
priva di libertà e di grandezza. Aveva ella 
que’ vantaggi nell' interiore , che le mancavano 
nell'esteriore. I costumi non combinavano colle 
leggi. Non v’era cosa più facile, che formarne 
di nuove, perchè molto agevole è perfezionare 
il governo d'un piccolo stato, e ritrovar cit- 
tadini capaci di amministrarlo. 

Ora riflettasi qual lega facciano le leggi cogli 
spiriti. I Guasconi cd i Nonnani , soggetti alle 
stesse leggi , erano mollo fra di loro discordi ; 
se Atene e Sparta fossero state fondate da imi 
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solo legislatore , abbenehè quc*c due citta di- 
stanti fossero poco I’ una dall* altra , tuttavia 
mal convenuto sarebbe uno stesso regolamento, 
cd una uguale politica al naturale cosi diverso 
di questi popoli. Licurgo e Salone ebbero l'agio 
di studiare i geni di lor cittadini per sairara 
la contradizione , che nascere poteva tra i co- 
stumi e le leggìi conlradizione che è lo scoglio 
insuperabile dei governi. La mediocre estensione 
degli stati porge una grande facilitò all' osser- 
vazione dei regolamenti. Allora non consiste- 
vano i piaceri neil' interno delle case , come 
fra di noi si costuma ; ma si aggiravauo essi 
principalmente negli spettacoli e ne' giuochi , 
resi pubblici a tutta la nazione. Erano questi 
celebrati sotto gli occhi dei magistrati , e non 
inai sottomessi all'arbitrio cd al gusto dei par- 
ticolari. Le piccole repubbliche sono coaie Je 
grandi comunità. Sortivano i cittadini delle 
prime dalle case per andare agli spettacoli con 
quell’ «tesso costume che sogliono i compresi 
nelle seconde portarsi ai loro giornalieri eser- 
cizi. Le pubbliche feste istituite in Creta pas- 
sarono in Grecia. I Lacedemoni si trastullava- 
no ; ma sempre in pubblico. 1 ministri di po- 
lizia -in Alene giravano per Je case per esami- 
narvi la qualità e delicatezza delle vivande. 
La legge politica e religiosa regolava 1' uso 
delle feste pubbliche , e n'assegnava sino ì po- 
sti ai conviiati. la musica era necessaria nella 
città per raddolcire i costumi resi troppo au- 
steri dalla politica. Platone ed Aristotele vanno 
sopra di ciò molto bene d'accordo , dicendo il 
primo , che qualunque novità naia fosse nella 
musica era sempre seguila da un' altra novità 
nello stato. 

Tutto ciò non poteva però eseguirsi se non 
da piccole repubbliche , prima che rivolges- 
sero lo spirito alle conquiste. Le vaste e lu- 
minose idee di conquistare troppo impedivano 
loro di badare ai piccoli strepili ed impegni 
desoliti affari. I Greci nel loro bel secolo so- 
stenuti da questa politica non profanavano giam- 
mai , secondo la loro espressione , la santità 
della mensa ; ma anzi 1’ adornavano con di- 
scorsi ingegnosi c sublimi. Vi si proponevano 
questioni di morale , delle quali Plutarco fece 
una raccolta intitolandole Discorsi da tavola. 

A popoli cosi vivaci , quali erano i Greci , 
sembrava un fenomeno la durala di queste so- 


cietà; bna abbocchi’ ne riportasse gloria il loro 
buono spirilo certo è che la divisione di una 
nazione in molli stati non uniti insieme , an- 
corché produca vantaggio ai talenti ed alla 
moltiplicazione del popolo , rigettare si doveva 
jier il solo motivo della sua debolezza. Da- 
rebb'ella l'occasioni troppo frequenti di conti- 
nue guerre ; nè può certamente convenire se 
non se a popoli alieni totalmente dal lusso , 
come gli Svizzeri, che dimorando io mezzo a 
roccie inaccessibili, sono capaci di difendersi 
colla sola lor situazione. Gli Ateniesi cangia- 
rono più di cento volte governo. I Fiorentini 
provarono tutte le forme del governo insegnale 
da Aristotele , ed cspcrimentate dai Greci, sen- 
ta mai fissarsi stabilmente in una sola. Bolo- 
gna ed altre città ison hanno giammai potuto 
sostenere questa specie di sovranità , ed ascri- 
vere sì può a portento la lunga durata della 
repubblica Veneta , prodotta soltanto dal bea 
regolato genio di que' savi cittadini. 

Dai soli Alemani , nazione alquanto flem- 
matica, sonori mantenute queste società , e ciò 
a riguardo del Jus pubblico comune , che li 
regola , de' principi potenti che ne sostengono 
J'equ ili brio , e d'un proiettore generale qual’ è 
r imperatore, che ne è il capo. Per mancanza 
appunto di queste condizioni gli stali generali 
della Grecia , cioè a dire i collegi degli Àm- 
fitrioni non poterono mai riuscire neh’ impresa 
di rendere alia Grecia l'unione e la tranquillila. 

Confronto delle antiche / wlixie con le moderne 
e loro vantaggi. 

La saviezza della Fenicia edeU'Egitto giunta 
perfino ad eccitare l'emulazione ne’ Greci , fu 
con molla giustizia dagli antichi mai sempre 
ammirala. Per deciderne però la questione fa 
d’uopo distinguer bene la legge politica , la legge 
civile e la legge cerimoniale. 

Gli antichi guidati dalla grandezza del loro 
gusto stabilirono leggi cosi sublimi , che a pri- 
ma vista scorrendole si potrebbe quasi asserire, 
gli antichi essere stati uomini d' una specie 
dalla nostra mollo diversa. Bandirono quelle il 
lusso , perché introdotto aveva una viziosa di- 
suguaglianza ne' sentimenti , e nelle ricchezxe , 
e perchè diminuiva il pregio non solo alle vir- 
tù, ma feriva ancora direttamente cd 
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ì protettoti delle medesime. Levarono le donne 
dalla società , e sottoposero ai riti ed all' io* 
speziooe piò rigorosa i piaceri permessi; con- 
fusero insieme i costumi e le leggi , e con ciò 
giunsero ad imprimere ne’ primi quel carattere 
d'auslerita , che era inseparabile dalle seconde. 
Sembrava un portento il veder a regnar nella 
China e nell'Egitto un rigoroso silenzio, quando 
lutti questi ampi paesi erano pieni di un po- 
polo innumerabile. Bello spettacolo è quello di 
un grande impero che ti regola eoo poche leg- 
gi. I pittori più valenti hanno eseguite le grandi 
idee con gran lumi , grand* ombre con ampie 
ina poche pieghe ne'pauoeggiameati e con pic- 
col numero di ligure toccate con forti pennel- 
late e con vivace espressione. Così trattarono 
i primi legislatori il governo con molla sem- 
plici Ut e con una grande maniera. 

Siccome ebbero essi il vantaggio di lavorare 
sopra i costumi naturali , impiegarono per 1* 
repubblica un rimedio ben semplice , come 
quello appunto de 'costumi , della poesia e della 
musica. Fecero porre io versi ed in musica 
tutte le massime della morale , tutte le lodi 
della Divinità ed i precetti dell' agricoltura e 
delle arti. Qu» fa dove trionfo particolarmente 
l'industria de' Greci. I Chioesi resero diffici- 
lissimo lo studio della propria lor lingua. GH 
Egiii nascosero lutto sotto il velo de'gerogl ilici 
e de' simboli , e ciò probabilmente per esal- 
tare maggiormente colla rarità , coll’ oscurità 
e colla fatica il pregio della scienza. Questo 
almeno sembra essere stato il principale og- 
getto de' primi fondatori di questa nazione. 

Impressero eziandio questi filosofi alle lor 
opere il vero carattere de' propri attributi , 
cioè della pace , e la immortalità e superio- 
rità dell' anima , e rinchiusero nell' impero i 
costumi delta nazione. Gli Egizi non viaggia- 
vano mai , e con moltissima difficoltà tratta- 
vano cogli stranieri. La China si è ridotta 
molto tardi ad aprire uno de'tuoi porti; genio 
ben particolare , che sembra essersi mantenuto 
in un grado diverso da usui gli antichi popoli 
del mondo. Seguivano i legislatori anche in 
questo il naturale delle loro Dizioni* Infatti 
gli Orientali sopra tutte le altre nazioni hanno 
un gusto prezioso per la morale, che preferi- 
scono a tutte le altre scienze. 

Da tutte queste riflessioni determinare si po- 


trà la decisione del problema fra le leggi an- 
tiche e moderne. 

I primi nomini ne' loro secoli poterono con 
somma facilità dar leggi forti agli spiriti , ed 
a' popoli semplici, secondo l'espressione de' po- 
litici. In que' fortunali tempi , in cui non crasi 
ancora diminuito il temperamento degli uomi- 
ni , la medicina , che conuva soltanto pochi 
e facili rimedi proporzionati a tutte le malat- 
tie , non poteva ragionevolmente chiamarsi una 
scienza biforme ; imperciocché i medici d' al- 
lora non solo consultavano eoo un ammirabile 
jozienza la catara, ma erano ancora eccellenti 
nel conoscere i temperamenti ed i sintomi e 
nell’ usare metodi blandi , semplici e naturali. 

Checebè ne sia non giu userò però giammai 
le antiche polizie de pagani ad essere cosi in- 
gegnose e saggie come le moderne ; abbencb* 
grandi elleno fossero nella loro semplicità. 

Difetti de' governi antichi tra gentili 
nella morale e nella legge civile. 

Ahbeocbò Platone coronasse di fiori Omero 
per eccellente poeta , voleva non ostante che 
dalia sua repubblica fosse bandito. Si sospenda 
pure di pronunciare una sentenza cosi severa 
contro gli antichi legislatori gentili ; ma si 
confessi però che le loro idee di governo sa- 
rebbero mollo insufficienti e ristrette , rapporto 
alla rispettiva situazione delle moderne «asto- 
ni. Trasportati i primi istitutori dalPamor della 
saviezza uon pensarono a provvedere con leggi 
proprie , e convenevoli alle rivoluzioni de co- 
stumi e degf imperi , de’ quali preveder dove- 
vano la decadenza ed assicurarne la duratione. 

Formarono 1’ impero politico sulle idee del 
governo di famiglia colla pura e semplice mira 
di conservare nell’ impero stesso i costumi , 
come appunto potrebbe un padre di famiglia 
mantenerli nella casa e ne’ suoi figliuoli. P»u 
saggi , ebe filosofi , e più filosofi che politici 
uon pensarono con gran principi , o non po- 
terono applicarli agli uomini di que* tempi. 

Io primo luogo corruppero senza ripiego 
T educazione per la libertà che concedettero 
sopra la pluralità delle mogli. 11 sistema poi 
di allevare ne’ serragli i figli distrusse la no- 
biltà degli spiriti. I figli dei sovrani allevati 
in tal maniera nel cuore d'un serraglio , erano 
io 
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attorniati nell’ infanzia da per tolto da idee o 
crudeli o voluttuose, sicché non era pivi pos- 
libile il cancellare da medesimi queste cattive 
impressioni col meteo della pubblica educai io- 
ne , che non avea luogo in Oriente. I succes- 
sori al trono nudriti dagli eunuchi nell’ igno- 
rarla e nel timore > altro rimedio trovare non 
potevano , che quello di spargere tutto il san- 
gue dei fratelli per correre poi un giorno an- 
c h 'essi la medesima sorte. Ter una sola moglie 
noi abbiamo molle leggi politiche, ed una in- 
finità di leggi civili \ e per mille mogli gli 
Orientali hanno una sola legge , e quasi da 
per lutto la stessa , come si può facilmente ri- 
levare dai viaggiatori; la differenza degli spi- 
riti e dei governi adunque ci dimostra quanto 
rapporto ai Meridionali cd a noi siasi pensato 
in una maniera molto più grande su .pesto ar- 
ticolo, e convien dire che tutto è dovuto alla 
Ad igiene Cristiana la quale vieta assolutamente 
la pluralità delle mogli. 

La maggior disgrazia di tutti i popoli Orien- 
tali e Meridionali gentili fu sempre l 1 abbon- 
danza di stolte leggi cerimoniali nella società, 
la falsa religione , e la carestia delle leggi ci- 
vili e politiche. 

I bracmani dell'Egitto , i maghi delPOrien- 
te , ed i letterati delia China gustarono adun- 
que soltanto questa prudenza civile , . che il 
cielo accordò ai Greci , e per la prima volta 
in tutta la sua pienezza ai Romani , e ciò dopo 
spunta nel nostro emisfero la Cattolica Reli- 
gione. 

Riflessioni sopra lo spirito generale 
delle leggi de’ governi. 

La sperienza , il tempo e lo sviluppamelo 
di molte altre nazioni di genio tra esse oppo- 
sto hanno fatto nascere io Europa un piano 
di legislazione lutto diverso da quella delle an- 
tiche monarchie. 

S ' alzò la Grecia sulle rovine della Fenicia 
ed appigliandosi alle scienze ed alla religione 
ddFEgitto ne rigettò il governo. Consacrò ella 
col mezzo della rdigione, falsa per altro , molli 
usi della vita civile secondo il costume degli 
antichi gentili, e non ebbe alcun ribrezzo d'im- 
porre il brio e 1' allegria ne' costumi de* suoi 
popoli ; mentre la China e l’ Egitto manten- 


nero sempre nel fondo de’ loro spiriti la tri- 
stezza e la melaoconia. 

Questa però fa (a prima epoca della politica 
e del ju* cornane de’Greci. Cominciarono essi 
a conchioder leghe , a spedire ambasciate , a 
formare alleanze , a stabilire la repubblica fe- 
derativa e gettarono i fondamenti del jus co- 
mune , che fu dappoi sviluppato dalla maestà 
dei popolo Romano. 

Mutò ancora faccia il mondo per le con- 
quiste de* barbari. Si vede dalla ferocia della 
polizia feudale a nascere il puntiglio d'onore , 
e dal genio di questi popoli barbari e guer- 
rieri ( ehi l’avrebbe mai predetto ? ) ebbe ori- 
gine il fondo de’ nostri costumi. Siccome il 
serraglio è dappertutto il precanore dd dispo- 
tismo , cosi la vera libertà delle donne ha in 
ogui parte manifestato, e presso agli Sciti , e 
presso ai Germani , la libertà ddl'oomo e del- 
lo stato. Allora si comunicò 1' eroismo anche 
alle donne, e ciò per l' inclinazione che na- 
turalmente le porta ad imitar l'uomo. Le Orien- 
tali tremano alfapprossimani della guerra , per- 
chè dovendo restar separale dagli nomici e più 
strettamente guardate , non possono aver giam- 
mai alcuna Mima del coraggio , perchè non 
hanno mai gustato il piacer della glorig, nè 
mai goduto alcun frutto delie imprese de’ loro 
figli o mariti. 

All'oppotto si sono veduti gli uomini in Isparta 
a fare esperimenti per interessare le donne alla 
gloria ed alla patria. Roma , per un effetto del 
suo buon pensare in materia di governo, tep- 
pe utilmente prevalersene nelle grandi urgenze 
della repubblica , ma non potè abbassarne la 
naturale loro gravità -, cosicché il commercio 
delle donne non arrivò mai a quella finezza 
di tratto , coi sono giunti i moderni. 

I Greci erano veramente incamminati per 
le vie di quel metodo , che ha sollevato presso 
i popoli Europei gli spiriti delle donne. I pub- 
blici giuochi di quelli avrebbero potuto io parie 
supplire alla società , come fatto lo avevano i 
tornei e le giostre di questi , quando le dame 
Europee avessero lasciato di abitare ne’ loro ca- 
stelli , e fossero comparse alla corte e nella 
città. Ma c d’uopo correggere ne' primi l'in- 
decenza dello spettacolo c la nudità de’gladia- 
tori per fare co’ secondi un proporzionato pa- 
ragone. 
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Convita confessate però che tuli' i vantaggi 
delle moderne società sulle antiche tieno do- 
vuti per massima parte alla Religione Cristia- 
na , la quale annunziando la scambievole fra- 
tellanza di tutti gli uomini , ed i dritti giu- 
stissimi delle donne , esaltò lo spirito delle stes- 
se , represse la ferocia degli uomini , abolì la 
schiavitù. Ai ministri poi della Cattolica Re- 
ligione vati debitrici le arti , e le scienze per 
averle conservate nella barbarie , e sviluppati 
i primi semi del sapere. 

Per formare in ristretto un parallelo dello 
spirito delle leggi antiche oon quello delle mo- 
derne si può dire che lo prime leggi erano 
buone per formare una società di gente dotta 
e che nou avesse passioni j le moderne illumi- 
nate dalla religione hanno più rapporto alla 
società degli uomini. Le une sono semplici e 
spesso buone , le altre simpatiche ed umane. 
La China , l' Egitto , la Fenicia e la stessa 
antica Grecia fondate furono da sacerdoti , da 
letterali , o da persone di spirito per quanto 
quei tempi il consentivano \ nelle loro leggi 
se ne scuopre universalmente il carattere. Gli 
suri moderni governati da politici arrivarono 
col tratto del tempo ad una maggiore notizia 
ed esperienza delle cose e degli uomini. Il mi- 
stero , il silenzio , la pace , le riserve di reli- 
gione e di dottrina , ed in somma uu gusto ri- 
cercato , eccederne e stollo nella religione e ne- 
gli usi della vita civile nella China e nell' E- 
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gitio formano una legislazione di sacerdoti , di 
letterali , e di saggi , che badono a tener op- 
pressi ì popoli e non ad istruirli. 

Se non hanno i filosofi regnato , secondo 
gl' intensi voti di Platone , i re però hanno 
spesse volte filosofato , ed hanno fallo ricevere 
le loro leggi a vastissimi imperi. 

Conclusione. 

11 palazzo de’ Cesari da Romolo sino a Co- 
stantino varialo ne' suoi appartamenti ed orna- 
li ; il celebrato Foro Romano , ed il Campi- 
doglio colle adjaceoli fabbriche ; le Basiliche 
Imperiali ed i Fori di Cesare , di Nervo , di 
Trajano 5 il t'oro Gabino , il Pompejano , le 
fortificazioni Rumane ed I tal o-G reche ci con- 
servano la memoria degli edilizi dagli antichi 
osati per l'esercizio della legislazione. Le parte 
della città , le torri , e successivamente gli ar- 
chi trionfali che decorarono I' antica Roma , 
ed immortalarono il nome Italiano aino alle 
più remote spiagge del mar Caspio e sulle vette 
delle gelate rupi nel Settentrione testimoni del 
potere e del dominio del primo popolo del mon- 
do i le colonne monumentali , le navali , l’An- 
tooina e la Trajaoa , e quella di Pompeo in 
Egitto, cogli altri monumenti tutti per l'Italia 
sparsi , i trofei , le armi , e le insegne mar- 
ziali ed i militari quartieri formano il mate- 
riale di questa classe. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D'ITALIA ANTICA , DISEGNATI DALL'AUTORE SOPRÀ-LUOC© 
RELATIVI ALLA LEGISLAZIONE E MILIZIA. 


Prospetto di alcuni antichi edifizt in Italia 
prima della dominazione romana. 

Piante di alcune cittk Etruschi. 

Pianta deir antico Fejo. 

Topografia dell' antico Latto e della Sabina. 

Prospetto cronologico di alcune mura in Italia 
aranti il dominio dei Romani. 

Topografia dell' antichissima /toma al suo na- 
scere. 

Mante Palatino ; indizi delle antichissime case 
dei re di Roma. 

Particolari del palazzo di Tulio Ostilio , ma 
forse fabbriche posteriori che ti ammirano 
tuttora nel monti Celio pretto il Colai- 
teo di Roma , giudicate da qualche ar- 
cheologo , anche per la Curia Ostilia , e 
da qualchedun altro serraglio delle fiere. 

Archi e sostruaioui nel convento di S. Già. 
e Paolo , che veugoce considerale appar- 
tenere al palazzo di Tallo Ostilio , ina 
piuttosto fabbriche posteriori. 

Palazso dei Cesari ai tempi di Augusto. 

Palazzo dei Cesari io epoche suceessire. 

Dormii Aurea ISeroouaa tuli Etquilino , giu- 
dicata per le terme di Tito r ma veramente 
araosi di quella celebrata regia del tiran- 
no, che servirono di soslruzioni alle ter- 
me di Tito. 

Dettagli di costruzioni direrse. 

Parallelo dei vari dipinti , e sculture, che ven- 
gono reputale di quell’epoca. 

Fornice N crociano. 

Palazzo di Agrippina lui Palatino. 

Palazao degli Antonini. 

Serie cronologica delle costruzioni relative alle 
diverse epoche del palazzo Imperiale. 

Serie cronologica delle diverse sculture , co- 
lonne , ed ornamenti del palazzo Impe- 
riale , secoudo le diverse epoche. 

Bagni di Livia , ed altre fabbriche adjacenti. 

Serie cronologica delle pitture , e degli stucchi 
nelle diverse epoche del palazzo Imperiate. 


L'antico Campidoglio al tempo dei Re. 

Il Campidoglio al tempo della Repubblica. 

Il Campidoglio all'epoca àel\' Impero. 

Il Senato — 11 Seoaculo sul Quirinale. 

11 Tabulario — La scuola Xanta. 

L'Asilo — Pomario ec. 

Il Comizio — I rostri — La Curia Ostilia. 
La Curia Calibra — La Gregvstasi. 

La via sacra , ed i monumenti relativi. 
Pubblico erario — Il oelebre Foro Romano. 
Basilica Ulpia — Il Foro Trajano. 

Il Foro di Cesare — Il Foro di Augusto. 

Il Foro di Nerva — Il Foro transitorio. 

Foco Boario — Olùorio — Piscario — Nun- 
diuario ec. 

Il Foro Gobi do. 

Il Foro Pompejano. Basilica. 

Serie di vari' Fori in Italia , e Basiliche. 
Carcere Tulliano — Mamertiuo. 

Carceri domane diverse. 

Carceri dell'antica Ercolano. 

Carceri a Pompei. 

Alcuni luoghi , dove furono rinchiusi i mar- 
tiri prima dei supplizio. 

Castighi e pene , flagelli e tormenti usati dai 
Romani in varie epoche. 

Prospetto cronologico degli archi di irioul'o in 
Italia ed oliremonte. 

Arco di Augusto io Piemonte. 

Aroo di Tito a Roma. 

Arco di Pota in Istria. 

Arco di Orango — Arco detto di Portogallo. 
Arco di Ancona — Arco di Rimini. 

Arco di Benevento. 

Arco di Trajano , come esisteva prima della 
sua demolizione in Roma, li di cui bas- 
siritievi servirono di ornamento a quello 
di Costantino. 

Arco di Giano Quadrifronte. 

Arco e Fornice di Dolabella. 

Arco di Druso , a Porta S. Sebastiano. 

Arco di Laodicea nella Siria. 
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Archi di trionfo in Spagna , ed in Francia , 
nella Germania ec. 

Arco di Settimio Severo a Roma. 

Arco detto degli Argentieri. 

Arco di Costaotino. 

Serie cronologica di varie porte , che furono 
un tempo archi trionfali. 

Le porte di Verona. 

Le porle di Spole lo , dette arco di Annibale. 
Le porte di Perugia. 

Le porte di Fano ec. 

Serie cronologica delie porte di citth e di ca- 
stelli , fortifìcaiioui ec. 

Porte di Volterra — di Chimi — di V rjo — 
di Cuma — di E nolano — di Pompei — 
di Nola — di VelUtri — di Noria — 
di Alatri — di Arpino ec. 

Costruzioni di varie mura di citth. 

Giro «terno delle mura di Roma . 

Serie cronologica delle direrie costruzioni. 
Porta Flaminia sulta ria Cassia. 

Muro torto , o sottrazioni al Pincio della vili» 
Domisi*. 

Porta Pinciana o T ibernarla. 

Porta Salara o Sabina. 

Porta Nomentana. 

Porta chiusa detta Tihortina. 

Porla Asioaria Celimontana. 

Porta Capena. 

Porta Ostiense , o di Arcadioi 
Amiche sostrozioni del monte Artntino. 
L'antica rupe Tarpea. 

Le mura Capitoline. 

Torri di Ànreliaoo a Paimira. 

Palazzo Augusta le , e torri in Spagna 
Avanzi di antiche mura , e rocche sparse per 
r Italia ed Oltremonte. 

Quartieri militari a Pompei. 

Quartieri militari nella villa Adriana. 

Castro Pretoriano. 

Serie di vari militari alloggiamenti in Roma , 
nei Suburbi e sparsi per l’Italia. 

Militari alloggiamenti Oltremonte. 

Amichi elmi, scudi, lance ec. Italo- Greche, 
ed Elrusche. 

Corazze , gambali , spade ec. 

Arcieri , soldati a piedi e a cavallo. 

Carri da guerra Etruschi , ed Italo- Greci. 
Armi offensive dei Romani. 

AYmi difensive dei Romani. 


Littori , fasci , icari , verghe ec. 

Cavalieri armati Romani. 

Armi diverse in varie epoche. 

Punte di dardi e picche. 

Lance , giavellotti , e dardi Pompejani. 

Due spade trovate a Parigi , l’ impugnatura 
delle quali è di rame , ma d'una tempra- 
dura quanto l'acciajo. 

Inverse specie di scudi. 

Arnesi da cavallo nel museo Borbonico. 

Armi di bronzo in detto museo. 

Serie di vari elmi , detto museo. 

Serie di vari elmi , nelle statue antiche. 

Serie di vari elmi copiati dallo pitture degli 
antichi vasi , e dagl' intonachi antichi — 
Dai bassirilievi e dalle sculture diverse. 

Celate c schiniri di bronzo, nel museo Bor- 
bonico. 

Armature di bronao , in detto museo. 

Elmo Etrusco in un bassorilievo , museo Ca- 
pitolino. 

Elmo Greco , in casa Giustinittru. 

Elmi dei Daci nella colonna Trajana. 

Elmi Romani nella detta colonna. 

Scudi di I 1 aliati* negl' orti della villa Mot tei. 

Corazza Etrusco , nel museo Capitolino. 

Elmo Imperiale , iu un bassorilievo degli orti 
Meslicei. 

BUcellio di bronzo, nel museo di Napoli. 

Corazza Romana Imperiale dei trofei di Au- 
gusto , sul Campidoglio. 

I veliti o percarsori. 

I funditori o scagliatori di sassi. 

Gli arcieri Romani — 1 legionari. 

I legionari nella declinazione dell’ Impero. 

Gli immaginiferi-, portatori delTeffigie del prin- 
cipe. 

Gl’ insegniferi , aqniliferi , dragoniferi , o dra- 
gouari T o labari feri. 

Bassirilievi esprimenti varie militari operaio, 
zzi , come per esempio : il taglio dei le- 
gnami per far il campo — Operazioni 
degli steccati e fossi del campo. 

Palafitte, tende e padiglioni del campo Romano. 

l'orma delle logge , e de’ luogiii antichi per 
guardia delle biade e vini , chiamate Pro- 
oestrie. 

Carri e vetture militari. 

Legionari Romani portando le cose necessarie 
alla vita nel cammino. 




Tubicini o trombettieri- 

Liticini , litui , o suonatori di trombe torte. 

Corniciai o suonatori di corni. 

Sacrifìcio del consolo accompagnato da sacer- 
doti vittimar! , e ministro che porta la 
navicella dell' incenso. 

Cavallo d'uomo d'arme Romano armalo aU'ao» 
tica. 

Uomo d'arme del tempo degli antichi Romani. 

Cavalli leggieri armali all'aniica. 

Jaculatoii o gittatori di dardi a cavallo. 

Arcieri a cavallo , detti cavallegeri. 

Insegna de' cavallegeri degl' antichi Romani. 

Figura del tribuno della guerra. 

Centurioni e decurioni con i loro abili di guerra 
al campo. 

Il console nel suo campo accompagnalo da' suoi 
capitani e la sua guardia. 

Marcia de’ soldati Romani al campo. 

l’assaggio dei fiumi dell* armata. 

1 /antica testuggine. 

L'ariete o montone degl' antichi Romani. 

La catapulta ed altre macchine. 

Modo per montare a cavallo — Anni. 

Carro da guerra — Cocchi — Carri armati. 

Monumenti Sciti cavati dai disegni di Giovanni 
Bellino pittore Veneto , presso la colonna 
Teodosiana in Costantinopoli , e sono ; 
schiavi di diverso rango — Carro ed armi 
diverse da loro osate. 

Biga antica nobilmente intagliata , nel museo 
Faticano. 

Biga di corame , in detto museo. 

Basamento, ove si vede scolpito a bassorilievo 
un trofeo con sopra le armi Romane , e 
sotto le anni Numide : monumento trovato 
a Portane Ilo. 

Cani e macchine da guerra. 

Altre macchine chiamate tormenta mura. 

Forma de' carri di trasporto pel servizio delle 
armate scolpiti in un bassorilievo del pa- 
lai so Barberini. 

Ariete antico ed altre macchine da guerra. 

Macchina per lanciare le pietre. 

La forma degl* accampamenti Romani. 

Disposinone di un armata in battaglia. 

Accampamento in disordine. 

Padiglione Romano. 

Costumi barbari e guerrieri diversi. 

Pretoriani — Guardia sacra. 


Granai e torri degli alloggiamenti Pretoriani. 

Fabbriche Ac' Romani accampamenti nell’epoca 
dell’ Impero. 

Corona d'alloro portala da trionfatori — Co- 
rona d'olivo per distinzione di quelli che 
accompagnavano il trionfante. 

Corona rostrata — - Corona murale — Corona 
navale — Corona civica ec. 

Pugna con cani c cavalli. 

Giovane eroe , dipinto a Pompei. 

Giovani eroi , dalle antiche pitture . 

Trionfatori , vittorie , geni , tratti dalle anti- 
che sculture e pitture dell'epoca dell' im- 
pero. 

Antico dipinto trovato a Pompei , rappresen- 
tante un' trofeo militare. 

Carro imperiale, antico j rammento . 

Bassorilievo cou figure imperiali e vittime. 

Re vinto ai piedi del vincitore. 

Mosaico della casa del Fauno a Pompei , espri- 
mente uua battaglia , ed il carro di un 
vinto re. 

Scene militari dell* epoca imperiale. 

Disegni presi dalla volta della Chiesa di S. Ur- 
bano alla Caffarella con armi, scudi ec. 

Bassirilievi del tempio di Marte a Menda. 

Pietà militare, gruppo, nel museo Capitolino. 

Militari feriti e giacenti , bronzi e marmi , nei 
musei di Firenze , di Roma, e di Napoli. 

Celebre guerriero ferito sotto il nome di Gla- 
diatore moribondo , nel museo Capitolino. 

Serie di bassirilievi nella colonna Trajana- 

Serie di baasirilievi nella colonna Antonina. 

Serie di bassirilievi militari nelle varie colon- 
ne , ed archi trionfali. 

Pugna con carri e cavalli. 

Pugna della cavalleria. 

Combattimento navale. 

Carri falciati , ed altri carri da guerra. 

Combattimenti nell’arco di Costammo. 

Sculture della colonna di Teodosio. 

Trionfo Romano. 

Trionfo minore — Trionfo maggiore. 

Pompa trionfale all’epoca Repubblicana. 

Vari trionfi all'epoca dell'impero. 

La vittoria , nel museo Capitolino. 

Vittorie — Geni della vittoria dagli antichi 
dipinti e dalle sculture antiche. 

Vittorie e geni della vittoria, dai bronzi e dai 
marmi , nei vari musei sfilali a. 
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Apoteosi Imperiale. 

Apoteosi di Claudio, già in casa Colonna , ora 
alla corte di Spagna. 

Trofeo navale — Re schiavo Numida. 

Re schiavo Portico. 

Re schiavi negli archi trionfali di Roma. 
di trofei militari. 

Frammento di uno scudo caduto dai trofei di 
Ottaviano Augusto. 

Trofeo di Ottaviano Augusto per la vittoria 


d’Azio ; da alcuni creduto di Mario , da 
taluni di Domiziano per il confronto con 
le medaglie. 

Altro trofeo di Ottaviano Angusto per la con- 
quista dell’ Egitto $ questo trofeo come il 
precedente , situati sulla maggiore gra- 
dinata del moderno Campidoglio , sono 
argomento di varie congetture tra gli ar- 
cheologi. 

Riassunto cronologico dei trofei militari. 

* 
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VOLUME XLII. 


HHÙIiail &snra®il» 

DAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL ROMANO IMPERO. 


h 

SERIE TERZA— VITA PUBBLICA. 


CLASSE XII. PUBBLICI STABILIMENTI. 


P oblici vota et mIus 


D1FTEAEMT1 COVERSI RAPPORTO ALLE VIRTÙ 
CD Al TALENTI. 


i governi io ne distinguo tre 
principali. 

Il primo è la monarchia, temperata da un 
senato , che non sia unicamente composto dai 
grandi del regno, ma misto di signori e di 
magistrati, o deputati del second'ordioe , come 
appunto sono i comuni ; perchè questi colla 
loro professione , e costumi possono più facil- 
mente farsi amare dal popolo. Questo è il go- 
verno d’ Inghilterra e della Svezia dopo la morie 
di Carlo XII. 

11 secondo governo è la monarchia assoluta, 
in cui tutto il sommo potere è presso del principe. 

Finalmente la terza specie tara il governo 
repubblicano , vale a dire composto dei gran- 
di , e dei primari cittadini del popolo. Peral- 
tro io qui non mi accingo a proporre rifles- 
sioni sopra le forme essenzialmente viziose del 
governo, come quelle degli Orientali, o d'una 
pura repubblica , in cui sarè tutta la potenza 
miierameute riposta nelle mini della moltitudine. 



Passo soltanto a distinguere il genio delle 
arti , i talenti , ed io fine le virtù morali , 
ed io queste le virtù private , ossia del galan- 
tuomo , e le virtù il di cui esercizio ha rela- 
zione cogli stranieri. 

Per giungere una republica a cadere sotto 
il regno di qualche straordinario cittadino , i 
costumi dovranno essere siati preparati e rad- 
dolciti; ma però senza essere inlierameute sner- 
vali , perchè si suppone , che le rimanga an- 
cora qualche ritaglio della liberti antica. Que- 
st’ epoca noi fissiamo pel massimo grado di 
perfezione per le arti e per le scienze. Lo stato 
d'una piena repubblica ispira sempre ai citta- 
dini quel poco di severità , che è la naturale 
guardiana della liberti e del pudore. Un epoca 
di tal fatta vide dissiparsi intieramente l' au- 
sterità della poesia latina. Oraùo , che visse 
nella corte nascente , fece comparire certe de- 
licatezze, sino allora ignote al serio dei Lati- 
ni. La corte è sempre più sensibile alle opere 
di gusto di quello sia un consiglio repuhblica- 
no , tutto immerso ne' parliti di cospirano dì 
e di fazioni. Lo spirito delle corti è pieghe- 
vole, delicato e polito. Il nuovo sovrano con- 
versa j lusinga , e ricompensa. Alese si ah- 
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belli colle *ue arti tolto il governo di Pericle. 
Ovidio aggiunse, ancora più di Orasio, nuovo 
brio al genio dei Romani : e la corte dispone* 
vasi alla galanteria , te Tiberio asceso al trono 
non aveste intorbidati gli spiriti. In una repub- 
blica i cittadini liberi trovano cosi bella la loro 
{utria , che tirando a se i più begli spirili , 
lasciano pochi soggetti per i talenti destinati 
al piacere , mentre nel regno le più belle pro- 
duzioni del buon gusto nascono dalla Torta e 
dal genio della nazione miste colla urbanità 
della corte. 

In tale epoca adunque sortiscono i gran poeti 
c gran pittori , ed i {amasi musici. Cornelio 
viveva in nn tempo, in cui la monarchia in- 
debolita da lunghe divisioni , che minacciarono 
la rovista della sua costitoxione , cominciava 
appena a ristabilirsi. Egli scriveva , quando 
fresche erano ancora le turbolente della lega. 
Allora frequenti erano le cospirasioni contro 
il ministero ; i grandi godevano nei loro go- 
verni un autorità rilevante. Le domestiche ri- 
voluzioni , else dappoi scoppiarono in Psrigi, 
sì andavano ocularmente preparando. Frattanto 
i poeti pieni di questi movimenti , riempivano 
le scene di soggetti politici , e di personaggi 
o ammirabili per i' eroismo , o spregevoli per 
le scelleragini ; come a dire Cesare fra le tur- 
bolenze d'Alessandria , Pompeo prigioniero di 
Tolomeo , e la risoluzione del suo destino nel 
consiglio -, Ciana cospirante contro di Augusto; 
Cleopatra meditante attentali contro i propri 
figliuoli ; Sertorio assassinato dal suo tenente. 
Allora la lingua era giù ridotta a regole più 
fisse , nè perduta aveva ancora la sua antica 
forza , e chiarezza ; e Cornelio sarebbe stato 
certamente il più gran poeta di Francia , se 
sempre mantenuto avesse tanto natorale od fon- 
do de «entimemi , quanto ne avea nelle espres- 
sioni. 

Fa d'uopo altresì osservare , che questa po- 
litica mutazione di stato , che noi presa ab- 
biamo per epoca, non è giammai riservata se 
non a felici circostanze , o a gran principi , 
che allettino i popoli , o colle immense ric- 
chezze , o colle rare loro prerogative. Scipione 
ripulì i Romani , allora soltanto che ad essi 
insegnò il primo piacere dell' affezione perso- 
nale , secondo che ridette un illustre autore. Os- 
serva uno storico, che il luogo felice dominio 


di Augusto avvezzò i Romani all’ ubbidienza . 
ed ogouo sa che il destino delie arti dipende 
del tutto dai riguardi del sovrauo, e dalla pub- 
blica felicita , la quale , spargendosi in lutti 
gli spiriti , invita alla tranquillitk tanto neces- 
saria nelle opere delicate. 

Rdl’epoca che ooi determiniamo resu ezian- 
dio la necessaria liberta agli autori tragici di 
esercitare il loro talento ; mentre dall'altro can- 
to il genio della corte attende ad ecciure, ad 
accarezzare e ad incoraggire la poesia ed il 
gusto delle decorazioni , delle feste e delle arti 
destinate al lusso ed al piacere. 

L' architettura delle repubbliche , e quella 
dei re , seco portarono visibilmente il carattere 
del governo. Se si traila di monumenti di gran- 
dezza e di gusto al certo la monarchia assoluta 
sorpasserà quelli degli stabilimeuli repubblicani 
nella magnificenza. Tacendo di Salomone , i re 
d' Egitto fra gl’ altri grandiosi edilìzi innalza- 
rono quelle piramidi, che sono anche in oggi 
la maraviglia delle nazioni. Nerone fece impre- 
se , e diede spettacoli degni della maeti'a del- 
l'impero. Gli antichi imperatori abbellirono la 
capitale di circhi , <f anfiteatri , di ville , di 
fontane , di terme e di bagni ; monumenti tutti 
che lo spirilo economo d' una repubblica , o 
riputerebbe come spese superflue , o uou gli 
avrebbe per lo meno eseguiti con lo slesso splen- 
dore. Costantino suscitò la gelosia di Roma col- 
la nuova grandiosa sua ciltù di Costantinopoli. 
Sotto il dominio dei rispettivi suoi sovrani , 
le etili dell'Italia furouo decorate di magnifici 
tempi , di superbi palagi , e di mollissimi capi 
d'opera, che divenire la fecero una Grecia mo- 
derna - y magoificenze peraltro che avrebbero fat- 
to gran colpo alla gelosia ed uguaglianza re- 
pubblicana. L'antica Persia, oltre a Persepoli, 
conteneva una quantità di cose magnifiche e 
rare. Babilonia era una ciltù degna eziandio 
della curiositi e della ammirazione de' Greci. 
La repubblica al contrario più economa e più 
austera si restringe al più al più a piazze , a 
mercati pubblici , ad arsenali , a magazzini , 
ad acquedotti, alle arti olili, e ad un numero 
limitato di edilìzi consagrati alla religione. Ella 
risparmia la fatica ed il denaro dei sudditi quan- 
do si tratta di belle arti ; mentre il sovrano ne 
dispone e con faciliti ed a suo talento. L' ar- 
chitettura delle repubbliche è grande e templi - 
11 
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ce; e quella dc'raouarchi dell' Oneste ricca e 
composta. Che se dalla architettura passiamo 
alla eloquenza , egli è certo , che questa ap- 
partiene più precisamente alla repubblica, per- 
chè tale scienza è l'organo naturale di questa, 
e può dirsi un notabile accidente, se in tutti 
i tempi del governo repubblicano, i talenti 
esercitati in quest'arte non fioriscono colla forza 
maggiore. 

Conclusione. 

Le antiche reliquie del campo Marzio ci 
manifestano sino a qual punto sia giunta la 
romana magnificenza , e 1' opera del Piranesi 
ce lo ha dimostralo. Le terme degli antichi 
sono per oosì dire altrettante città , e quelle 


famosissime di A grippa , di Tito , di Trojar 
no y di Antonino , di Caracolla , di Diocle- 
ziano e di Costantino ingombrano di rovine 
tutu la moderna Roma. I bagni Sallustuini e 
di Pompei e le ad] ac enti costruzioni , » cripto- 
portici, seminarono di marmi e di statue l'au- 
lico Lazio, l’ Italia tutta, rillirio, le Gallie 
e la Spagna. Ovunque si tragga il passo , 
avanzi ammirami della romana grandezza , c 
magnificenza del fasto italiano. I portici di 
J'almira nell’ epoca degl’ Antonini , e molte 
romane costruzioni nella Grecia , per uso dei 
bagni, degli ospizi, delle uberue, c degli al- 
loggiamenti dati dalla sovrana liberalità all'in- 
digente ed all' infermo , formano il materiale 
di questa classe. 
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TAVOLA S INCOTTI C A 

dei MoxtrsiEm piò insigni d- Italia antica, disegnati dall' autore sopra-luogo 

BELATIVI Al PUBBLICI STABILIMENTI. 


Antiche terme di Rotelle in Toscana. 

Terme di cibano — di Adrio — di Brescia. 
Bagni di Nimes. 

Terme di Chiusi. 

Terme a Pozzuoli, o bagni di Serapide. 
Bagni sul golfo di Napoli. 

Terme di Baja. 

Il T rag] io , o terme Neroniaoe. 

Amiche terme a Cuma. 

Bagni di Livia a Roma. 

Bagni di Sallnstio — Bagni di Locnllo. 

Serie di piante di antichi bagni in Italia. 
Decorazioni di detti bagni. 

Serie di antichi bagoi oltremonte. 

Vari unguentari , tingili ec. 

Labri , vasche per uso dei bagni. 

Scene di bagui nelle antiche pitture. 

Scene di bagni nelle antiche sculture. 

Varie parti architettoniche dei bagni. 
Frigidario — Tepidario — Calidario — Su- 
datorio — Ipocausto — Untorio — Spo- 
glia torio — Apoditcrio — Evocammo — * 
Laralojo — Sferisterio, ed altre parti dei 
bagni antichi , e delle terme. 

Statue di achiavi inservienti al bagno. 

Veneri cosi dette bagnose, e ninfe, nelle di- 
verse pitture e sculture antiche. 

Piante , alzati , sezioni , e particolari di anti- 
chi bagoi secondo Vitruvio. 

Le rinomate terme di Agrippa a Roma. 

Il Pantheon di Agrippa , il quale cominciava 
colle antiche terme. 

Dettagli ed antiche scollare del Pantheon alle* 
poca della di lui anione colle terme. 
Ornamenti e sculture nelf epoca posteriore. 
Terme di Nerone , parte delle di cui vestigia si 
ammirano nel palazzo Giustiniani a Roma. 
Terme di Tito a Roma. 

Piante secondo Palladio. 

Ristauri delle terme di Tito. 

Pitture delle pareti. 

Pittare delle soffitte. 


Ornamenti e stucchi delle dette terme. 

Statue rinvenute nelle suddette terme. 

Parallelo delie amiche pitture e stucchi dei 
bagoi di Livia con quelli di Tito. 

Parallelo di alcuni ornati , e di varie pitture 
con soggetti mitologici di questi bagui col- 
le tenne di Tito. 

Serie di antichi stucchi e dipinti , che servi- 
rono alla decorazione di antichi bagni , e 
specialmente di quelli di Baja , e Pompei 

Serie di musaici impiegati nei pavimenti dei 
bagni amichi. 

Bagni pubblici della città di Pompei sotto la 
deoomioazìoue di terme Pompejane. 

Dipinture e stucchi di queste terme. 

Terme di Trajano ad Ostia. 

Terme di Adriano a Roma. 

Terme di Caracalla a Roma. 

Piante , sezioni e restauri di dette terme seconde 
Palladio, De Sgodetz , Serlio e Set mozzi. 

Ultimi restauri secondo i disegni dei pensio- 
nati deir accademia di Francia in Roma. 

Mosaico celebrato delle terme di Caracalla. 

Statue ed ornamenti rinvenuti negli scavi delle 
terme di Caracalla. 

Tenne Diodeziane , i di cui avanzi ammiranti 
olla chiesa di S. Maria degli Angeli a 
Termini in Roma. 

Piante , aiuti e sezioni , delle suddette terme. 

Restauri delle suddette terme fatti da Miche- 
langelo Buonarotti all’oggetto di far ser- 
vire alcune di quelle sale al culto Cri- 
stiano. 

Ornamenti architettonici e fregi nelle suddette 
terme rinvenuti. 

Terme di Costantino, i di cui avanzi si veg- 
gono nel giardino Colonna a Roma. 

Piante , alzati e sezioni delle suddette terme. 

Cammino coperto, o antico cripto-portico nelle 
rovine delT antica Capua. 

Partici dipinti a Pompei. 

Portici dipinti ad Ercolano. 
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Partici nella villa Adriana. 

Le terroe della villa Adriana. 

Stucchi e dipinti della villa Adriana. 
Statue rinvenute in deità villa. 

Portici dì Aureliauo in Paimira. 
Colonne , capitelli , fregi a Paimira. 
Banirilievi e statue a Paimira. 

La Talenta memoria in Poma. 


Alcune colonne , vasi « capitelli , fregi , ed 
ornati « talenti nella Basilica di S. Ma- 
ria Traspontina in Roma , che vengono 
attribuiti dagli archeologi agli avanti del- 
la Taberoa meritoria. 

Seria di pubbliche fabbriche ed avanti di an- 
tichi edifuf sparsi per f Italia. 

Serie di antichi edifitì Oltremente. 
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XLIII. 


dagli aborigeni al decadimento del romano impero. 


SERIE TERZA — VITA PUBBLICA. 


CLASSE XII I. — PUBBLICI DIVERTIMENTI. 


Gaudi» non remant-at , »fd fugiiÌT» volai?. 

H*sr. f. io. Etist. 



▲ poesia ci somministra molti 
) Ioni intorno al genio di tutte 
quelle nazioni , ebe F hanno 
universalmente coltivata. Trasse una tal’ arte 
k ina origine nell* Oriente prima culla del ge- 
nere umano : eppure non giunsero mai cotesti 
popoli a formare con essa le maestose compo- 
sti ioni del poema epieo o della tragedia. In- 
fatti il genio ampolloso , e figurato della lin- 
gua degli Orientali non solo atto non sarebbe 
a sostenere la continuata narrazione del poe- 
ma epico ; ma nemmeno adattar si potrebbe 
alla familiarità e bella setnplicitò del dialogo 
e della commedia. Impropria sarebbe altresì la 
loro lingua per k tragedia, che in gran parte 
rassomigliar si dee a un discorso naturale , 
tenuto però tra personaggi illustri. Maoca per 
lo meno agli Orientali quella lal'arte, e quella 
«Jeficalezza di cui esempio alcuno non ci hanno 
eglino lasciato , come facilmente si può vedere 
negl* Indiani e nelle traduzioni delle tragedie 
Chiotti. 


I poeti Ebrei però portarono al soprano 
grado quest'arte nelle composizioni delle odi r 
de* cantici , degli epitalami , dell* idilio , del- 
l'elegia e dell'egloga , ma non ci è restato fram- 
mento alcuno delie loso tragedie , e delle poe- 
sie di un altra specie. U libro di Giobbe che 
conitene una vera istoria , la quale db l' idea 
d'una tragedia , ci fa conoscere , che la lingua 
saula non si nega a siffatte composizioni. 

Ma omettendo di più parkrc intorno al poe- 
ma epico , e agli altri generi di poesia , pas- 
seremo al teatro , che è lo spettacolo de* co- 
stumi e della natura morale, se mi è permesso 
di così nominarla. 

Mancavano invero alle tragedie degli anti- 
chi le profonde rimessioni delle nostre scene 
politiche , perchè quest'arte a tempi di Sofo- 
cle t di Euripide era ancora bambina j ma 
essi abbondavano però molto di soggetti propri 
a movere il teirore e k pietb. Gli oracoli , i 
sacrifizi , » maestosi e pubblici voti frequenti, 
nelle repubbliche , l’amor della patria combat- 
tuto bene spesso da tiranui , le passioni ince- 
stuose assai comuni tra i Greci , e finalmente 
le rappresentazioni patetiche dell' amor conju- 
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gale somministravano agli antichi da un oanto 
le passioni più sublimi , e dall' altro ì mostri 
più orribili della morale. Ciò c tanto vero , 
quanto clic per far comparire il patelioo nel 
più alto grado noi siamo bene spesso ridotti 
alla necessita dì prenderne dagli antichi ed il 
soggetto ed i nomi ; non permettendo la de- 
cenza de' nostri costumi di produr sul teatro 
certe libertà sotto nomi e personaggi d'una fa- 
miglia moderna. 

Con tutto ciò a' ingegnarono gli autori mo- 
derni di aggiungere alla tragedia molti carat- 
teri ignoti affatto agli antichi Greci , cioè a 
dire la superbia romana , e la bravura roman- 
cesca. Per citarne due fra mille altri esempi 
basta osservare la differenza , che s' incontra 
tra la giustificazione, che intraprende Creonte 
accusato deir assassinio di Lajo , e T apologia 
degli eroi sospetti dell* i stesso delitto negli lì dipi 
moderni. La Creonte si giustifica da vero dia- 
lettico in una maniera tuli 1 affato greca , lad- 
dove i nostri eroi senza degnarsi di discendere 
in alcuna apologia per difendersi vogliono, che 
per qualunque altra risposta vaglia il solo ri* 
flesso de' loro impieghi e delle loro virtù. 

Io veggio in Lunule Ifigenia a dar nelle 
smanie ed esagerar con dolore gl’ innocenti pia- 
ceri delia sua vita , e le dolcezze , che sperar 
polca dalla sua gioventude e bellezza. Roane 
appena tocca il di lei rammarico, e fa molto 
ad accordate tre versi all' agitata natura. Pe- 
reto padre di Admeto , e Alimelo messo nd- 
\' Alleile tragedia del medesimo Euripide , non 
fanno caso , uè mistero alcuno del loro amore 
per la vita; anzi si può dire che una tale in- 
differenza potè* salvarsi coti un pò più di de- 
coro e di nobiltà. 

Quantunque i ritratti degli eroi presi da 
moderni autori siano stati per lo più o adula- 
ti , o portati sino a quel grado più sublime , 
che manca sovente di realtà ; non si può tut- 
tavia negare , che in generale non somigliano 
agli originali, o per meglio dire aff idea degli 
spettatori. Il teatro destinato unicamente per 
piacere al pubblico , non riesce nelle azioni , 
•se noti col conformarsi alla maniera di pensa- 
re, e a' costumi degli spettatori medesimi. Se 
il pubblioo vede sulle scene un carattere eroi- 
co , compiuto , uguale e ben sostenuto , sem- 
bragli di riconoscere in esso il fondo del pro- 


prio cuore. Infatti non sì la applauso alle cose, 
se non per quella rassomiglianza che hanno 
elleno con noi stessi. 

Confessiamo adunque ingenuamente , che il 
teatro moderno dà bensì un pò troppo di ri- 
salto a caratteri , e fa comparir le virtù più 
belle di quel che veramente sono ; ma non 
lasciamo per questo di accordar con giustizia, 
che quel nobile orgoglio , e coraggio invinci- 
bile, di cui vestiamo i nostri personaggi, hanno 
un reai fondamento nel carattere de'popoli mo- 
derai , o almeno ci additano i veri sentimenti 
de' nostri antenati , 1 quali ci hanno lascialo 
1' esempio di andar anche sopra alla natura , 
dove si traiti di rappresentare delle azioni glo- 
riose. In ciò siamo senza alcun dubbio supe- 
riori ai Greci , i dì cui autori per giudizio 
ancora di M. Detpreaux e di diversi altri non 
hanno conosciuta questa specie di tragico , lo 
che sarà probubilmente avvenuto , per quanto 

10 penso , per essere staio quest’ eroismo tra 
essi più raro , ed i costumi peggiori. 

Scena comica. 

La scena ha la stessa estensione , che hanno 
i costumi , nè avvi ridicolo , che dagli autori 
non sia stalo sul teatro portato. 

Osservo a questo proposito, quanto più i ca- 
ratteri della scena comica, ed in conseguenza 
i costumi degli uomini variavano nelle repub- 
bliche, che negli stati monarchici. La smania 
di libertà eccita il genio, e questo poi forma 

11 carattere. 

Fu fatta tal oservazione da tutù i viaggia- 
tori. Noti vi ha Inglese che all' altro si asso- 
migli ; fu perciò che uo loro autore chiamò 
Londra uua Galleria di originali. la somma 
i vari caratteri vedonsi più chiaramente nelle 
repubbliche , ove sono i medesimi compiuti , 
forti , sostenuti , e distinti. In Francia per la 
commedia fa d'uopo contentarsi bene spesso di 
un miscuglio di cose e prendere il ridicolo 
per un carattere formato. Tale fu per molto 
spazio il destino dell' Italia ; ma è qualche 
tempo che alla cura e allo studio di alcuni 
suoi fertili ingegni ella deve il pregio di *dt- 
stingoersi fra le altre nazioni nella scelta di 
molti caratteri propri de'snoi popoli , posti fe- 
licemente sulle comiche scene , e maggiore egli 
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ancora sarebbe se invece di cercarne de'nuovì 
non si ricorresse ora alle più barbare , e ri- 
mole regioni per cavarne di quelli , che rie- 
scono o quasi insipidi ed igooii , o troppo vi- 
ziosi e snaturali. 

Diamo inumo qualche saggio de* caratteri 
osali dagl' antichi odia lor comica. Poneva n 
eglino sulla scena un conquitUlor di città o 
sia un prode capitano ; un uomo ricoo , che 
pretendeva di allcrar 1 * uguaglianza repubbli- 
cana ; gli adulatori del popolo nelle persone 
de’ Triboni. Invece de’ nostri politici e faccen- 
doni aervi varai deJP nomo di mare , invasato 
da uno sfrenato appettilo di riccheue $ pas- 
sione dominante anche a nostri giorni. In som- 
ma prendeva usi i caratteri dai vizi della mol- 
titudine, dal ridicolo delle conversazioni, dalla 
impertinenza degli oratori , e dalla insolenza 
di coloro , che attraevano a se il cuor della 
plebe. Aggiungiamone i padri economi, le fur- 
berie degli schiavi , gli amori de* giovani , le 
frodi de* cortigiani , e troveremo nuli' ostante 
che questi caratteri per lo più venivano fred- 
damente espressi in confronto del giro che gli 
autori moderni hanno saputo dare a queste pas- 
sioni. Oltre di che rifletter conviene , che al 
tempo de'ilomaui uou si erano vedute per an- 
che le donne a rappresentar sol teatro. 

La seconda osservazione sopra la differenza 
della nostra comica e di quella degli antichi 
dee farsi sopra la stessa natura della società. 

Le donne tenute da' Greci rinchiuse privavano 
il mondo e la scena di una infiniti di carat- 
teri brillanti , che gli amori moderni hanno fal- 
lo regnar sai teatro. La scena fianoese è non 
solo più feconda in caratteri di quella degli 
antichi , ma lo c ancora più d'ogni altra d'Eu- 
ropa , imperciocché Io spirito di società che 
hanno essi, riscaldandone gl’ ingegni loro, svi- 
luppa e fa comparire alla luce, quanto vi ha 
in essi di più recondito. 

Le donue adunque colla docilitli del cuore, 
e la delicatezza della lor fantasia contribuiscono 
moltissimo ad ornare la scena comica di carat- 
teri nuovi e maneggiati con un arte infinita. 
Generalmente parlando quanto più una nazione 
ha l’uso delle conversazioni e delle società re- 
golate, tanto più ella abbonda di caratteri, e il 
suo teatro comico di giorno in giorno più ricco 
jaddiviene di doti , di grazie e di gentili maniere. 


Rarissime volte le donne comparvero sulla 
scena comica degli antichi , e queste erano 
quasi tutte 0 cortigiane , o donzelle vendute 
da mercatanti di schiave. Chi comprava le pri- 
me ancorché fosse stato più discreto, e mode- 
rato del Pcutfilo di Terenzio , trar non polca 
da un sì fatto diritto di conquista occasioni di 
coltivare la civiltà , e mollo meno quelle de- 
licatezze di spirilo e finezze di tratto, che tanto 
necessarie sono sulla scena. Nc mollo guada- 
gnava chi faceva negozio delle seconde , per- 
chè l'oppressione, indivisibile conseguenza della 
perduta naturai libertà , logli ea ad esse in gran 
parte quel brio e quella vivacità di spirito, che 
sul teatro dà unto risalto agli attori e partico- 
larmente alle donne. Pochi caratteri , riguardo 
alle medesime , ooour si possono ne'tempi an- 
dati sulle scene comiche d'Italia e di Spagna, 
dove per lo più non si rappresentavano che 
certe smorfie affettate, con iutrodnrvi de' per- 
sonaggi bassi e caricali dell' uno e dell' altro 
sesso i e se per avventura ne comparvero al- 
cuni senza questi pregiudizi , uon erano però 
scusa quelle strette riserve, che vi aveano in- 
trodotte i costumi delle suaccennate nazioni. 
Quindi è che le donne compativano sul teatro 
con quella libertà , che allora effettivamente 
costuma vasi nella società. Vedevasi , siccome 
si vede anche in oggi , e non so con quanto 
profitto , una amante sottrarsi dalla vigilanza 
de' suoi custodi 0 dagli occhi d'un geloso per 
intrattenersi col suo innamorato , sempre ac- 
compagnali da mille spasimi T cautele ed inquie- 
tudini. Gli Spagnuoii ammaestrali dagli Arabi 
sono stali eccellenti ne’ travestimenti , nelle ma- 
scherate amorose , ne' ratti , nelle gratitudini , 
ed in tutti gl' intrighi della commedia e del 
romanzo , ma pure in tutte queste situazioni 
l'amore all'eccesso angustiato, ignorante e ri- 
dotto al timore ed al silenzio , non può far 
rilevare que' contrasti della passione , che ut 
campo aperto fanno un così vivo risalto. Per 
questo motivo i loro autori hanno perdute in- 
finite bellezze , che poi dalla scena francese , 
e presentemente dalla italiana sono state poste- 
ne! più bel lume. 

Dalle fin qaì fatte osservazioni risulta in som- 
ma che tra lotti i regni dei mondo la Francia 
forse è quel solo paese , dove si trova b mag- 
gior varietà di caratteri sì di dorme , che di 
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gioventù innamorai*. Tutti gli altri caratteri 
vi appariscono soltanto distinti da lievi e de- 
licate qualità. Un piccolo sospetto , uno scru- 
polo per cosi dire di ridicolo basta per for- 
mare in Francia un carattere a parte e singo- 
lare. Quindi è che lo spirito di carattere an- 
che più facondo non arriva mai ad essere nella 
comica francese nè cosi forte , nè cosi grande 
come quello degl' Inglesi. 

Diverta specie dell asiane sui teatri , 
amor degli spettacoli , e professione 
degli attori . • 

Gli spettacoli degli antichi erano destinati 
per tutto il popolo , nc pagava» alcun diritto 
d* ingresso. Sa ognuno che 1' attore nella sua 
declamazione venia sostenuto da un strumento 
musicale. Ilei titolo delle opere sceniche di 
Terensio , o per meglio dire nel programma 
di cadauna di esse, ritrovasi espresso, che la 
tal commedia fu recitata co' flauti dolci , ed 
altre accompagnate da altri strumenti. Costu- 
mavasi inoltre di dividere una sola azione tra 
due attori , uno de' quali soltanto declamava , 
e l’altro gestiva. 

Siffatte usante erano senz' alcun dubbio ne- 
cessarie per rendere più sensibile l’ espressione, 
e per sostentare la voce con un grado aguale 
ia presenza di una moltitudine immensa e in 
una distaota considerabile. Nuli' ostante egli è 
però infallibile , che un tal costume toglieva 
molto alla delicatezza e libertà dell* attore , e 
allo spirito della declamazione. 

Avvi perù un altra specie di azione , che 
una volta fece la delizia degli antichi. Que- 
st'era ìl ballo de' pantomimi , a cui più di tutti 
gli altri popoli molto sensibili furono i Greci, 
indi i Romani ; ma dopo la loro corruzione. 

Convengono tulli gli antichi , che in siffatta 
arioo teatrale l' imitazione non potea giungere 
al più alto grado di forza e di varietà. Ad 
onta de' filosofi e delle persone oneste , che 
chiamavano queste danze pericolose -, ad onta 
di Platone , che avendo veduta quest’arte so- 
lamente nella sua infanzia , ne deplorava sin 
d' allora la corruzione , con tutto ciò l' amore 
del popolo per tali esercizi crebbe di giorno 
in giorno sino alla distruzione della repubbli- 
ca. Fa snervato il genio del popolo dalla con- 
tinua ammirazione di quest'arte , che coUe vive 


ed anche convulsive espressioni , e cogli evi- 
denti pencoli , cui sovente gli attori espone- 
va^ , spiegava alla vista degli spettatori un 
apparato di quella specie di maraviglioso , che 
tanto è proporzionalo e dilettevole alb molti- 
tudine. Quindi nacque l' indifferenza ed il di- 
spregio per le arti liberali , che in fatti decad- 
dero in Roma , precisamente sotto l'epoca del- 
la maggior perfezione de'pantomimi. I primari 
signori facevan loro corteggio ; ma Tiberio ne 
proibi il costume. Ammano Marcellino rife- 
risce , che in tempo d’una carestia universale 
furono (la Roma scacciati Ire mila professori 
delle arti liberali , e che uuU'ostanie trattenuti 
furono i pantomimi. 

Gli Orientali hanno conservato questo gusto 
per li pantomimi , perchè questo solo può di- 
vertirli dal pensiero della loro infingardagine , 
e clelb distrazione delle arti. I balli pantomi- 
mi , che si fanno alb corte di Persia , e di 
Costantinopoli , per quanto riferiscono i vag- 
liatori , superano di gran lunga i nostri. An- 
che I' Italia ha insegnata agli Oltramontani 
quest* arte , e sempre li sorpasserà in questo 
geuere. Il teatro cagiouò la rovina di Alece, 
e pur troppo fomenta anche io oggi l'ozio de- 
gl* Italiani. 1 popoli meno sensibili alle illu- 
sioni , ed alla euergia delle rappresentazioni , 
come souo i Francesi , e più di tutti i Settentrio- 
nali , difficilmente #’ inducono a credere lutto 
ciò che si legge ini®™® agli strani effetti , che 
produce* negli spettatori 1’ antico teatro , ab- 
bencliè ciò venga da tutti gli scrittori comu- 
nemente affermato. 

Ognuno sa le orribili divisioni di partito for- 
male ne' circhi de’ Romani. Si perpetuarono 
queste antiche fazioni pel corso di ducento e 
più anni , uè finirono se noo se colle guerre 
de' Guelfi e de’ Ghibellini. Ripullularono que- 
sti partiti j o per meglio dire si mantennero 
anche ne' tornei, altra specie di spettacolo suc- 
ceduto a quelli degli antichi. Si videro pur 
troppo nell* Italia de'fazionarl ostinati a truci- 
darsi I' uu T altro per b preferenza de’ colori 
torchino , o verde , o rosso , o bianco txfcoc- 
chi , che nelle corse si usavano. Non vi sa- 
rebbe adunque cosa più pericolosa quanto l’a- 
prire un circo , o F istituire giuochi solenni in 
mesto a* popoli che siano d'un naturale troppo 
temibile allo spettacolo , come tutti gl* Italiani. 
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Ora faremo un breve paragone dell* azione 
degl'italiani, de’ Francesi , degl'inglesi, degli 
Spagouoli , c degli abitanti del "Nord. Gl' In- 
glesi e gli Spagnuoli hanno poca azione sul 
loro teatro, ed i primi non uè hanno di sorta 
alcuna sul pulpito , siccome eglino pure non 
•i arrossiscono di confessarlo. Gl’ Italiani ed i 
Levantini all'opposto sono eloquentissimi nelle 
azioni del corpo. Rappresentano col movimento 
c coll’ devation delle braccia cose che si tra- 
scurerebbero dalla immobilita ile' Spugnatili. Le 
danze degli Orientali fedelmente dagl’ Italiani 
imitate portano 1* azione , e le più minute sue 
parli sino al grado di comparirci ridicole. Tutto 
esprimono con tanta forza , c vivacità ; g cosi 
forti e naturali sono i sentimenti delle passio- 
ni, che dipingonsi sui loro volli, che ai Fran- 
cesi, agli Spaglinoli c alle altre nazioni Oltra- 
montane, quantunque piacciano, sembrano pero 
smorfie , caricatore cd affettazioni. Questi vizi 
però sono ne' Francesi stessi talmente radicati, 
che divenuti sono di professione, poiché il na- 
turai lorq spirito di movimento li porta a de- 
clamare senza verun ritegno. 

Tutti questi atti esteriori delle passioni , che 
ci sembra uo cosi affettati e convulsivi , sono 
però perfettamente corrispondenti ai sentimenti 
interni; mentre gli attori della scena italiana, 
i quali riputali vengono dalle nazioni oltra- 
montane inclinali a piacere al pubblico me- 
diante un comico sforzato , ed un motteggio 
troppo caricato, non si scostano. dalla natura 
particolare , cioè a dire , dal genio della nazione. 

Ci rimane ora a parlare della professione 
degli attori. I Greci non sì fecero alcuna diffi- 
colti di comparii sul teatro. I principi stessi 
ne rappresentavano le tragedie ; e Piatone e 
Socrate i più savi cd i più gravi de' Greci vi 
hanno talora danzato con molta grazia c leg- 
giadria- Gli amichi legislatori , die inserirono 


ne'segreli dello stato, e nelle istituzioni politi- 
clic la musica , se ne servirono con gran pro- 
fitto per insinuare nell'animo de' popoli l'amor 
della morale, il rispetto alle leggi, ed il buon 
ordine nella repubblica : metodo , ohe la mo- 
derna politica non ha potuto , nè dovuto imi- 
tare. Ma a die citar l’esempio de' Greci , quan- 
do abbiam sotto gl' ocelli quello che ci hanno 
lascialo gli Ebrei ? Davidde i stesso , che fu re 
e profeta, invasato da un sacro entusiasmo non 
danzò forse e suonò avanti l'arca del Signore, 
ed al coqietto d' un intiera popolazione ? 

La Grecia imparò la saviezza Ira i fiori 
della poesia. I primi Romani all' incontro nati 
iu una repubblica selvaggia , e conscguente- 
mente scria cd austera, occupali soltanto nella 
guerra posero le arti destinate al piacere nella 
classe piu inferiore ; oud’ è die la professione 
degli attori non potè mai sorgere d« quell'av- 
V ili mento , die le impressero le antiche leggi. 

L’ Italia moderna , mancati i rigidi rscmpt 
degli antichi Romani , non [«olendo sacrificare 
affatto la sua passione per gli spettacoli , ne 
tratta gli attori con indifferenza. All'opposto, 
ì Francesi , benché pensino alla stessa maniera 
de* Romani , non sogliono conversar con essi 
loro come facevano i Greci. La licenza cui 
Spesso trascorrono i nostri teatri , e la non 
buona fama degli allori sono la vera causa 
per cui è proscritta la professione di questi. 
In tutto l' Oriente il ballo e il teatro sono di- 
sonorati , e formalmente condannati dalle leggi; 
eppure la corte medesima non ha altri spetta- 
coli , che le danze formate dalle pubbliche me- 
retrici e da’ saltatori , che sorpassano di molto 
in abilita anche i più bravi Europei ; basta 
per averne una prova , che si consideri , comr 
altrove si accennò , La festa data in Costantino- 
poli in occasione della circoncisione di Amurat 
nel i5da. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D'ITALIA ANTICA DISEGNATI DALL'AUTORE SOPRA-LUOGO 


w» 


BELATIVI AI PUBBLICI DIVERTIMENTI. 


Giuochi Etruschi , nelle gemme ani ielle. 

Giuochi dipinti nei vasi Etruschi , ed Jtalo- 
Grtci. 

Antichi giuochi in vari bassirilievi scolpili. 

Bromi antichi Etruschi di giuochi. 

Statue di giuocolieri , Vi lottatori , e di vari 
giuochi militari Etruschi. 

Antichità Eirusche, ed IlaloGreche nei vali 
musei pubblici o privali relative agli an- 
tichissimi ludi degl’ Italiani prima della 
romana dominazione. 

Antichi giuochi nelle miniature del rinomato 
Virgilio, codice Faticano. 

Giuochi Circensi. 

Pompa Circense , c marcia , secondo il Pan- 
vinio. 

Geni Circensi , bastici lievi antichi. 

Corse a piedi , a cavallo , in cocchi , bighe , 
quadrighe cc. 

Auriga Circense nei vari bassirii icvi , e nelle 
statue antiche. 

Corse diverse dipiate sulle pareti Pompeiane, 
e su quelle delle terme dì Tito. 

Discoboli , statue diverse antiche. 

Desco , ed altri giuochi antichi. 

Il Circo Massimo. 

11. Circo Agonale. 

Il Circo Flaminio. 

Il Orco di Flora. 

Il Circo di Nerone. 

La Naumachia Ncroniana. 

Simulacri di navali battaglie , che usavnnsi 
nelle Naumachie. 

Natatorio , palestra cc. 

Circo Olimpico. 

Circo di Sagunto in Spagna. 

Circo di Merida e Naumachia. 

Circo di Alessandria in Egitto. 

Circo detto di Caracalla , ma piuttosto di Mas- 
senzio, fuori di pprla S. Sebastiano a Poma. 

Le carceri del Circo. 

Le torri del Circo. 


Le gradinate, e la porta trionfile. 

La spina del Circo. 

Le mete, del Circo. 

Le are, i, tripodi, i simulacri, e gl'allri mo- 
numenti situati nella spina del Circo. 

L’ Ipodromo di Costantino, presso il mausoleo 
di S. Elena a Poma. 

Ipodromo a Costantinopoli. 

Parallelo dei vari Circhi , da quello di Tar- 
quinio il superbo a quello di Costantino 
il grande. 

Giuochi antichi del cesto, del salto, della lot- 
ta , del pugillalo cc. 

Lottatori — Pugillatori ec. , tratti jhlle anti- 
che pitture e dalle sculture antiche. 

Lottatori c pugillatori , statue antìclte. 

Vestiari — Camballimeoli di fiere. 

Antiche pitture e sculture rappresentanti caecie 
e combattimenti di fiere, usati negli anti- 
chi anfiteatri. 

Elmi , sebiniri , scudi , ed armature diverse 
disegnale dagli antichi monumenti , e dai 
bronzi antichi nei musei di Poma e di 
Napoli t quali armi ed armature pratica- 
vansi nei giuochi antichi. 

Anfiteatro Flavio detto il Colosseo. 

Pianta , alzali , c dettagli deìl’anfiteatro Flavio 
a Roma. 

Serraglio delle fiere addetto al Colosseo. 

Le carceri addette al Colosseo. 

Il Pulvinare Imperiale nel Colosseo. 

Frammenti antichi rinvenuti nel Colosseo. 

L'antico velario , e disegni diversi secondo le 
diverse opinioni degli archeologi, e degli 
architetti relativi al velario. 

Anfiteatro Castrense in Roma. 

Anfiteatro ili Aosta in Piemonte . 

Anfiteatro di Verona. 

Particolari di questo anfiteatro. 

Anfiteatro di Lucca. 

Anfiteatro di Macerata, 

Anfiteatro di Benevento. 
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Anfiteatro di Caputa. 

Anfiteatro di Pompei. 

Anfiteatro dì Potutoli. 

Anfiteatro di Siracusa. 

Anfiteatro di Pola in Istria. 

Anfiteatri in Francia ed in Spagna. 

Anfiteatri neirAsia lotto il dominio romano. 

Spettacoli teatrali degli antichi Romani. 

Serie di antiche maschere tratte dai vasi di- 
pinti e «colpiti. 

Serie di antiche maschere traile dalle antiche 
pitture dei bagni di Tito , dalle pareti 
Pompeiane ed Ercolanensi , e dalle de- 
corazioni delle camere sepolcrali. 

Serie di maschere antiche in corame , in bron- 
co, io terracotta, cd in marmo raccolte 
nei diverti musei pubblici e privati d'Italia. 

Statue di allori , comici , c tragici nei diversi 
musei d'Italia. 

Scene comiche , tratte dagli antichi dipinti. 

Scene comiche , tratte dalle antiche sculture. 

Teatro oomìco , a Pompei. 

Scene tragiche , tratte dalle antiche pitture. 

Scene tragiche, tratte dalle antiche scultore. 

Teatro tragico , a Pompei. 


Idea del teatro tragico , comico e satirico , 
secondo Vilruvio. 

Teatro di Marcello , a Roma. 

Teatro di Pompeo. 

Teatro di Stalilio Tauro. 

Teatro di Verona. 

Teatro di Otricoli. 

Teatro di Macerata. 

Teatro delt'antica Bovile. 

Teatro di Domiziano , in Albano. 

Teatro di Napoli , forse Nerontano. 

Teatro di Cuma. 

Teatro di Misero. 

Teatri di Pompei. 

Teatro di E r colano. 

Teatro di Siracusa. 

Teatro di Segesle. 

Teatro di Agrigento . 

Teatro di Taormina. 

Teatro do' Tindari. 

Teatro di Sagunto in Spagna. 

Teatro d' Orango in Francia. 

Vari teatri dOltremonte. 

Prospetto dei vari teatri antichi , e parallelo 
delle loro piante. 
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VOLUME XLIV. 


aa&ìiii asraaniL 

DAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL ROMANO IMPERO. 


SERIE TERZA - VITA PUBBLICA. 


CLASSE XIV. INTUISTI! A E COMMERCIO. 


"Ajx. commercio n fece da principio 
per iseambio o baratto. Chiunque 
v . U ' aveva troppo grano ne diede al 
suo vicino per un equivalente de* bestiami , che 
riceveva da quello. Dalle famiglie passò que- 
st’uso ai villaggi , alle citili , e finalmente dal- 
le citiò alle provincie , e dalle provincie agli 
stati. Così in breve tempo i vantaggi, che si 
ritraevano da questi baratti , o permute impe- 
gnarono a dare al commercio la più ampia 
estensione. Si costruirono delle zatcrc , poi 
delle barche , quindi delle navi , col mezso 
delle quali si passarono i fiumi e si traversa- 
rono ì mari. 

Il commercio passò e penetrò fino alla estre- 
miti della terra , ma non potè essere che molto 
ristretto OnatUnto che si continuò a fare per 
via di baratti. Bisognò infatti accorgersi pei 
degl 1 inconvenienti di questo modo di traffico, 
e vi fu sostituita la moneta, come rappresen- 
tante di tutte le merci. Fin dai tempi diramo 
noi abbiamo noto l'oso della moneta. 1 Fenici 


sono stati i primi che abbiano fatto il com- 
mercio d 1 economia , il quale consiste a spar- 
gere in ogni regione del mondo il superfluo 
di tutte le altre. 


Neccase est facerc uunptnm , qui quaarit lucrimi. 

Pt*cT. Am*. 


I Fenìci furono gl'antichi popoli navigatori 
che il commercio introdussero nell' Italia , e 
le prime colonie abitatrici d' Ausonia nel mar 
Tirreno , e nell' Adriatico, e nei contorni della 
Sicilia , innalzarono statue e delabri alle ma- 
rine Deità , ed ai protettori dell' industria e 
del commercio, porli ed empori , canali, bar- 
che d’ogni genere e navi costruirono. Strade 
pubbliche e private, carri ed ogni altro mezzo 
di trasporlo fu eretto. La romaaa grandezza 
lutto deve all* industria cd al commercio , e 
gl'antichi monumenti della Sicilia e del Lazio 
ce lo contestano. 

I simulacri dì Nettuno , che divise il mondo 
con Giove e fa dei mari e delle acque il nume , 
le statue delle marine diviniti , dei triiooi , 
dei Comi persoonificati , i simboli deila for- 
tuna e dell' abbondanza , le immagini di Ca- 
store e 'Polluce , e dei nomi tutelari al com- 
mercio souo 1' ornamento tuttora forse il piu 
bello dei nostri musei , come lo furono un 
giorno delle basiliche e dei porti dell'antica Ita- 
lia. È ammirabile il modo y col quale la ro- 
mana magnificenza ottenne l' acqua dalle sor- 
genti , e fa condusse alle metropoli per mezzo 
d’interminabili acquedotti, la serbò nei castelli 
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costruiti eoo iocredibile sontuosità , la divise 
pei comodi della vita, distribuendola negli edi- 
tili , c col mezzo di canali portandola dovun- 
que , c la innalzò con brillante apparato di 
fontane decorate di monumenti grandiosi per 
il pubblico lusso e vantaggio. Roma, il Lazio 
e l'Italia , come le Gailie, le Spagne, la Ger- 
mania , e l’Asia , e l'Egitto penino oggigiorno 
conservano ninfei , cisterne , piscine , acque- 
dotti , e gli avanzi degli antichi edilìzi adat- 
tati c servibili per V uso delle acque , opere 
tolte degl 1 italiani. 


Le strade parimenti e La celebrala via Appi» 
furono T oggetto più interessante degli antiche 
Romani : s monti furono spezzati più volta 
per aprire il varco alle falangi guerriere , e 
nel concavo seno delle rupi I* ingegno italiano 
costruì strade utilissime per il commercio : i 
ponti celebri iu Roma, quelli sul Rubicone c 
sui Danubio tra gli altri sono F ammirazione 
de* posteri. Il porto di Trajano , quello de 
Claudio , i porti di Miseuo , di Brindisi, e 
finalmente d’Alessandria fra tanti confermarlo 
la romana grandezza. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI Più INSIGNI D’ITALIA ANTICA DISEGNATI DALL’AUTORE SOPRALLUOGO 
RELATIVI ALL* INDUSTRIA E COMMERCIO. 


Nettuno , nel museo Valicano, 

L'abbondanza. 

La lem ed il mare personificati . nella ca- 
mera delle maschere al Valicano. 

Nettuno ed A mi mone, dipinto a Pompei , mu- 
seo Borbonico. 

Scullnra antica, in Ravenna , in casa Vitali. 

Nettuno ed un mostro marino. 

Un Amorino che cavalca un delfino. 

Nettuno con cinque medaglie. 

Erme antiche con fregio di cavalli marini. 

Statua marmorea del Nilo. 

Antica statua marmorea del Carne Tigri , in 
Campidoglio. 

Acqua detta di Martorio , nel Foro Boario a 
Roma. 

Effigie dell' Oceano, in casa di un nobile Ro- 
mano , in piatta di Siarra. 

Busti di marmo di due fiumi , nel museo Bor- 
bonico. 

Fiume , nel museo Vaticano. 

Fiumi , busti in marmo greco, museo Borbonico. 

Oceano statua colossale , già incontro al car- 
cere Tulliano detto Marforio. 

Fiume Tevera , statua colossale , trovato nelle 
radici del Quirinale nclf antica casa dei 
Cornelt. 

11 Tevere. 

Altro fiume creduto oomunemente Nilo. 

Statua colossale del Nilo, nel museo Vaticano. 

Fiume Nilo, museo Capitolino. 

Nilo , nella piatta del Campidoglio. 

Simulacro antico del Nilo. 

Fiume Nilo , nel braccio nuovo del Vaticano. 

Basamenti ed altri accessori riguardanti il Nilo, 
nel braccio nuovo del Vaticano. 

Nereidi — Ninfe. 

Fontana con simulacro cTun fiume e Sirena. 

Mostro marino , pittura Pompejana. 

Trapezzoforo con mostri marini. 

Testa di Bcreciolia madre degli Dei. 

Mostri marini , bassorilievo. 


Oceano ed Amori che giuocano. 

Veneri e Ninfe marine. 

Nereidi , pitture , museo Borbonico. 

Simili , dipinte a Stabia , detto museo. 

Sirena aulica. 

Ninfa marina, pittura Pompejana , museo Bor- 
bonico. 

Ninfa trasportata da una barchetta formala da 
un cigno , e sorretta da un altra Ninfa 
che forma la vela con una sciarpa. 

Le Grazie , Mercurio , un fiume , ed altre 
figure d* un bassorilievo appartenente a 
Marc* Aurelio. 

Le Nereidi presentano a Teli 1' elmo , e lo 
scudo d’ Achille. 

Coro di Nereidi. 

Ila rapita dalle Najadi , pittura , museo Bor- 
bonico. 

Immagine della terra dell' abbondanza. 

Terra , bassorilievo. 

Teli. 

Tritone , busto. 

Tritone , statua. 

Ninfa con Urretta, piccola starna in marmo gre- 
co , museo Borbonico. 

Nereide condotta da un mostro marino , nella 
sala degli animali in Vaticano. 

Fregio con un Baccanale sotto il gruppo della 
Nereide suddetta. 

Polifemo e Galatea , bassorilievo. 

Dio Pane creduto ancora Polifemo. 

Colloquio di Glauco e Siila , antica pittura 
trovata nella villa Adriana nel ij$6. 

Polifemo, antica pittura di Ercolano, museo 
Borbonico. 

Frisso , pittura d’una parete di Pompei , detto 
museo. 

Frissoed Elle dipinto ad E nolano, detto museo. 

Castore e Polluce , Deità protettrice del na- 
vigante. 

Leda con Castore e Polluce ed Elena nati dal- 
l'ovo, in Pompei , museo Borbonico. 
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Polluce , bassorilievo. 

Canore e Polluce , statue , con cavallo. 

Mostri marini , bassorilievo. 

La Provvidenza. 

Testa colossale cTim Tritone o altro Dio marino. 

Antica pittura a Pompei , museo Borbonico. 

Fortuna , statuette di bronzo , dello museo. 

Simile , nel braccio nuovo al Faticano. 

Abbondanza , museo Borbonico. 

Simile , nel braccio nuovo al Vaticano. 

Simile . statua in bromo Pompeiano. 

Un Frìgio , statua in bromo Pompeiano. 

Statua antica modernamente risiaurata , c cre- 
duta da alcuni la Prudenza , nello stra- 
done di Boboli. 

La Fortuna , statua. 

Il Genio della salute o del natale , in casa 
M i grume i. 

I.e rovine del castello del)' acqua Giulia , in 
Roma presto S. Eusebio, Lisamente detta 
dell'acqua Murcia. 

Veduta dell'avanzo del castello suddetto. 

Alzato e pianta del suddetto. 

Ortografia dell'uno e deU'altro lato degli archi, 
c condotto ddl'acqua vergine. 

Iconografia dei medesimi archi — Vestigi delle 
fiancate — Sezione degli archi — Fram- 
menti dei tubi di piombo ec. 

Sceuografia dello speco dell'acqua vergine, mo- 
numento di Claudio Cesare ; e degli acque- 
dotti restitutori dell'acqua. 

Loci de' calici o misure stabilite secondo il 
commentario Frontiniano dagli antichi per 
la concessione ddl'acque condotte. 

Ortografia del lido con lo sfogatorc della cloaca 
massima — Iconografia dell' istesso lido e 
cloaca — Alveo della cloaca detta. 

La porla sfogatora della cloaca massima nel 
Tevere — Direzione verso il Foro — Re- 
liquie del bel lido ec. 

Muro lungo la riva del Tevere per assicura- 
zione deH'orificio della cloaca massima — 
Sbocco deli'acqna — « Pelo dell'acqua del 
Tevere ne' tempi estivi. 

Pezzo di info — Lato interno , lati che con- 
nettevano con gli altri pezzi della cloaca 
massima. 

Tavolozza triangolare martellinata delle mura 
d'Aurrliauo , opera incerta d’ ogni sorta 
di scaglie ec. 


Avanzo del condotto d 'Antenne vecchio fabbri- 
cato di peperino ed iuicrnato nelle mura 
urbane. Altro avanzo del corrcspellivo spe- 
co del condotto. 

Pianta de' speroni de) muro del basto detto 
muro torto — Cavi a guisa di casse in- 
cavati nella grossezza del muro e de'spe- 
roci — Canali per iscolo delle acque — 
Elevazione , spaccato ec. 

Acquedotto di Claudio sul bivio Labicano e 
Prenestino , oggi Porta Maggiore. 

Avanzo dell'acquedotto ddl' acqua Abietina e 
dettagli. 

Speco dell'acqua Giulia, delta Tcpula e della 
Marcia con suoi dettagli c piante. 

Condotto dell' acqua vergine , monumento di 
Claudio ec. 

Monumento del condotto Antoninìano sotto al 
di cui arco passava la via Appia. 

Veduta degli avanzi , o sia del termine degli 
archi che cnnduccyano 1' acqua Claudia 
suU'Aventino ec. 

Porta S. Lorenzo — Canale per uso della porta 
levalora a costume di que' tempi ec. 

Veduta degli avanzi d’ antiche fabbriche alle 
falde dell'A ventino, sulla strada detta di 
Mormorata. 

Veduta dei muri che investivano il monte Ce- 
lio , sulle quali era il Ninfeo di Nerone, 
e che adomavano lo stadio di Domiziano. 

Spaccato del condotto di Caracolla , che por- 
tava 1’ acqua al bottino. Bottino j buca 
nella volta delle conserve *, lastrico di mo- 
saico die le ricopriva , fornelli per riscal- 
dar l'acqua. 

Avanzo degrarchi Neronrani sul monte Celio. 
Fistole e cloache nell'avanzo de’ muri del 
castello dell’acqua Giulia. 

Acquedotti — — D'Arcueil fabbricalo da Jacopo 
Grossi, sotto Maria de' Medici — Dell'ac- 
qua Claudia di jffi miglia , fabbricato da 
Claudio — Di Metz sulla Mosella della cam- 
pagna romana — Quello di Sagovia quasi 
simile — Ponte di Gord. presso Efeso. 

Acquedotti diversi nelle campagne di Roma. 

Acquedotti antichi in Napoli , detti Ponti Rossi. 

La fontana Aretina , in Sicilia, 

Altra vedala de* Ponti Rossi. 

Latomie di Siracusa . 

Frammenti antichi , in Lyria. 
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Veduta pittoresca tY un acquedotto vicino a 
C belve*. 

Piano e dettaglio geometrico del suddetto 

Veduta del ponte d'Albaregos. 

piano geometrico fieli’ arquedotlo a Merida e 
del ponte d'Albaregos. 

Dettagli e sezioni del ponte e del tempio d’ Al- 
cantara. 

Dettagli c sezioni di diversi monumenti arili- 
liciti a Tarragona. 

Veduta esteriore della cisterna , a Menda. 

Veduta interna di detta. 

Topografia della valle d’Egeria. 

Scenografia delta stessa. 

Ninfeo, volgarmente spelonca della ninfa Ege- 
ria, con sezione e pianta. 

Fonie dell, ninfa Eptria, alla Caffmlla. 

Via di Cicerone al TuscuUno — Via Mora 
al tempio di Giove Laziale “ V ia Appli. 

Grotta di Potinoli. 

Antichità d" Aliano e di Castel Gandolf». 

Prospetto del lastricato e de’margini dcll'aniica 
via Appia. 

Descrizione e disegno dell' emissario del lago 
Albano. 

Spaccalo generale del auddettò- 

Lago d' Aliano con frammenti di una delle 
colonne del tempio di Giove Laziale con 
base e capitello. 

Frammento dell’arcbitrave sopraposto alla co- 
lonna stessa c sua cornice — Faccia alata 
e tronco di statua di terra colta alCEtru- 
sca _ Sarcofago di pietra Albana lavo- 
rata all’Etnisca — Lucerne sepolcrali ec. 

Dimostrazione dell’emissario del Ipgo d Albano. 

Ninfeo volgarmente delio il Bergamino. 

Emissario del lago iT Albano in piauta e se- 
zione dello sbocco. 

Pianta dellu spelonca ornata dagli antichi , in 
riva al Ugo Alitano, 

Veduta della spelonca delta il Bergamino presso 
rimbocco dell’emissario suddetto ornata 
dagli amichi ec. 

Ninfeo sulle sponde del Ugo d Albano. 

Sezione per lungo e per largo — Sopramoto 
dell' ordine principale — Cornice dell’ at- 
tico — Cornice dell’ordine inferiore e del 
timpano — Formelle nel timpano Base. 

Sezione per lungo ed elevazione ortografica dello 
stesso delubro. 


Sezione del monte e del delubro — Elevazione 
ortografica dello Messo per largo. 

Modinalure dell'architrave, fregio e cornice — 
Pianta delle gocce , modiuature della base 
e del capitello. (Tutte tre le dette cornici 
si presentano grandi come sono io opera, 
con la misura de’palroi. 

Prospettiva del delubro suddetto. 

Avanzi di alcune tenne in Albano denominate 
Cello .Maja. 

Pianta e sezione della conserva dell’acqua degli 
alloggiamenti. 

Prospettiva della scala della conserva d'acqua 
de' detti alloggiamenti. 

Disegno degli avanzi di un antica piscina , e 
delle conserve dell’acqua della medesima, 
piantate sulle rovine d'Alba lunga , or 
sopra Castel Gandolf o di là dal con- 
vento de' PP. Riformati di S. Francesco , 

Sezione dimostrativa della faccia del muro di- 
visorio della piscina e delle conserve. 

Dimostrazione del lastricato della piscina e 
delle conserve e suoi dettagli. 

Prospettiva della piscina delle medesime con- 
serve. 

Elevazione e prospetto d'altra piscina esistente 
nella vigna de'PP. Gesuiti a Castel Gan- 
dolfo. 

Pianta e sezione della suddetta. 

Bovine d'antico edilìzio , nella villa Barberini 
. presso Castel Gandolfo. 

Taglio della grotta di Cocceo. 

Tempio d’ Apollo, 

Pianta de’ sudatori di Tritoli. 

Piauta dell'entrata alle cento Camerelle. 

Pianta c veduta (Iella piscina mirabile. 

Pianta della grotta Dragouaria. 

Labirinto e conserva d’acque antiche. 

Pianta della grotta detta della Sibilla. 

Scavi sulle rovine dell'acquedotto. 

Cornelio a Termini , in Sicilia. 

Antica tromba idraulica. 

Arianna abbandonala. 

Mercurio c Fortuna , pittura di Pompei , mu- 
seo Borbonico. 

Sporte. 

Cirro di vino , a Pompei , museo Borbonico. 

Compassi proporzionali. 

' Pesi , bilance e misure. 

Istrumcnti diversi. 
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Venditore di carne cotta. 

Via di Pompei , fontana al bivio e bottega 
di commestibili , museo Borbonico. 

Bocca d' od porto antico. 

Calendario mitico in marmo, museo Borbo- 
nico. 

Marchi di pietre antiche. 

Calendario Romano. 

Astrolabio antico , in bromo. 

Antico hassirilievo , in terra cotta. 

Frammenti di molino , Museo Vaticano. 

Veduta di no forno e molino, in Pompei , 
museo Borbonico. 

Pianta e spaccato della Follonica di Pompei , 
e delle case delle fontane , e frammenti 
di antiche pitture trovate in un pilastro 
della Fuilonica , musco Borbonico. 

Costruzione del ponte di Cesare , piantato sul 
Reno vicino a Colonia . 

Ponte trionfale. 

Figura dd ponte fatto da Cesare in dieci giorni 
per passare il Reno. 

Ponte sul fiume Rubicone. 

Ponte del Danubio. 

Disegno tratto dalla colonna Trajana. 

Poute Milvio. 

Ponte di Rimini fabbricato da Augusto e da 
Tiberio Imperatori. 

Mausoleo d'Adriano Augusto. 

Ponte Elio fabbricato da Adriano , oggi Ponte 
S. Angelo. 

Pianta dello stesso. 

Ponte Elio senta i recenti ornamenti , e re- 
liquie del sepolcro Elio Adriano , oggi 
Forte S. Angelo. 

Reliquie del ponte trionfale o del Vaticano. 

Vestigi delti torrioni e delle mura nell' alveo 
del Tevere dalla parte delt ospedale di 
S . Spirito — Ponte trionfale , lavoro dei 
Saraceni. 

Ponte Quattro Capi , che chiamavasi Fabrizio. 

Pianta cd elevazione del suddetto. 

Ponte trionfale tratto dall'opera et Alberti. 

Iconografia della meli della nave marmorea 
con la poppa che sì vede nell* isola Ti- 
berina — Ipsografia del lato della mede- 
sima nave — • Segno d'Esculapio — Parte 
delli fondamenti dell'isola, che erano ade- 
renti ai fondamenti della fabbrica d'Escu- 
lapio. 


Sezione della medesima nave con il fondo. 

Il tempio di Giorc < d’ Esculapio nell’ isola. 

Ipsografia della poppa della metii delia nave 
marmorea nell’ isola Tiberina. 

Veduta del ponte Cestìo. 

Pianta del ponte Ferrato detto dagl* antiquari 
Cestio — Linee che mostrano i speroni 
innanzi alle pile del ponte verso la cor- 
rente del Tevere. 

Ripari fabbricati d’ opera incerta di scaglie , 
di selce , e pozzo — Iscrizione che si 
vede nel corso de’ travertini ec. 

Ponte Palatino o Senatorio , ossia ponte Rotto. 

Ponte Sisto e ponte Molle. 

Monte Mammolo. 

Potile di Narseie detto ponte Salato. 

Ponte Lucano a Tivoli. 

Ponte trionfale ideato da Piraneti. 

Basilica disegnata per Palladio secondo le re- 
gole di Vitruvio — Pianta. 

Basilica antica nelle rovine d’Olricoli — Pianta. 

Pianta della Basilica d'Antonino. 

Pianta Trajana ed Antonina. 

Arco di Galieno. 

Tempio di Claudio, ossia di S. Stefano Ro- 
tondo , supposto l'antico macello. 

Basilica antica in Otricoli. 

Tempio antico o piuttosto creduto Macello , 
oggi chiesa di S. Stefano Rotondo. 

Nave aulica. 

Sei disegni diversi di navi antiche. 

Due galere. 

Ponte del battello. 

Disegni presi dalla colonna Antonina. 

Colonna rostrale — Due medaglie navali. 

Galera — Immagini d'antiche navi. 

Il corvo di Duillio. 

Nave bireme nella colonna Trajana — Altra 
piccola barca per trasportare le merci e 
colonna rostrale. 

Disegni di tre navi diverse antiche. 

Altra nave antica. 

Otto disegni di navi Romane antiche. 

Navi antiche , bassirilievi in marmo , nel mu- 
seo Borbonico. 

Porti — Quattro medaglioni diversi ec. 

Colonna rostrale. 

Disegno geografico del Tirreno d ' Ostia , Fiu- 
micino , Porto Claudio , Ostiense. 

Porti nel Mediterraneo. 

t3 
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Porlo di Ouia, 

Porlo , e fon;» Trajana. 
Porlo di Baja. 
Promontorio Miteno . 
Litorale di P aiuoli. 
Porto di 4 Siracusa. 

Porli deU'Admtico . 


Porto di Brinditi, 
di Taranto, 
di Ancona, 
di Fano, 
dì Rimini. 

Memorie del porlo di Ravenna. 
Parallelo di vari porli antichi. 
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VOLUME XLV. 

aitmaii & aita A fi» 

DAGLI ABORIGENI AL DECADIMENTO DEL ROMANO IMPERO. 

SERIE QUARTA - INUMAZIONE. 

CLASSE XV. — TOMBE E MONUMENTI. 


SO di seppellire i morii od 
□marii è Inalo amico quanto 
iò esserlo il inondo, benché 
Ir natura c'ispiri da per se stessa dolore e tri- 
stezza alla morte de' nostri simili , per altro 
gli nomini hanno variato nei sentimenti in tali 
congiuntore da loro dimostrati. I Traci pian- 
gevano atla nascila de' loro figli , e manife- 
stavano gioja per lo contrario allorché mori- 
vano. I Trogloditi ancor piu insensati Latte- 
vano fortemente i cadaveri avanti di sotter- 
rarli : forse avranno ciò fatto per assicurarti 
se realmente fossero morti. Presso gli Ebrei , 
i Greci , ed i Romani non solamente si pian- 
gevano i morti , ma ancor si pagavano mer- 
cenarie piagnone, ed altri ancora che sapewer 
suonare arie lugubri accompagnando il feretro 
sino al luogo destinato alla sepoltura. Costoro 
ordinariamente univano ai loro lamenti le lodi 
del morto, c rapporto alle arie lugubri le suo- 
narono per lungo tempo sul flauto ; ma poste- 
riormente quest’ uso non ebbe più luogo che 
per i giovani estinti, e si prese la tromba per 
gli attempati defonti. Allorché il treno o con- 
voglio era giunto al luogo per sepoltura pre- 


E«t aliqutd fatore suo femxpie cadente 
In «olita morir»* poncre corpus buina. 

Onn. i.aTuifT. £uc. a. 


scelto , il morto metteva» in una fossa , e si 
copriva con una gran pietra. Iodi si ponevano 
a sedere intorno alla tomba tutti quei del con- 
voglio ; facevansi dei sagrifìzt , ed il rimanente 
delle vittime si mangiava. L' idolatria alterò 
presto la semplicità di quei pasti funebri. Si 
credè che dovessero prepararsi pei morti , e 
si diede anco a credere, che questi amassero 
i liquidi più d'ogni altra specie di nutrimento. 
Si fecero dunque banchetti magnifici affinchè 
il defunto venisse a prenderne parte , ancora 
insieme con altri morii. 

Tutti gli antichi si davano gran premura 
di rendere ai morti gli ultimi uffici , e ri- 
guardavano giustamente come una maledizione 
terribile clic i Ioni corpi o quelli delle persone 
state a lor care restassero esposti ad essere sbra- 
nati dalle bestie , o divorali dagli uccelli , o 
a corrompersi sdpra terra infettando i viventi. 
Era una consolazione riposar ne 1 sepolcri dei 
suoi padri. Gli Ebrei sotterravano la gente di 
bassa nascita c condizione ; ma rispetto alle 
persone r iguarde voli , allorché erano morte s'im- 
balsamavano , c dopo <V averle tenute esposte 
per alcuni giorni sopra un letto ripieno di pto- 
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*umi , intorno al quale lì faceva un gran fuo- 
co , trasferivansi con gran pompa nei sepolcri, 
die erano scavati nei duri scogli. 

Le tombe furono monumenti in ogni nazione 
diversi secondo i'iudole ed il costume. La nuda 
sabbia fu la prima tomba dei popoli dell* Afri- 
ca. I scogli, quindi nei cimiteri appositamente 
costruiti i sarcofagi d'ogni maniera, furono il 
riposo de trapassati. Le tombe prima di legno, 
poi di materiali , quindi di marmo furono il 
luogo ove conservavano! i cadaveri. I.a tomba 
fu dagli antichi chiamata arca. Queste tombe 
erano più o meno magnifiche secondo la con- 
dizione delle persone , che vi dovevano esser 
sepolte. I re d' Egitto quasi per consolarsi 
della lor mortalità si fabbricavano case perpe- 
tue per loro sepolcro. Questa fu l' origine de- 
gli obelischi e delle superbe egizie piramidi. 

I Romani avev.»n tre sorte di tombe , cioè 
srputchrum o tepulcrum , monumeniunt e co- 
nolaphium. Sepulchrum era la tomba ordina- 
ria , dove colloca vasi l' intero corpo del tra- 
passato. 11 monumento maaumcntum offriva agli 


occhi qualcliecosa di più magnifico , perocché 
era un edifìzio costrutto per conservare senza al- 
cuna funebre solennità la memoria d’urta perso- 
na. Il cenotafio significante un sepolcro vuo- 
to ergevasi dai Romani a quelli , i cui corpi 
nou erano stali trovati per tumularsi , mentre 
in mancanza di questo crede vasi che le loro 
anime errassero per un secolo luogo le rive 
dei fiumi infernali senza potere passar negli 
elisi. I Greci poi avevano 1’ uso di seppellire 
i lor morti in un sepolcro fatto d'una tal pie- 
tra , che aveva la proprietà naturale di consu- 
mare le carni. 

Aperti gli antichi sepolcri di Vaici e di Tar- 
quinia , dell'antica Vcjo e di Pesto dall* avi- 
da curiosità dei moderni archeologi, emersero 
dalle viscere della terra un infinità di vasi , 
cippi , urne , lacrimatoi , cinerari , sarcofagi, 
c le tombe aperte e sconvolte dall'avido mer- 
catante d'antichità diedero ampia materia agli 
eruditi di questioni e di critiche. Di sepolcrali 
monumenti del fasto romano e di magnifici co- 
lombari è coperta l'Europa , l’Africa, e l'Asia. 
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TAVOLA SINOTTICA 

DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D'ITALIA ANTICA DISEGNATI DALL'AUTORE SOPRA-LUOGO 
RELATIVI ALLE TOMBE E MONUMENTI. 


Monumenti Etruschi nelle tombe tt Italia aratiti 
il dominio dei Romani. 

Castore e Polluce mon. di Leida. 
t reo le vincitore di Cicno , bassorilievo sepol- 
crale. 

Antico raso con rappreseli la n re Acberomiehe. 
Patera , nel museo del principe di Canino. 
Prometeo Dioscuri ossia Castore e Polluce. 

Il cavallo di Troja , bassorilievo di una tomba. 
Patera del museo di Parigi , trovala in una 
tomba. 

Ercole, Minerva, Venere, Giunone, Apollo, 
patera di Gno grafito, trovata nel Viterbese. 
Vaso di terra coll», nel museo Borbonico. 
Pallamano. 

Giovane conduttore d’ut» cavallo. 

Giuochi funerali. 

Vasi del principe di Canino. 

Varie teste Gorgoniche. 

Pintello, a Chiusi. 

Mostro Gorgonico. 

Frammenti d'antichi vasi fittili con teste Gor- 
goniche. 

BaUamari di alabastro. 

Carro funebre. 

Prefiche. 

Frammento di monumento sepolcrale. 

Mostro di guardia al sepolcro detto la Cocco- 
mella. 

Vasi Etruschi trovali nelle tombe. 

Vasi balsamari trovati ne’ sepolcri Etruschi. 
Vaso di terra cotta rossa formante un canopo 
cinerario. 

Vasi di terra cotta cinerari , nella galleria 
di Firenze. 

Tavola Etrusco c? dura. 

Vaso del Cardinal Fcsch. 

Orfeo ammaestrato dai numi infernali nc'rai- 
stcìi dell' erebo. 

Vasi trovati nei monnmciiti sepolcrali. 
Grand'urna ed altri monumenti ih peperino. 
Scultura ih alabastro. 


Genio cattivo — Genio buono. 

Figura equestre indicante il passaggio d'un ani- 
ma al soggiorno de’morti. 

Ut ne Ita cineraria in terra cotta. 

Urna d'alabastro. 

Monumento funereo , in Chiusi. 

Marmi cinerari Etruschi , nel museo Succili 
di Montepulciano. 

Vaso di Candelori. 

Antico monumento Etrusco , museo Valicano . 
Urna d'alabastro di buon siile per due conjugi. 
Sarcofago nel trisite ottagono al Vaticano. 
Urna sepolcrale in marmo di straordinaria gran- 
dezza , a Chiusi. 

Specchio a libretto contrasegoalo nell’urna in 
alabastro Volterrano d'illustre defonto. 
Eteocle e Polinice , nel museo Vaticano. 
Urna Etnisca, trovala nella stanza sepolcrale 
a S. Soste. 

Urna sepolcrale trovata ne'subirbi di Perugia 
in luogo detto S. Soste. 

Simile , ora presso il signor Venturini. 
Diverse urne cinerarie di terra cotta , ne' tea vi 
presso Cecine nel Volterrano. 
Bassorilievo in monumento sepolcrale. 

Sepolcro detto la Coccomclla. 

Monumenti funebri. 

Tombe Etnische , a Corneto. 

Sepolcri di Tarquinia, a Corneto. 
Monumento Etrusco , a Canino. 

Grotte a Canino. 

Frammento listato in nenfro. 

Monumento fra monte Romano e Corneto. 
Sepolcri Etruschi. 

Grolla sepolcrale a S. Maria dell Olivo, di- 
stante un miglio da Toscanclla. 

Sepolcro di Tarquinia aperto nellanno 1827, 
nella collina sii Monte rosi. 

Sepolcro Etnisco , scoperto a Chiusi nel 1826. 
Sepolcro di Chiusi — Giuochi funerei. 

Vaso trovalo a Chiusi. 

Achille che riceve le armi da Teli. 
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Sepolcro di Tar/juinia con ielle sepolcrali iscri- 
xioni. 

Pitture io dello sepolcro. 

Prospetto di tombe, a Corncto. 

Pitture e sculture di una stanza sepolcrale. 

Figure dipinte ne' sepolcri de'Tarquinl. 

Set uà funerale antica. 

Estremo respiro d'una moribonda. 

Prefica , già nel palano Capitolino. 

Lachesi Anlropo ossia principio e fine della 
▼ita umana , nel museo Garimberti. 

Gorgoni. 

Femmina defoota. 

Lapide io un urna cosi espressa: Octaviae C.F. 
Exsorat . 

Altra urna. 

Scena funerale , antico bassorilievo. 

Lutto domestico per uua defonta. 

Urna d'alabastro molto danneggiala, ìnFolterra. 

Libazione funerea. 

Morte di Meleagro. 

Varie donne piangenti, pitture (T Amilton. 

Donna giacerne con una piccola urna. 

Amichila sepolcrali pagane. 

Bassorilievo sepolcrale. 

Serie di varie urne. 

Antico vaso marmoreo con funebre allegoria. 

Patera di terra cotta finissima, un terzo della 
grandezza sua naturale. 

Fiala lagrimatoria di vetro di grandezza naturale. 

Embrice di terra cotta in sei pezzi , un ottavo 
della sua grandezza naturale. 

Vaso cinerario con iscrizione. 

Lucerna di terra cotta , la meta della gran- 
dezza sua naturale. 

11 rovescio di delta. 

Due statuette di bronzo ed una medaglia, nelùt 
galleria ile’ candelabri al Faticano. 

Urne c vasi cinerari. 

Labbro dì marmo antico — Urna sepolcrale 
con due Geni — - Nave cavala da un bas- 
sorilievo aulico. 

Urna sepolcrale , trovala nelle vicinanze del 
teatro di Marcello , ed ora nel palazzo 
Savelli — Lucerna antica di metallo do- 
ralo — Candelabro antico. 

Monumento sepolcrale Etrusco , nel cui basa- 
mento una funzione funebre — Bassori- 
lievo forse «Tuo compositore d'opere sce- 
niche Lagrimatore Etrusco. 


Urna , gii del car. Piranni — Vaso antico 
con iscrizione Greca , museo Capitolino. 

Vaso antico di rame, trovato in un cavo a 
S. Sisto vecchio — Sarcofago aulico, già 
ne gC Orti Matte i. 

Cinerario antico di marmo , con iscrizione , 
ed animali , nel giardino Pontifìcio al 
Quirinale. 

Dettagli Romani diverti. 

Diversi Romani sarcofagi , museo Faticano. 

Monumento ad Aspro , museo Capitolino. 

Auteiissa e sarcofago, museo Faticano. 

Cippo sepolcrale di Lucia Telesina figlia di 
Cajo , nel braccio nuovo al Faticano — 
Veduta dei tre lati del cippo. 

Cippo , uella galleria de ’ candelabri al Fa - 
deano. 

Monumento sepolcrale eoa un tricUaio. 

Sarcofago con bassirilievi rappresentami le forze 
d 1 Ercole. 

Diversi sarcofagi. 

Diversi frammenti d' iscrizioni. 

Sarcofagi e lapidi. 

Frammenti diversi di sarcofagi. 

Diverse iscrizioni. 

Biga dì Giove , bassorilievo in un sarcofago. 

Diversi cippi. 

Antichissima pittura dell'epoca Cristiana. 

Diversi frammenti sepolcrali a Ferona. 

Sepolcro con statua ed iscrizione : Herculi Ro- 
mano D. D. L. Uerodcs . 

Sepolcro con statua ed iscrizione : Ba-to-n» 

Diversi sepolcri con statue e Geni con le fa«i 
funebri. 

Diversi sepolcri con iscrizioni. 

Arca sepolcrale di marmo , aulica scultura. 

Frammento di antica coronide— Urna antica di 
marmo — Arca sepolcrale antica di marmo. 

Arca antica di marmo. 

Monumento antico , in casa Sabelli. 

Frammento di antica genitura , dalle mine dì 
Ostia. 

Antico sepolcro di marmo, in Civita Lavinia. 

Entrata di un amico sepolcro. 

Diversi sepolcri con iscrizioni , e bassirilievi. 

Spaccalo di camera sepolcrale con vasi. 

Diverse urne sepolcrali , e frammenti. 

Urna sepolcrale con bassorilievo, rappresentante 
Ercole con la clava , e Mercurio con la 
borsa ed altri bassirilievi. 
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Urne sepolcrali con iscrizioni. 

Urna cineraria trovata negl' antichi sepolcri 
Emaci , vicino Perugia , e si conserva 
presso il Portoli. 

Urna con bassorilievo rappresentante una biga 
a 4 cavalli. « 

Altra simile con bassorilievo , rappresentante Er- 
cole cogitabondo. 

Simile con bassorilievo. 

Morte di Prolesilao , sarcofago , nella galleria 
de' candelabri al Faticano. 

Urna antica. 

La Pugna delle Amazzoni , urna , nel musco 
Capitolino. 

Urna cineraria , detto museo. 

Sarcofago rappresentante la famiglia di Niobe 
messa a morte da Apollo e Diana. 

Favola di Prometeo, Bassorilievo in un sor- 
cofago. 

Urna sepolcrale, Diana ed Endimione. 

Lato di dietro di urna rappresentante in bas- 
sorilievo il primo trionfo di Romolo ec. — 
Parte dinanzi al vaso suddetto. 

Fianco di orna rappresentante il consiglio di 
vendetta dei Sabini — Altro fianco — 
Spaccato per lungo — Simile per tra- 
verso — Vaso credulo di agata sardo- 
nica — Figura di un giovane scolpilo 
sotto il piede del vaso — ■ Nodo Erculeo. 

Grand' urna di marmo creduta di Alessandro 
Severo , e di Giulia Mamme* tua madre. 

Due frammenti dì tavoloni di terra cotta — 
Letto funebre di marmo — Lucerna — 
Vasi dei balsami — Vaso cinerario di ve- 
tro — Altro vaso cinerario di terra colta — 
Frammenti di marmo — Sarcofago di terra 
cotta — Urna di marmo — Vaso di mar- 
mo coperchiato — Frammento di urna — 
Frammento di altra urna — Sarcofago di 
marmo — Altra urna — Vasi cinerari di 
creta cotta — Frammento di una biga , 
di bassorilievo — - Pezzo di mosaico — - 
Coperchio di un cippo fuucbre. 

Cippi di marmo — Tre diversi strumenti sacri 
scolpiti ne' fianchi de* cippi suddetti — 
Anello e medaglie di metallo -— Urna di 
marmo — Frammenti di grotteschi , parie 
di marmo, e parte di terra colta — Urna 
di marmo striata e figurata di bellissimo 
lavoro— Altra simile dì marmo » Fram- 


mento di marmo — Pezzo di mosaico — 
Lucerna pensile di creta ootta col suo 
spaccalo — Frammento di terracotta — 
Tazza di terra cotta. 

Buine di sepolcro antico d* innanzi ad altre 
mine d'acquedotto antico. 

Vestigi d'antichi edilizi. 

Sepolcro di Maria mogi ic dcU'impcratore Onorio. 

La piramide di Cajo Cestio , a Porta S. Paolo . 

Labbro Egiziaco porfiretico , ora urna sepol- 
crale di Clemente XII , nella Basilica di 
S. Giovanni in Laterano. 

Reliquie del mausoleo di Augusto. 

Interno del suddetto , come si trova presente- 
mente ad uso di teatro. 

Veduta di una porzione del suddetto , cou il 
disegno delle mine che si vanno scavando. 

Ingresso al suddetto. 

Pianta dello stesso. 

Vestigi del medesimo. 

Settieouio di Severo. 

Sepoltura della famiglia Domili*. 

Mausoleo di Adriano, oggi Castel S. Angelo. 

Simile restaurato. 

Prospetto , piauta , e spaccato del suddetto. 

Tombe Romane diverse. 

Tomba d'Alessandro Severo , a Capua — Di 
Metella — Dpgl'Orazi , in via Appiana. 

Pianta del mausoleo dì Cecilia Metella. 

Tomba di Scipione presso Tarragona — A 
S. Remi — A Paimira. 

Settizonio secondo Pirro Ligorio. 

Colonna Antonina. 

Tomba della famiglia d' Augusto. 

Simile , pianta — Di Mammia , a Pompei — 
Pianta della suddetta. 

Settizonio di Settimio Severo. 

Tombe a Capua — Di Plauzia , e pianta di 
Scipione. 

Colonna di S. Maria Maggiore. 

Colonna Trajana. 

Trofeo d'Augusto , a Torbia presso Monaco. 

Tomba della famiglia Furia , a Frascati — Di 
S. Eie:’* — Di Tcrone, ad Agrigento. 

Tomba fuori di Roma di P. Vibio. 

Pianta e prospetto di alcune tombe Romane. 

Mausoleo di Plauzio ristaurato. 

Diversi mausolei c tombe. 

Passaggio di Caronte. 

Pianta d’alcunc camere sepolcrali scoperte nel 
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»} 5 i nell» villa de’ Cinque, fuori Porta 
Sai ara a Roma. 

Nicchia della facciala sepolcrale , nella villa 
Corsini — Modulalura delle cornici di 
stucco. 

Facciala interiore de'sepolcri della villa Corsini. 

Facciala principale di amico sepolcro vicino 
la Porta Capena , disegnata da Pirro Lo- 
gorio , nel Valicano. 

Facciata sepolcrale della famiglia de'Pompei, 
disegno di Pirro Ligorio, nel Vaticano. 

Colombario. 

Pittore interne di nn Colombario. 

Frontispizio coll antico itinerario della via Ap- 
pia da Roma a Capua. 

Prospetto esteriore del monumento degli Sci- 
pioni collo spaccalo de’ sarcofago di Sci- 
pione Barbato e d'Aula Cornelia. 

Sepolcro de' Scipioni, aPorta S. Sebastiano. 

Sarcofago di Scipione Barbalo e d’Aula Cornelia. 

Varie lapidi sepolcrali. 

Ipogèo de’ Scipionì. 

Pianta e spaccato del suddetto» 

Sarcofago di peperino con iscrizione di Sci- 
pioue Barbalo , al museo Vaticano. 

Prospetto del suddetto, e del monumento d’Aula 
Cornelia. 

Fianco dello stesso. 

Iscrizioni trovate nello scavo nel sepolcro dei 
Scipioni. 

Lapidi insigni della gente Cornelia trovate nel- 
l' Ipogeo degli Sripioni. 

Prospettiva dell’ ingresso al sepolcro de' Sci- 
pioni, e (rammenti d'iscrizioni ivi trovate. 

Ingresso al sepolcro della famiglia de' Scipioni 
scoperto l'anuo 1 780 col sarcofago , iscri- 
zioni , e busti ivi trovali. 

Scelta di monumenti sepolcrali. 

Interno di camere sepolcrali, a Cometa. 

Pianta del cimitero di Calisto , detto secreto 

Sepolcro creduto de’Libeiti , detto d'Augusto, 
nella vigna Vagnolini d'opera laterizia. 

Sepolcri incerti della via Appia , c piante. 

Monumenti sepolcrali , nella vigna Vidasca. 

Sepolcro anonimo, incontro la Basilica di S. Se- 
basti ano. 

Sepolcro volgarmente detto di Alessandro Se- 
vero , e di Mammea sua madre. 

Prospetto del sepolcro di Cecilia M elei la. 

Sezione del suddetto — Pianta e frammenti. 


Veduta interna della camera sepolcrale, dirim- 
petto alla chiesa di S. Sebastiano. 

Veduta dell’ ingresso della camera sepolcrale 
di L. Arruntio e della sua famiglia. 

Pitture d'antichi sepolcri. 

Autiche camere sepolcrali. 

Scenografia di una camera sepolcrale. 

Veduta d* una stanta sepolcrale. 

Veduta interna di un altra parte della camera 
sepolcrale di L. Armario. 

Pavimenti , mosaici d'antichi sepolcri. 

Camera sepolcrale scoperta nel 1811 , nella 
vigna Rujfini , fuori di porta Pia a Roma. 

Interno di una camera antica anuessa alle mura 
di Roma dentro la vigna Casali. 

Camera sepolcrale rinvenuta c disegnata con- 
forme al costume , e all' antica magnifi- 
cenza degP imperatori Romani. 

Monumenti incogniti. 

Sepolcro cosi detto di Luctdlo. 

Sepolcro incognito — • Prospetto — Pianta e 
sezione. 

Catacombe. 

Rovine di un antico sepolcro alla via Appia. 

Sepolcro aulico sulla via Appia — Pianta sud- 
detta. 

Prospetto del monnmento verso Albano detto 
degli Orazi e Curiali , come esisteva avanti 
il ristauro. 

Simile ristaurato. 

Prospetto del monumento ristaurato secondo 
quello di Porsenna a Chiusi descritto da 
Plinio. 

Pianta del monumento. 

Sepolcro regio o consolare inciso nella rupe del 
monte Albano , or nel convento de’PP. 
Francescani a Palazsuolo. 

Pianta c sezione del suddetto- 

Antica iscrizione Greca. 

Iscrizioni di Osopo. 

Medaglie cd antichi monumenti sepolcrali. 

Medaglie e cippi sepolcrali. 

Cippi diversi. 

Sarcofago in marmo greco , nel nuoto Bor- 
bonico. 

Sarcofago , negli orti Lappeggi. 

Veduta prospettica del sepolcro di Virgilio a 
Posilipo. 

Interno ed esterno del medesimo. 

Sepolcro antico. 
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Veduta di un monumento sepolcrale, sulla stra- 
da di Caserta. 

Veduta di uu monumento detto la Grolla di 
Posilipo a Napoli. 

Tomba sotterranea. 

Pianta de' sepolcri , a Campano. 

Tomba di Scauro. 

Sarcofago di Nevoleja. 

Tomba rotonda. 

Ccootafìo di Calvenzìo. 

Dettagli del suddetto. 

Tomba a Pompei — Interno dell' i stessa. 
Strada dei sepolcri a Pompei. 

Tomba di Jerone a Gir genti. 

Tomba d'Arcbimede a Siracusa. 

Camere sepolcrali incavate nella pietra viva , 
si veggono dov’ è il luogo di Porcello. 
Antichità trovale a Goto. 

Sepolcro trovalo a Malta , e suo interno. 
Tomba di Scipione in Spagna. 

Monumento sepolcrale Romano in Spagna. 
Sepolcro di Z alarne*. 

Monumento sepolcrale a Paimira. 

Sezione e dettagli del suddetto. 

Altro monumento sepolcrale a Paimira. 
Sezione di una grotta sepolcrale a Paimira. 
Sculture di antichi sepolcri a Paimira. 

Buine di antichi colombari a Paimira. 

Due piatile di colombari suddetti. 

Prospetto di uno dei ridetti. 

Sezione del medesimo. 

Soffitto dello stesso. 

Veduta prospettica dclTistctso colombario. 
Dettagli dello stesso. 


io5 — 

Monumento e sarcofago esterno del medesimo. 
Dettagli dello stesso. 

Sezione di un colombario Palmirenie. 
Prospetto di altro colombario. 

Sezione del medesimo. 

Altra sezione con due sarcofago. 

Spaccato di un colombario conte sopra. 
Sezione c dettagli del suddetto. 

Ahro colombario Palmirente. 

Sarcofago esterno dello stesso. 

Bislauro di altro antico monumento Palmi- 
re ose. 

Cornice e fregio di un antico monumento. 
Simili con busti ornamentali. 

Simili con statue ornamentali. 

Piante diverse di monumenti al monte Moria, 
nella ralle di Giosajat. 

Sezione e piante di antichi sepolcri sotterranei 
a guisa di catacombe con sarcobgi ed al- 
tri monumenti. 

Ingresso ai suddetti — Piante degli stessi. 
Riitauro del suddetto ingresso , t dettagli. 

La tomba 'di Assalene , in detta palle. 

La tomba dei re di Giuda , in detta palle. 
Dettagli e piante delle stesse. 

Altra tomba in delta valle. 

Pianta della tomba di GiooaCst , di Assalone , 
di Zaccaria, ed altri monumenti. 

Antico monumento sepolcrale. 

Ingresso al suddetto. 

Antichi sarcofagi ed ornamenti nel camino da 
Gerusalemme alle Piscine. 

Antiche sculture, che si conservano nei se- 
polcri di Paimira. 
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VOLUME XLVI. 


SaDIDaUtStiL 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE PRIMA — RELIGIONE. 

uu\wvv\\mitv\vuM 


CLASSE I. — 1MJULINK DEL CULTO CRISTIANO. 


Facto* © bedi<iu qxjup ad moitem. 

Emuli. 


* niAREZZ V DELLA RELIGIONE CRISTIANA 
HJt omittlUIlB Al MISTERI 
DEL PAGANESIMO. 



il velo è infranto : tutto e 
allunili. La religione 
Cristiana ha distrutte tutto le 


distinzioni dì Giudei , o d'iucircouci*» , di prò* 
fano , o d‘ inizialo , di greco , e di barbaro , 
di saggi , c di popolo , chiamando ugualmente 
tutti gli uomini alla cognizione de’auoi misteri 
e delle sue verità 5 rendendo con ciò allo spi- 
rito umano una liberti ed un lume mai per 
la vanti così posseduto , lo ha menato alla buona 
filosofia , ed all'uso del vero raziocinio. Quindi 
è , che i filosofi si sono mollo più sollevati 
nella religione Cristiana , che in tutte le altre 
degli antichi. 


Noi non abbiamo mistero alcuno nei prò- 
celli della morale, e sarebbe cosa molto ridi* 
cola il porre ad alcun confronto i nostri mi- 
stici ed i segreti della vita interiore co'mtslert 
dell'antichità. I Gentili avevano , come si dis- 
se , una doppia religione , cioè quella del po- 


polo , e l’altra degli eroi e dei saggi. Studia- 
vano di mantenere il primo in una estrema 
ignoranza, e te nasceva sospetto alcuno , que- 
sto esser doveva sopra la pubblica religione, 
perchè sopra la privata troppo stretto era , e 
limitato il segreto. Se si osserva una parte del 
culto e della fede , che tenevano gli antichi 
saggi del gentilesimo a hello studio nascosa., 
sembra , che facessero ogni sforzo per itlan- 
earne la credulità colle stravaganze delle fa- 
vole della teologia , per le quali il governo 
non prendeva!» cura alcuna. Al vedere con 
qual vigore essi ammaestravano il popolo nelle 
cose della repubblica , cd a qual grado solle- 
vati avevano gli spiriti , non si capisce la loro 
negligenza in materia di religione. Si conten- 
tarono gli antichi politici del dogma dell’ im- 
mortalità deiranima, e di quello dell’ inferno; 
il tutto enigmaticamente esponendo , e mesco- 
lando con mille favole , che doveano renderne 
con fondamento sospetta la storia. Uoa tal re- 
ligione non era già un fondamento sodo per 
lo stalo ; ma questo sosteneva*! dagli antichi 
colla forza naturale del governo , colla esten- 
sione limitala degli itati , colla qualità »em> 
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ficc de' costumi, e finalmente colla fona delle 
leggi civili , le quali andarono sempre miglio- 
rando. 

All' incontro la religione Cristiana è una base 
sodissima allo stalo. Il di lei fondo, i suoi mi- 
steri , lotti i suoi doveri, la natura dell'anima, 
ed il destino di questa socio chiaramente svi- 
luppati in tutta la loro estensione agli occhi 
tlel popolo. Vero è che le massime della con- 
t empia icone aggiungono alla pratica della re- 
ligione l'entusiasmo, ed i segreti dell'amore; 
ma queste medesime vie ascose non sono , anzi 
rese patenti e chiare a tatti i Cristiani. Con- 
sistono esse in delicatezze di spirito , mentre i 
misteri degl' antichi cuoprivano con un denso 
velo tutta la inorile, e la natura ddl'anima. 

Questo vantaggio dì chiarezza e di piena 
rivelazione è un particolare attributo della no- 
stra religione che a la sola vera , e divina. 
Maometto legislatore di nn carattere assoluto, 
c totalmente opposto a tutte le chiare nostre 
disposizioni non ha potuto formare i suoi de- 
creti senza cadere nei difetti di sua oaxione. 
Tutti i Maomettani riconoscono nell' alcorano 
mille favole , e di tali frascherie si compiace 
moltissimo la confusa loro immaginazione. As- 
segnavano i Persiani quattro maestri all’ ere- 
de del trono per istruirlo nelle quattro princi- 
pali virtù ; ma la vera virtù da essi s' igno- 
rava , e poi guastovano gli effetti di questa 
educazione colla moltitudine immensa d' uffi- 
zioli , che affollali intorno alla persona reale 
praticavano con essa gli usitati eccessivi segni 
di adorazione : principi immancabili <T un af- 
fettata adulazione. 

Ritornando all’Europa moderna nel i3.*, 
14 .*, i5.*, ed anche nel iti.* secolo i saggi, 
che craoo quasi tutti medici , furono accusali 
di magia. Per uu tempo considerabile si erano 
dati allo studio delle lingue arabesche ; onde 
inviluppatisi nelle allegorie , c nelle figure , 
come gli antichi , diedero motivo all' accen- 
nato sospetto. La nuova antichità parlò e scrisse 
sul gusto de' tempi in cui Tuono cadde odia 
barbarie , e la sola religione Cattolica ii trat- 
tenne dal cadere ne' medesimi errori. 

Insorse dappoi la sete dell’oro , e fece una 
particolare impressione nei saggi. I misteri della 
grande operazione , ovvero sia della trasmuta- 
zione de’ metalli, fecero girare il capo ai piii 
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assennali filosofi Abbagliati dallo splendore del- 
l’oro , e sostenuti dalla speranza , c dalia felle 
filosofica furono occupati dalf entusiasmo nel 
più vivo delle loro immaginazioni. Si fecero 
furiose ricerche , si scrisse cou un enfasi tutta 
nuova , e le scoperte furono velate sotto lo 
stile dell' alta filosofia , e delle massime della 
sapienza. Ma bisogna confessare ette merce la 
religione Cristiana questo particolare mistero 
d'avarizia e di cupidigia, che non ha veruna 
somiglianza collo spirito , e col disegno degli 
antichi misteri , giunse soltanto ad essere la 
delizia di un picciol numero di filosofi , tra i 
quali ben pochi potevano annoverarsi , che 
fossero degni di un tal nome. 

Conclusione. 

Agli strani deliri del paganesimo snoceste 
una religione di pace ; di scintillante luce ba- 
lenò sull* Italia un raggio di grazia che gli 
umani cuori riuni mediante la nascita di Gesù 
Cristo. Il Redentore del mondo , giù profetiz- 
zilo , innalzò sul Golgota il vessillo di una 
pura fede. Fin dal primo secolo -la religione 
Cristiana in Italia ebbe numerosi seguaci. La 
fede de’ Romani, dieea S. Paolo , è annunziata 
iu lutto il mondo. S. Pietro e S. Paolo furono 
i principali fondatori delle chiese indiane. In- 
sorsero le persecuzioni. Il sangue de' martiri 
bagnò in abbondanza il suolo italiano. Allepocu 
di Costantino il Grande la pace fu donata alla 
chiesa , cd allora senza alcuna tema fu gene- 
ralmente proclamata la religione Cattolica di 
G- C. Da quell’ epoca ed anche prima nelle 
stesse persecuzioni sino a’ nostri giorni monu- 
menti di scultura c pittura ne rappresentarono 
le vive immagini venerate nei santuari, e che 
formano il corredo delle pubbliche e private 
gallerie. Capi d'opere delle scuole Italiane souo 
qui riuniti per dimostrare i più notabili falli 
dell* antico e nuovo tesiameuto , dei martiri , 
dei miracoli , dei concili , degli ordini religio- 
si , e specialmente le più rare e divote imma- 
gini del Di via Redentore , della Sacra Fami- 
glia , c dei Santi del Crisi iaoesimo. Le ispi- 
razioni di tanti celebri artisti , ed i sublimi 
voli di una fantasia riscaldata dal sacro fuoco 
della religione souo il trionfo delle belle arti 
Italiane fatte grandi dal cullo Cattolico. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI SOGGETTI PRINCIPAL! DEL NUOVO TESTAMENTO SECONDO I QUATTRO EVANGELISTI , 
CHE FURONO D'ARGOMENTO ALLE BELLE ARTI ITALIANE, LB DI CUI SCULTURE 
E PITTURE FURONO DISEGNATE DALL'AUTORE. 


Genealogia di Critio. 

Gabriele rivela a Zaccaria sacerdote la conce- 
zione di Giovanni. Zaccaria non credendo 
air angelo diventa mutolo. 

Lo tlesto Gabriele annunzia a Maria la con- 
cezione di Geni , e rivela a Giuseppe ki 
qual modo la Vergine aveste cooceputo. 

Nella circoncisione di Giovanni, Zaccaria ri- 
cupera la favella. 

A cagion del decreto di Augusto , Giuseppe 
con Maria va a Betlemme, dove ella par- 
torisce il Salvatore in una stalla j la na- 
tività del quale essendo stata annunziata 
dall'angelo ai pastori, questi vanno tosto 
a visitarlo , in seguito pure s magi of- 
frendo a Cristo i doni. C ir conciso il fan- 
ciullo c chiamato Gesti , è portato dopo 

• i giorni della purificazione a Gerusalemme 
per essere presentato al Signore. Il vec- 
chio Simeone lo benedice , e predice i 
dolori della madre nella passione. Cru- 
deltà di Erode contro i bambini. Fuga 
di Cristo ia Egitto e suo ritorno nella 
terra d’ Israele. 

Di dodici anni pieno di sapienza e di grazia 
perduto da’ genitori è ritrovato in mezzo 
a' dottori. 

Giovanni predica nel deserto la penitenza se- 
condo la predizione , ed istruisce le tur- 
be , i pultblicani ed i soldati , ogni ceto 
di persone. Dichiara l'eccellenza di Cri- 
sto , c del battesimo di lui. Sopra Cristo 
battezzato da Giovanni discende lo Spi- 
rito Santo , e si ode dal cielo la voce 
I del padre. 

Cristo nel deserto dopo il digiuno di quaranta 
giorni e quaranta notti è tentato da Sa- 
una. Giovanni Battista di bel nuovo nc 
reca testimonianza a G. C. Andrea ed 
altro suo discepolo seguono G. C. , vi si 
unisce poi Pietro. Gesù chiama Filippo. 


e questi gli conduce Natamele. Giunte 
a Cana della Galilea è invitato a nozze 
co' suoi discepoli e vi cangia l'acqua in 
vino. Essendo stato catturato Giovanni , 
si ritira a Cafarnanm , e predica la pe- 
li il ruta : chiama a se Pietro e Andrea , 
Giacomo e Giovanni, ed annunziando H 
vangelo anche a'Galilei, cura diverse in- 
fermità. 

Dopo aver predicato dalla nave di Pietro , 
gettala pel comando di lui la rete, vira 
presa gran copia di pesci. Manda il leb- 
broso guarito ai sacerdoti. Al paralitico 
(perdonatigli i. peccati) comanda, che 
porti via il suo letto. Cena con Levi , 
cui aveva chiamato dalla banca. I Giu- 
dei mormorano , perchè conversava con 
peccatori , e perchè i discepoli di lui non 
digiunavano. 

Parla con la donna Samaritana intorno all’ac- 
qua viva , e all' adorazione di Dio in 
ispirilo , manifestandosi a lei pel Messia 
promesso. 

Scuso i discepoli , che coglievano delle spighe 
in giorno di sabbaio. Risana una mano 
inaridita. Si ritira schivando le insidie 
de' Farisei. Le turbe lo seguono. Risana 
gl'infermi. Da ai dodiri eletti il nome di 
Apostoli ; c con etti c con gran turba di 
gente stando sulla montagna insegna le 
beatitudini e altri precetti evangelici. 

Parabole dei seminatore e della zizania , del 
granello di senapa, del lievito, del tesoro 
ritrovato , della perla e della rete. Spiega 
a parte ai discepoli tutte queste cose. 

Nel paese de' Gcraseni risana un demoniaco 
furiosissimo da una legion di demoni, ai 
quali da licenza d’entrare ne' porci. Non 
permette a qticst’uomo che lo segua. Cura 
una donna dal flusso di sangue , va a 
casa di Qiairo e risuscita la figliuola. 
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Manda gli Apostoli a predicare dando loro gli 
opportuni insegnamenti. Erode udita la 
lama di Cristo dice che Giovanni è ri- 
suscitalo. Morie del precursore , la lesta 
del quale è donata ad una ballerina. 

Miracolo de' cinque pani e due pese i. Cammi- 
nando sul mare va a trovare i discepoli 
agitati dal vento. Ordina ai discepoli di 
guardarsi dal fermento de' Farisei. Opi- 
nioni degli uomini io torno a Cristo. Con- 
fessione di Pietro premiala. Predizione 

* che fa Cristo della sua morte e ripren- 
sione di Pietro. Dell» Croce di Cristo e 
della propri» an negazione. 

Trasfigurazione di Cristo ; a cui sì uniscono 
Mosè ed Elio. Dice che Elia quando verri 
r intenerii lutto ia ordine: che Elia ossia 
Giovambattista è venuto e non è stato ac- 
colto. Caccia uno spirito muto e sordo. 
Disputa dc'discepoli , a’quali insegna chi 
sia il maggiore. L’ rfliracia della fede , 
dell 'orazione e del digiuno. 

Della umiltà. Delio scambio de'piccoli. Della 
correzione fraterna. Parabola della peco- 
rella smai sita. Potestà di sciogliere c di 
legare data agli Apostoli. Del perdonate 
la offese. Parabola del servo debitore dei 
dieci 1 mila taleotiv 

Indissolubilità del matrimonio. Parabola degli 
eu ti udii. Del consiglio di rinunziare a 
tutto per seguir Cristo. Come siano pre- 
miati quelli che abbandonai» ogni cosa 
per il nome di Gesù. 

Parabola de' lavoratori della vigna-, gli ultimi 
de* quali hanno la stessa mercede che i 
primi. Predice di nuovo la sua passione. 
Domanda della madre de* figliuoli di 2c- 
bedeo. Il figliuolo deli* uomo venne per 
servire non per essere servito. 

Cristo dimostra come ingiitslamrolc i Giudei lo 
calunniavano per aver risanato un uomo 
in giorno di sabbaio. 

1 ministri mandati per prenderlo , udita la sua 
predicazioue lo laudano ; ed anche Ni co- 
demo prendendo la difesa di lui è vitu- 
perato da Pontefici e da Farisei. 

Avendo cacciato un demonio mutolo confuta 
que* che dicevano che egli cacciava i de- 
moni in virtù di Bceltebub. Del segno 
di Giona; delloccliio semplice c del cat- 


tivo. Biasima P ipocrisia de* Farisei c de- 
gli Scribi , dicendo , che da quella- gene- 
razione sarehbe chiesto conto del sangue 
di lutti i profeti. Esorta a non inquie- 
tarsi pel vitto e vestilo , e chi sia il «ii- 
speusator fedele ed infedele. Esorta alla 
penitenza. Della porta stretta , e come 
chiusa la porla, molti picchieranno inu- 
tilmente. Dice die Erode è una volpe , 
c che Gerusalemme sarb abbandonata j»er 
la sua crudeltà. Parabola degl' invitati alla 
cena che si scusarono. 

Con la parabola del giudice iniquo e della ve- 
dova importuna insegna che fa d’ uopo 
orar sempre; con la parabola poi del Fa- 
riseo e del Pubblicano come si- debba ora- 
re. Del ricco Epulone e dì Lazzaro men- 
dico. Risana un cieco nato. 

Risuscita Lazzaro morto da quattro giorni dopo 
aver lungamente parlalo con Marta e coi 
discepoli : per la- qual cosa credendo molti 
in Ci iato a causa di lai miracolo , i Pon- 
tefici cd i Farisei determinano di ammaz- 
zarlo. Gesù si ritira nella città di Efrem. 

Accolto da Marta c da Lazzaro è unto da Ma- 
ria con unguento , e Giuda ladro uà mor- 
mora. I principi de' sacerdoti pensano di 
uccidere andic Lazzaro. 

Cristo entra trionfante in Gerusalemme sopra 
on’ asina. Caccia per I’ ultima volta dal 
tempio i negozianti, e risponda a Farisei 
offesi dal suo trionfo. I discepoli ammi- 
rano l'efficacia della parola di Cristo nella 
fica j a seccata. Virtù della fede. Interro- 
gato intorno alla sua potestà, risponde 
con un' interrogazione sopra il battesimo 
di Giovanni. Parabola de' due figliuoli e 
del padre di famiglia , il di cui figliuolo 
erede è ucciso da' lavoratori della vigna. 

Parabola del re clic fece le nozze del suo 
figliuolo ; della veste da nozze. Gesù ten- 
tato da Farisei sopra il censo da pagarsi 
a Cesare , e da Sadducei sopra la risur- 
rezione , e dai dottori della legge intorno 
al gran comandamento della legge. Gesù 
domanda loro di chi sia figliuolo il Cristo. 

Insegna ubbidire agli Scribi e Farisei sedenti 
sulla cattedra di Mosè , ma non imitare 
i loro costumi , V ipocrisia , l'ambizione, 
li segna adìscepoli l'um illa. Minacce con- 



irò gli Scribi e Farisei e contro Gerusa* 
lemme. 

Predice la rovina del (empio , e le guerre e 
le persecuzioni future. Avverte i discepoli 
di guardarli da' seduttori , da falsi cristi , 
e da falsi profeti. 

Dopo i segni ne’corpi celesti verrà il figliuolo 
dell’uomo con gloria. Similitudine di ciò 
da) fico. Sicoome a nessuno è noto H tem- 
po j comanda a lutti la vigilanza. 

I principi de' sacerdoti fanno consiglio sopra 
la morte di Gesù , il quale è unto da 
una dorma di prezioso unguento , mormo- 
randone i discepoli. Parabola delle dieci 
vergini ; e de' talenti distribuiti ai servì j 
il padrone de’quali al suo ritorno premia 
o punisce ciascuno secondo i loro meriti. 
Descrizione del giudìzio finale , e cause 
della ricompensa de' buoni , e della puni- 
zione de' cattivi. 

£ venduto da Giuda , del tradimento di cui 
parla egli co'discepoli nella cena, iti cui 
da ad essi il paae trasmalato nel suo cor- 
po , il vino cangiato ud suo sangue. Dopo 
la cena cintosi uno sciugatojo lava i piedi 
ai discepoli , non volendo Sa prima Pietro 
permetterglielo. Gli esorta a far lo stesso 
tra loro. Predice lo scandalo di tutti loro, 
e le tre negazioni di Pietro. 

Dopo uoa lunga orazione nell' orto suda san- 
gue ed è catturato da' Giudei , i quali 
prima ad una parola di lui caddero per 
terra ; e Pietro a uno di «si taglia un 
orecchio. Fuggono i discepoli. Cristo è 
accusalo da falsi testimoni- E condotto ad 
Anna e a Cai fa. Risponde al Pontefice 
che lo interroga , e riceve una guan- 
ciata. E giudicalo reo di morte, spu- 
tacchiato , e battuto. Negato tre volte da 
Pietro. 

Giuda riporla il denaro della vendila , e va 
ad impiccarsi. Gesù acconto dinanzi a 
Pilato non risponde: la moglie di Pilato 
dice che egli è il giusto. Pilato procura 
di liberarlo proponendo Barabba omici- 
da, e promettendo di castigarlo per cor- 
rezione. Lo fa flagellare , ed i soldati lo 
coronano di spine , e l’ insultano. È pre- 
sentalo al popolo , • Piloto insiste per 


non mandarlo a morte , ma pe' clamori 
de' Giudei e la debolezza del Preside egli 
c condannato a. morte e condotto ai sup- 
plizio. Dice alle donne , che non pian- 
gano sopra di lui. Geni porta la sua cro- 
ce , ed c crocifisso tra due ladroni , e 
prega il padre pe'crocifissori. E schernito 
da' principi e da' soldati. E posta sopra 
di lui una iscrizione. E bestemmiato da 
uno de 1 ladroui , e promette all'altro che 
«ari seco iu paradiso. Divise Ira' soldati 
le vesti è tirata a sorte la tonaca. Gestì 
raccomanda alla madre Giovanni , e a 
Giovanni la madre. Ascolta le bestemmie 
che molti vomitavano contro di lui. Gesù 
lu sete ed è abbeverato d'aceto ; grida e 
raccomandando il suo spirito a Dio rende 
Tanima. Prodigi avvenuti nella sua mor- 
te. Dall'aperto costato di Cristo esce san- 
gue ed acqua : ed il corpo di lui imbal- 
samato con mirra ed alee è posto nel se- 
polcro da Giuseppe. 

Stando stupefatte le doane al monumento , nn 
angelo annuncia la resurrezione di Cri- 
sto, il quale primamente apparisce a Mad- 
dalena, indi alle altre donne, poi a due 
discepoli in altra figura ; finalmente agli 
undici che erano a mensa. 1 soldati cor- 
rotti con denaro dicono che il oorpo di 
Cristo era stato rubalo. Cristo comparso 
ai discepoli annunzia loro la pace, e mo- 
strale le mani ed il costato dà ad essi lo 
Spirilo Santo, affinchè rimettano e riten- 
gano i peccali. Di nuovo apparisce , dopo 
otto giorni alla presenta di Tommaso che 
non credeva agl'ultri discepoli, gli fa pal- 
pare il suo corpo, dicendo, che beati sono 
coloro , che senta vederlo credono in lui. 
Li manda a predicare per tutto il mon- 
do, e battezzare; e dopo quaranta giorni 
ascende al Cielo. 

Seguono gli atti degli Apostoli , la storia dei 
martìri , e degli altri santi del Cristianesimo. 

Queste importanti cose rappresentate dai più 
distinti artefici , furono mai sempre il soggetto 
delle arti. La raccolta de’principali capi d'o- 
pera furono dall' autore disegnati , e qui uniti 
per materiale di questa classe 
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DELLE DIVERSE SCUOLE DI PITTURA 

DISTINTE PER SECOLO. 


scuola unn. 

Scc. XIII. Guido do Siena. 

XIV. Simone di Mono. 

XV. Ilalduur Pcruuj. 

XVI. Cav. Francesco Vaimi. 

SCUOLA rXOMUfTIKA. 

XIII. Cimabue Giovanni. 

— Gioito. 

XIV. Malaccio. 

Luca Signo reili. 

Angelico da Fiesole. 

XV. Liooardo da Vinci. 

■ Pietro Perugino. 

•• — Bernardino detto il Pinturicchioi 

Fra Bartolomeo da S. Marco. 

■■ — Il Ghirlandalo. 

Michelangelo Buonaretti. 

Andrea del Sarto. 

XVI. Il Pontormo. 

— Il Bramino ino discepolo. 

Mastro R cusso Fiorentino. 

Daniello da Volterra. 

- • — Cecchino Salvia li. 

Giorgio Vauari. 

Sante di Titi. 

Cigoli. 

XVII. Giovanni da S. Giovanni. 

Pietro da Cortona. 

SCUOLA » OH Alt A. 

XIII. Carlo da Gobbio. 

Guido Palmerocci. 

XIV. Pietro Cavallini. 

Gio. da Pittoja. 

XV. Gentile da Fabbriano. 

— — Pietro Dalla Francesca. 

- — Pietro Perugino. 

Bernardino Pintnriccbio. 


Se c. XV. RaiTaetlo cT Urbino e sua scuola. 
— — Giulio Romano. 

Pierino del Vaga. 

— Il Fattore. 

XVI. Giulio Clovio. 

— Gio. da Udine. 

- Polidoro da Caravaggio. 

Taddeo Zuccheri e fratelli. 

Tempesti. 

— • Pari» Nogari- 

- •— Raffaeli ino da Reggio. 

— Gio. Batiiita Ricci. 

XVII. Federico Biroccio. 

Andrea Sacchi. 

— Michelangelo da Caravaggio. 

Carlo Marnila. 

■ - ■ Pompeo Ballotti. 

scuola havolctaha. 

XIII. Tommaso De Stefani. 

- - Malico Simone e tua scuola. 

— Il Zingaro , ovvero Antonio Solano. 

- ■■ Aidonello do Messina. 

XIV. Andrea da Salerno. 

— — - Poi sdorino, ovvero Frane. Ruviale. 
— — Marco Calabrese. 

— — Scipion Gaetano ria Gaeta. 

Il cavali» tTArpino. 

XV. Giuseppe Ribera detto lo Spagnoletta 
— Il Mattimi. 

Andrea Vaccaio. 

11 Falcone. 

■ -, Salvator Rosa suo scolare. 

XVI. Luca Giordano. 

XVII. Francesco Solimene. 

SCUOLA VE5KZIA3A. 

XIII. Jacopo da Verona. 

Taddeo Bartoli. 

XV. Quirico Bernardino. 
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Sec. XV. Andrea d* Murano. 

Luigi ed Antonio Vi vanni. 

— Jacopo e Gentili Bellini. 

. — — Giovanni Bellini. 

Lo Squarciotte Padovano. 

— — Vittore Carpaccio. 

Gto. Battista e Carlo Cima. 

. ■ - Andrea Manlcgna. 

- Francesco Da Ponte. 

■ — Tiziano Veedlio. 

Domenico Morone. 

Giorgio B. da Castdfranoo. 

. — — Sebastiano del Piombo. 

Gio. da Udine. 

. Lorenzo Lotto. 

. .!■ Giacomo Palmo. 

Paris Bordone. 

11 Pordenone. 

— Bonifazio B. 

XVI. Andrea Sebi avo ne. 

. I due fratelli Bassani. 

— — ]1 Moretto, ov v. Alessandro Bornie ini. 

Il Tintoretio , ovv. Jacopo Robusti 

■ — Girolamo Miniano. 

Paolo Caliari Veronese. 

XVII. Carlo Veneziano. 

■ Francesco Trevisano. 

Sebastiano Ricci. 

Paolo ed Orazio Farinato. 

Palma il Giovine. 

— — Pietro Dalla Vecchia, e Giorgioue. 

— Il cav. Liberi. 

— — 11 Padovanino. 

• L'Orbetto , ovv . Alessandro Turchi. 

— Antonio Zanchi da Fate. 

Gian Battista Piazzetta. 

■ — Antonio Balestra. 

— B. Cipnaroli. 

Ticpolo. 

scuoti MiifToviiri. 

XIII. Andrea e Francesco Manlcgna 

■ ■ - Primaticcio. 

Ippolito , Luigi , e Lorenzo Costa. 

— Giuseppe Detieni. 

Serafino de' Serafini. 

Francesco Magagnolo. 

— — Antonio Allegri detto il Correggio. 

■ Pellegrino da Modena. 


Se c. XV. Niccolò dell'Abate. 

- i — Pietro , Paolo , Giulio , Camillo 

ed Ercole dell'Abate. 

Lelio Orsi. 

Ugo da Carpi, 

XVII. Bartolomeo Scbidone- 
— — Giacoaao Cav «km*. 

■ Giulio Seccbiari. 

Lodovico Lana. 

SCUOLA FAltMEftSE. 

'XIII. Benedetto Antelani. 

— Lodovico da Parma. 

XV. Li due Mazzuoli ed il Parmigianino. 
— — Antonio Bruni emulatole del Cor- 
reggio. 

Maestro Torelli. 

Michelangelo Anseimi. 

■ Bernardino Gatti. 

Lanfranco. 

. Luca Cambiasi o. 

SCUOLA CREMO» *S£. 

XIII. Antonio delle Corna. 

- Cristoforo Morelli. 

XIV. Boccaccio Boccaccini. 

XV. Camillo Boccaccini. 

XVI. Il Sojaro. 

I Campi. 

- — Gian Ballista Trotti. 

Li due Bassi. 

Giuseppe e gli altri Natali. 

SCUOLA LOMBARDA MILANESE. 

XIII. Volpiuo. 

XIV. Adriano di Edena. 

XV. Michele ed Agostino di Bramantino. 
. Francesco Sforza. 

■ • Vincenzo Foppa. 

- Ambrogio Bevilacqua. 

- — Bernardino di Treviglio. 

— Agostino da Milano. 

-- Ambrogio Borgognone. 

- .. Cesare dal Sesto detto il Milanese. 
— — Andrea Salai detto il Salaino. 

■ ■ — Marco da Oggione. 

— Bernardo Luino. 
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Sec. XV. Gaudenzio Ferrari. 

Gio. Paolo Mazzi. 

XVI. Ambrogio Figini. 

— ■ Li Procacciai. 

' Gio. Balti»ta Crispi e Compagni. 
— Carlo c Giuseppe Nuvoloni. 

U Rosso Pavese. 

SCUOLA BOLOGNESE. 

XIII. Oderigo di Aggubio. 

■ Franco Bolognese. 

• " ■■■ ~ Fittale di Bologna. 

XV. Jacopo Ripanda. 

Ercole Bolognese. 

— Marco Zoppo. 

Francesco e Giacomo Francia. 

■ -- Lorenzo Costa. 

'■ Niccolò Rond incili da Ravenna. 

• Lattanzio da Ritajni. 

• Melozzo. 

Marco Panneggiane 

■ Domenico Bolognese. 

— — Il fiagnacavallo. 

Innocenzo da Imola. 

Pellegrino Pellegrini detto Tìbaldi. 

— — Ercole Proccaccini. 

■ ■ Lorenzo Sabatini. 

■ ■ 1 Orazio Saraacchini. 

Dionisio Calvard Olandese pittore 

in Bologna. 

— Bartolomeo Cesà. 

— ■ - ■ Luca Longlii di Romagna. 

XVI. Annibale, Agostino c Lodovico Ca- 

racci. 

■ Il Domenicliino, ovvero Domenico 

Sanpieri. 

■ Francesco Albani. • 

— ■— Guido Reni. 

Francesco Gessi. 

Giovanni , Andrea , e sorelle Sirani. 

Domenico Maria Canuti. 

— — Simone da Pesaro. 

— — Benedetto e Gio. Battista Gennari. 
• — - Il Gaercino t ovv. Francesco Barbieri. 

Bartolomeo e Lorenzo Gennari. 

Giovanni Lanfranco. 

— — Alessandro Tiarini. 

Leonello Spada. 

Francesco Bricia. 


Sec. XVI. Lorenzo Patine!]!. 

- - Carlo Ciguani. 

— Giovanni Giuseppe dal Sole. 

Domenico Vieni. 

— — Giuseppe M. Crespi detto lo Spagnolo. 

SCUOLA PllRKA RESE. 

XIII. Gelasio di Niccolò. 

XIV. Rambaldo c Laudadio. 

XV. Galasso Calassi. 

Antonio da Ferrara. 

Cosimo Turra. 

- — Lorenzo c Francesco Costa. 

— Ercole Grandi. 

— — Michele Coltellini. 

Domenico Panetti. 

Benvenuto da Garofano suo disce- 
polo. 

— Gio. Battista ed Evangelista Dossi. 
» L’ Ortolano. 

• Il Mazzolino. 

■ - Girolamo Carpi. 

Bastiano e Camillo Filippi. 

XVI. Il Scarsella e b Scandii no. 

Il Basiamolo. 

• Domenico Monio. 

* Carlo Bononc. 

XVII. Maurclio Scauavino. 

- Giacomo Parolini. 

SCUOLA GENOVESE. 

XIV. Francesco da Uberti. 

— — Niccolò da Voltri. 

XV. Giusip di Elemauio. 

- ■ Lodovico Brea. 

. — - Il Piagia e Niccolò Corso. 

• Agostino Lazzari. 

Pantaleo Calvi. 

■ ■ — Audrea ed Ottavio Semini. 

Luca ed Andrea Carobiasio. 

— — Gio. Bai lista , Fabrizio, e Granello 
Castelli. 

Bernardo Castelli. 

— Gian Battista Paggi. 

XVI. Fiasella. 

-■ Domenico Piola e suoi figli. 

— Gio. Battista Carloni ed Andrea Car- 

Ioni. 
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Sec. XVI. Bernardo Sirozxi. 

Domenico Parodi. 

scuoti PIEMONTESE. 

. — — Macrino d’Alba. 

Alessandro A niente. 

Il Monte Calvo. 

- Niccolò Musso. 

Gio. Antonio Mollimi. 

— Angeli. 

Claudio Beaumont. 

scuoti FIAMMINGA. 

XIII. Gio. Von Pesch di Bruges (credesi 
inventore della pittura ad olio. 
XIV Vadik. 

XV. Luca di Leida, dello Luca <T O- 

landa. 

— Alberto Durerò. 

Alberto De Vos. 

Bartolomeo Spranger. 

XVI. Pietro Paolo Rubens. 

■■ - David Tenie». 

- Antonio Vandik. 

Van Hoslade. 

Rembrand. 


Se c. XVI. Gioacchino. 

— Francesco Florans. 

— . Adriano Gellard di Utrek. 
Devis-Barret. 

- - Vanderner. 

Adriano VandervrerfF. 

scuoti TEDESCA. 

XV. Alberto Duro. 

— Alberto Aldograff. 

- - Gio. di Roncsaen. 

Luca Kranak. 

XVI. Gio. Olbein. 

■ — Filippo Ross. 

XVII. Antonio Raffaele Mengs. 

scuoti FRANCESE. 

XVI. Niccolò da Modena. 

XVII. Simon Wovet. 

Niccolò e Gasparo Poussin. 

— . M.r Valentin. 

■ . — Jacopo Bianca». 

Laseur. 

. — ■ Pietro Carlo Le Brun. 

. Vivieo Giuseppe. 

Pietro Subleyrts. 
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VOLUME XLVII. 


DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE PRIMA — RELIGIONE. 


CLASSE II. — am E cerimonie cattoliche. 



A situazione d'uria repubblica gii 
| padrona del mondo, e poi teli la- 
va dì mostri di tirannia , la mi- 
neri* spaventevole , che il luuo d’ uoa corte , 
e gli stipendi delle armate cagionarono in un 
vasto impero , «otto il regno de Ne roni : le suc- 
cessive irruzioni dc’barbari , che smembrarono 
questo vasto corpo: la perdita delle provincie, 
che si ribellarono, o che furouo invase j tutti 
questi mali fisici avevano giù preparati gli spi- 
riti a riflettere meglio sulla loro rei igioue- Com- 
parve allora il paganesimo disadatto ai bisogni 
dell’uomo. La luce del vangelo sfolgorò, ed 
il paganesimo si vergognò di se stesso. Comin- 
ciò messo in confronto colla verità cattolica a 
dare interpretazioni alleine favole, ai suoi Numi. 
Ma tutte le astuzie de* filosofi e sacerdoti pa- 
gani non giunsero a sostenere l’opera dell'uomo 
a fronte di quella di Dio. I vizi che inonda- 
vano il mondo , le tirannie de'sovrani che me- 
navano trionfo delle piu nere sedera tozze, il 
pudore quasi perduto, tutto cedette alla forza 
della grazia di G. C. Gli uomiui più scelerali 
fatti Cristiani divennero l'esempio di tutte le 
virtù. I nuovi Cristiani pieni della carità di 


Voluotarie sacrificai» tabi ; et eonfiUbor 


tuo , domine. 


PSALN. 53 . 


Dio altro non conoscevano che amore di Dio 
e del prossimo, loro sì rivolsero gli occhi lutti. 
Si armarono i sovrani per abbattere la nuova 
religione , i sacerdoti fremettero , i filosofi si 
sdegnarono d’essere divenute note massime ad 
essi ignote , e che essi dopo tanti stenti ap- 
pena da lungi in parte giunsero a ravvisare. 
La fortezza però de* martiri , il loro sangue 
che a rivi bagnava I* impero romano in tutta 
la sua estensione furono il seme del Cristiane- 
simo. A gara correvano i Pagani ad abbrac* 
dare una religione , la quale quanti figli avea 
tanti contava eroi. Nelle stesse case degli im- 
peradori si videro fervorosi Cristiani , i loro più 
stretti parenti abbracciarono qud culto che essi 
proscrivevano. 

Sorto il Cristianesimo si vide la gerarchia 
di vescovi , sacerdoti , e ministri stabilita da 
Dio stesso. Costantino assunto al trono e fatto 
cristiano invece di riunire in se le due pode- 
stà civile , ed ecclesiastica , confessò schietta- 
mente che egli non dovea nè potea affatto in- 
tromettersi nelle cose appartenenti alla potestà 
ecclesiastica. In quell’ epoca nuovo splendore 
si accrebbe all’ordine episcopale e sacerdotale. 
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Vari privilegi furono loro conce*»! , e se pri- 
ma le offerte de’ fedeli gli facevano depositari 
di somme ingenti , le quali spesso iacea no gola 
ai presidi , i quali a morte condannavano i 
santi diaconi , donata la pace alla chiesa i 
donativi de' sovrani e le cariti de' fedeli loro 
concesse fondi , e rendite onde sostenere con 
decoro il loro stato, essere il sollievo del po- 
vero ed il soccorso della vedova e dell'or fa nello. 

Cessate le persecuzioni cominciarono le di- 
spute degli eretici a turbare la pace delta chie- 
sa. Nelle stesse persecuzioni la chiesa ebbe a 
sperimentare il furore de'Simoniani , de' Gno- 
stici, di C tritilo , E filone , Marcitine , P rosea, 
JSaelo , Saltellio : incredibile però fu il furore 
degli Ariani , che su di essa si scagliarono 
nei principi del quarto secolo. Ma la chiesa 
assistita dalla forza di Colui che le disse , le 
porle deir inferno non prevaieranno contro 
di tc y gli affrontò coraggiosa gli abbattè, gli 
conquise. Nè miglior sorte s'ebbero i Donati- 
ali , l’clagiuui , Scmipelagiani , Neatoriani , 
Eutichiani , AlLigesi, Poveri di Lione, Fra- 
ticelli, llrgiurdi, e quanti ardirouo misurarsi 
con essa ne’ secoli posteriori. 

Nel secolo decimo sesto corrotti i costami an- 
che di molli del clero uno spirilo di vertigine 
agitò l’Europa. Uu monaco ribella a Roma quasi 
tutta Alemagna , un canonico porzione ddla 
Francia , un re per uoa donnaccia metb del- 
l'Inghilterra. Ma l' indie ritornano per S, Fran- 


cesco Saverio alla fede che loro predicò S. Tom- 
maso Apostolo : Uu nuovo mondo si assoggetta 
a Roma , essa estende le sue spirituali conqui- 
ste al di la delle temporali di Roma pagana. 
S’ achetano i furori de' protestanti , casi al ri- 
mirare il loro stato sono sbalorditi, il prote- 
stantismo si c cominciato ad assotigliare come 
già altra volta il paganesimo avea fatto , egli 
più non esiste, è tutto altro da «{nello predicato 
da Lutero , Calvino , Errico Fili. Oggigiorno 
ai manifesta in tutte le parli del mondo una 
tendenza al Cattolicismo. Sarebbe veramente 
desiderabile ebe tutti gli uomini avessero una 
sola religione , una sola morale , e la vera re- 
ligione , la vera morale. SI lutto l’ orbe di- 
venti un solo ovile , ed uno ne sia il pastore . 
La promessa è stata (atta, e ne aspettiamo il 
compimento. 

Conclusione. 

Le sacre funzioni della chiesa , e prima- 
mente nell’ amministrazione dei Sagramenti , 
nè pii esercizi, nelle processioni, nelle solen- 
nità festive , e tutto ciò ebe dal primitivo suo 
istituto fedelmente si conserva fino a' nostri 
giorni viene compreso in questa classe , alla 
quale appartengono ancora le primitive cata- 
combe cristiane , le auguste basiliche, gli or- 
namenti sacerdotali , monastici , religiosi , gli 
altari , i vasi e gli arredi consacrati al culto 
Cristiano. 
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TAVOLA SINOTTICA 

DEI MONUMENTI Più INSIGNI D' ITALIA MODERNA , DISEGNATI DALL’AUTORE 
SOPRA-LUOGO RELATIVI ALLE CERIMONIE E RITI CATTOLICI. 


Ut co* li Meri diverti , nel Valiamo. 

Borsa antica sacerdotale — Pastorale. 

Calici antichi — Pisside — Incensiere — - Cap> 
pellaccia. 

Lucerne antiche cristiane, nel museo Volitano. 

Croce cristiana. 

Lame di terra cotta — Simile di bromo — 
Anelli antichi cristiani — Ostensorio — 
Sigilli cristiani — Cappellate cristiane. 

Taira d’ ambra — Purificatore — Vetro co- 
lorato — Quattro ampolle di detto vetro. 

Lume da notte. 

Istroroenti del martirio — Lucerne cristiane— 
Anfiteatro in bromo. 

Cappella antica in avorio. 

Piccola edicola contenente rimmagine di Maria. 

Ciborio d' Innocenzo Vili. 

Candelabri di Benvenuto Cellini. 

Simili del Berniui. 

Calici , pissidi , arredi Meri ec. 

Pranete — Tuniche — Dalmatiche. 

Vestimenti Meri — Faldistori. 

Libri corali — Orchestre. 

Arredi Meri relativi al Battesimo — Alla Cre- 
sima — Alla Confessione — Eucaristia — 
Olio unto — Matrimonio — Ordine sacro. 

Statua di S. Pietro. 

Gesù Cristo dii le chiavi a S. Pietro — S. Pie- 
tro — S. Lino — S. Cleto — S. Cle- 
mente — S. Anacleto — S. E varino — 
S. Alessandro — S. Sisto — S. Telesforo— 
S. Egino — S. Pio I. — S. Aniceto — 
S. Solerò — S. Elcuterio — S. Vittore. 

S. Zeffirino — S. Calisto I. — S. Urbano 1. — 
S. Pooziano — S. Antere — S. Fabiano— 
S. Cornelio — S. Lucio I. — S. Stefano — 
S. Sisto II. — S. Dionisio — S. Felice I. — 
S. Entichiano — S. Cajo — S. Marcel- 
lino — S. Marcello I. 

S. Eusebio — S. Melcbiade — S. Silvestro I. — 
S. Marco — S. Giulio I. — S. Liberio — 
S. Damaso I. — Silicio — S. Anastasio — 
S. Innocenzo 1. — S.Zosimo— S.BgnifacioI. 


S. Celestino — S. Sisto III. — $. Leone I.— 
S. Bario. 

S. Simplicio — S. Felice II. — S. Gelasio L — 
Anastasio II. 

S. Simaco — S. Ormisda — S. Giovanni I. — 
S. Felice IH. — Bonifacio II. — Gio. IL— 
S. Agapito — S. Silverio. 

Vigilio — S. Pelagio 1. — S. Gio. III. — 
S. Benedetto. 

Pelagio IL — S. Gregorio I. — Sabiniano — 
Bonifacio III. 

S. Bonifacio IV. — S. Deusdedit — Bonifa- 
cio V. — Onorio I. 

Severino I. — Gio. IV. — Teodoro I. — S. Mar- 
tino I. — S. Eugenio I. — S. Vitaliano — 
A De odalo < — Dono I. 

S. Agatone I. — S. Leone Vili. — S. Bene- 
detto II. — Gio. V. 

Conoue — Sergio I. — Gio. VI. — Gio. VII. 

Suinnio I. — Costantino — S. Gregorio lì. — 
S. Gregorio III. 

S. Zaccaria — Stefano II. — Stefano III.— 
S. Paolo I. 

Stefano IV. — Adriano I. — S. Leone III. — 
Stefano V. 

Pasquale I. — Eugenio II. — Valentino I. — 
Gregorio IV. 

Sergio IL — S. Leone IV. — Benedetto HI. — 
Niccolò I. 

Adriano IL — Gio. Vili. — Marino I. — 
Adriano IH. 

Stefano VI. — Formoso — Stefano VII. — 
Romano. 

Teodoro — Gio. IX. — Benedetto IV. — 
Leone V. 

Cristoforo — Sergio III. — Anastasio III. — 
Landò. 

Gio. X. — Leone VI. — Stefano Vili. — 
Gio. XI. 

Leone VII. — Stefano IX. — Marino li. — 
Agapito IL 

Gio. XII. — Benedetto V. — Gio. XIII, 
Dono IL 
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Benedetto VI. — Benedetto VII. — Gio. XIV.— 
Gio. XV. 

Gregeio V. — Silvestro II. — Gio. XVI.— 
Gio. XVII. 

Sergio IV. — Benedetto Vili. — Gio. XVIII.— 
Benedetto IX. 

Gregorio VI. — Clemente II. — Damatoli.— 
S. Leone IX. 

Vittore II. — Stefano IX. — Niccolò IL— 
Alessandro II. 

S. Gregorio VII. — Vittore V II. — U rbaoo IL— 
Pasquale II. 

Gelasio II. — Calino II. — Onorio II. — 
In noce mo II. 

Celestino li. — Lucio IL — Eugenio III. — 
Anastasio IV. 

Adriano IV . — Alessandro III. — Lucio III.— 
Urbano III. 

Gregorio Vili. — Clemente III. — Celesti* 
no III. — Innocenzo III. 

Onorio III. — Gregorio IX. •— Celestino IV.»— 
Innocenzo IV. 

Alessandro IV.— Urbano IV.— Clemente IV.— 
Gregorio X. 

Innocenzo V. — Adriano V. — Gio. XX. — 
Niccolò III. 

Martino II. — Onorio IV. — Niccolò IV.— 
S. Celestino V. 

Bonifacio Vili. — Benedetto XI. — Clemen- 
te V. — Gio. XXI. 

Benedetto XII. — Clemente VI. — Innocen- 
zo VI. — Urbano V. 

Gregorio XI. — Urbano VI.— Bonifacio IX.— 
Innocenzo XII. 

Gregorio XII. — Alessandro V. — Gio. XXII. — 
Martino V. 

EugeniolV.— NiccoIòV.— CalislolII. — Pioli. 

Paolo IL — Sisto IV. — Innocenzo Vili.— 
Alessandro VJ. 

Pio III. — Giulio II. — Leone X. — Adriano VI. 

Clemente VII. — Paolo III. — Giulio III. ■ 
Marcello II. 

Effigie di Bonifacio Vili, 

Benedetto XIV. 

Clemente XIII. 

Clemente XIV. 

Pio VI. 

Pio VII. 

Pio Vili. 

Leoue XJJ. 


Gregorio XVI. 

Pontefice in pontificale. 

Simile che dii la benedizione. 

Leone XII in monella e stola. 

Gregorio XVI in sedia gestatoria. 

Maestro del sacro palazzo. 

Vescovo assistente al soglio. 

Penitenziere — Cappellano — M. Sagrista. 
Cerimoniere Pontificio — Bussolante. 
Camerier segreto — Sediaro — Palafreniero. 
Camerier segreto in abito ecclesiastico. 

Simile con spada e oappa. 

Dragone della guardia pontificia. 

Comandante della guardia nobile. 

Cavalier di spada e cappa. 

Caudatario — Mazziere. 

Sergente de’ Svizzeri — Guardia Svizzera. 
Guardia nobile — Porta insegne — Trombetta. 
Prelato di maniellooe — Detto di mantelletla. 
Prelato di mantellone in abito antico. 

Prelato io rocchetto e cotta. 

Prelato in oappa. 

Uditor di rota — Suddiacono apostolico. 
Vescovo Latino con pluviale. 

Simile in abito pontificale. 

Vescovo Armeno — Vescovo Siriaco. 
Vescovo Siro — Patriarca Siro. 

Diacono Greco — Vescovo Greco — Patriarca. 
Canonico e Prelato — Vescovo — Diacono. 
Cardinali tratti da nn dipinto antico. 
Cardinale in sedia — Simile iu cappa. 
Cardioale Camaldolese — Sìmile Diacono. 
Simile Prete — Cardinale Cappuccino. 
Conclave per la elezione del Papa. 

Pianta del conclave. 

Pubbliche funzioni solenni del Papa. 
Cavalcata solenne nel possesso del nuovo Pon- 
tefice a S. Giovanni. 

Viaggi de' Prelati. 

Pontificale. 

Messa Papale. 

Processione di 5. Gregorio in coi apparve l’an- 
gelo nel Castdio. 

Pontificale in S. Pietro. 

Processione del Corpus Domini. 

Funerale ad un Pontefice in S. Pietro. 

Teatro della canouitzazione tenuta da Bene- 
detto XIII. 

Cappella Sistina — Ornali della stessa. 

Soffitto della camera de'parameoti in faticano. 
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ORDIVI RELIGIOSI. 

Pellegrino. 

Eremita. 

Canonici regolari di S. Lò di Roan. 

Uomini della scuola di S. Ambrogio. 
Canonico regolare di S. Salvatore. 

Canonico regolare di Polonia. 

Monaco dell'Avellana, 

Monaco di S. Macario in Egitto. 

Marroni!*. 

Eremita di S. Gio. della Penitenti nella Na- 
varro. 

Monaco della Trappa. 

Monaco Cistercense. 

Monaco Silvestrino. 

Abate generale de' Benedettini. 

Benedettina. 

Congrega rione de' Benedettini - 
Laico e sacerdote Certosino. 

Camaldolese. 

Conventuale. 

Minori Osservanti. 

Monaco del ieri* ordine di S. Francesco. 

Laico e sacerdote de* Minori. 

Cappuccino — - Laico Cappuccino. 

Gruppo di religiosi e religiose. 

Lavandai Cappuccini. 

Minimo — Simile sacerdote. 

Monaca di S. Francesco di Paola. 

Trinitario Calzalo — - Trinitario Scalao. 
Religioso di S. Maria della Mercede. 


Domenicano — Simile Generale. 

Domenicano con Chiesa e Convento. 

Religioso di S. Gio. di Dio con Chiesa ed 
Ospedale. 

Ministro degl' infermi. 

Carmelitano detto di Montesanto. 

Agostiniano Scalzo — Agostiniani. 

Passino itta. 

Laico e sacerdote Teresiano. 

Alunno di Propaganda Fide. 

Barnabita. 

Gesuita. 

S. Vescovo Cappuccino. 

S. Teresa — Monaca Teresiaoa. 

Terziaria Francescana. 

Monaca di S. Maria della Mercede. 

Simile di S. Francesco di Paola. 

Trinitaria Calzala. 

Adoratici del SS. Sagramelo. 

Apostoli ne. 

Canoniche**! Lateranense. 

Agostiniana — Filippine. 

Domenicana. 

Canonico Regolare. 

Eremita Agostiniano. 

Francescano. 

Prospetto generale degli abiti religiosi. 

Serie degli Ordini religiosi. 

Riunione degli arredi sacri relativi al Battesimo, 
alla Cresima , alla Penitenti , alla Euca- 
ristia , all'Olio Santo, all'Ordine Sacro, 
al Matrimonio. 
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VOLUME XLVIII. 


saziai i atD3>2saii« 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE PRIMA- RELIGIONE. 


CLASSE III. — SACBl EBIFIZt. 


Dormii reca domui orationù. 


AITI DELL 1 ÀRCHITETTT'HÀ E SCULTURA , 
E SPIRITO tlFHERALE IIEI.LE NAZIONI 
SU QUESTI OLE ARTICOLI. 



le ani invenute furono 
i nell'Oriente prima culla del ge- 
nere umano , d’ onde passarono 
nella Grecia > dipoi nell* Italia. Egli è certo , 
cbe gli Orientali , diedero I' origine a quelle 
arti , che si sono sempre uei loro climi con- 
servale ; ma vi sono molle distinzioni da farsi 
in proposito della perfezione , a cui le portarono. 

Bisogna è vero cedere agli Orientali , ed 
ai Greci il vantaggio di avere conservate le 
arti. Gli spiriti nati sotto un clima temperato, 
come per esempio i Greci , non perdono mai 
assolutamente il gusto , che dipende soltanto 
dal temperamento. Quindi ò, che in Costan- 
tinopoli , ancorché ue' secoli più calamitosi , 
si conservò quella scintilla , che servi a riac- 
cenderlo ; quando all 1 opposto i Romani più 
gravi , e meno sensibili , portarono bensì ad 
un grado piu elevato dei Greci il decoro , ma 
toitochè cominciò a mancar loro questo gu- 
sto, lo perdettero ancora per sempre. 


La Grecia , abbenchè vinta , seppe render 
cattivi gli stessi fieri suoi vincitori ; ma sch- 
iume dal di lei seno trasportate fossero le ani 
nel Lazio , la famosa Atene conservò però sem- 
pre col titolo di domicilio delle scienze una 
incontrastabile superiorità. Il genio lalioo , 
sino dalla sua origine serioso e tragico , fece 
mirabili progressi nella eloquenza , e produsse 
uomini insigni nell* alla poesia ; ma rimasero 
sempre alla Grecia la musica , la pittura , il 
brio , la dolcezza del tratto , le grazie della 
lingua , F arte della commedia , )' ingegnoso 
ed elegante motteggio , in somma quella cin- 
tura di Venere , cbe i Romani non poterono 
mai involare alla Grecia. La filosofia i stessa , 
o per meglio dire queir entusiasmo , che sol- 
leva lo spirito nella solitudine , o nel ritiro , 
staccandolo dagli affari , non sortì giammai 
dalla Grecia , come in fatti vederi anche in 
oggi resa quasi cornane per lutto I' Oriente. 
Veniamo ora alle arti particolari. 

Se parliamo de’ monumenti d' architettura t 
e de' pubblici edilìzi egli è certo , che gli an- 
tichi furono di slancio portati al grandioso 
senza entrare in quel laberinto di riflessioni , 
che furono fondale dappoi dall' eleganza , e 
dalla correzione dei Greci , c del gusto rao- 
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demo. L'Egitto diede gli esemplari più vasti, 
c piu perfetti del sublime a tutu la terra. Se 
secondato esso avesse il naturale de' suoi abi- 
tanti , (punto al sommo grado ingegnoso , al- 
trettanto nella voluttà raffinato, non si sarebbe 
forse sollevato a questo carattere di magnifi- 
cenza ; ma siccome fa governato da filosofi , 
ed animalo dai geoio dì religione , ed inte- 
ressato con tutti i sentimenti del cuore nel 
culto de' morti , che esser dovevano gli abita- 
toci di quei superbi monumenti , quindi è ebe 
giunse di primo volo ad ideare quelle gran- 
diose piramidi , clic I' hanno distinta da tutte 
le altre opere insigni della terra. 

La Persia però non la cede all' Egitto. La 
fabbrica di Perse poli è il più gran diaegao , 
che fosse giammai da architetto alcuno idea- 
to- Vi si vedono marmi di 52 piedi di lun- 
gheria , ed i più ordinari sono Ira i 3o e i 5o 
piedi di superficie , c di 4 in 6 piedi di gras- 
sezza , senza ciré scoprire se ne possa il com- 
bacc ia mento. Gli ampi sotterranei scavati per 
seppellire i morti , rendono stupore alla imma- 
ginatone del viaggiatore. 

Penepoli è fabbricata sopra una mooiagtia 
di sette in otto miglia di estensione , e for- 
mata d'una roccia cosi dura , che non vale la 
forza de' più temprali scalpelli a scheggiarla , 
eppure vi sono de' tagli enormi di a5 o 3o 
pertiche. 

Gli antichi monarchi dell’ Oriente per for- 
marsi le statue facevano tagliar le montagne 
per iscavarne dalle visceri marmi smisurati c 
rati. In tutti i generi le altre opere ddl'Lg>tio 
avevano un certo carattere d' immortalila. ÌNcI- 
1’ alla antichità tutto era grandioso , ma sem- 
plice , come i costumi. 11 genio umano tende 
al maraviglioso , ed un la! gusto quanto nelle 
arti produce il sublime , altrettanto nella me- 
tafisica , nella fisica , e nella storia trasporta 
il genio umano al chimerico o al favoloso. In 
fatti ohi più dei fanciulli, della plebe, e del- 
le donne , chi più degli altri conservano sin 
dalla culla lo spirilo del groerc umano, chi 
piu di questi gusla T incredibilità , e le so- 
gnate chimere dei romanzi ? Ecco il motivo 
per cui ne’ popoli antichi più particolarmente 
e sensibilmente manifestava» questo portentoso 
miscuglio di grandezza , e di debolezza , che 
sono ut 11’ uomo. 


Roma colla magnificenza de’suoi edilìzi andò 
del pari colla maestà dell* impero. Se gli an- 
tichi ignorarono certi segreti dell'arte nella de- 
gradazione de'color ì , e delle figure , nel chia- 
roscuro , e nelle proporzioni della prospettiva, 
poco perdettero riguardo a ciò del loro con- 
cetto; piuttosto condannar si dovrebbe l'accu- 
sa , che per tale motivo viene ior data da al- 
cuni presuntuosi , ed ignoranti critici. Quanto, 
per esempio , hanno costoro ardito di scrivere 
contro alla teoria dei bassi rilievi e delle figure 
della colonna Trajana , contro la simmetria 
della facciala del Pantheon , contra le altitu- 
dini dell'Èrcole Farnese, ed altre antichità ; 
lutto ciò non ha contribuito , che a maggior- 
mente confonderli'. E stato Ior dimostrato senza 
replica, che gli autori di queste mirabili opere 
avevano dovuto per diritto della superiorità del 
genio, e del disegno sacrificare le minute re- 
gole alla grandezza del tutto , ed alla forza 
delle espressioni. 

Riguardo poi all' archilcllu .i moderna del- 
1' Oriente sembra , ch'ella seco porli il carat- 
tere del governo dispotico. Tutto )’ interno dei 
più magnifici palagi dei sovraui consiste in 
letti di verde , in cortili , balaustrate , cupole 
l’una sopra l'altra, terrazzi, ed alcune torri- 
celle in forma di padiglioni. Gli ornali sono 
intrecciature di legnami tinti e di sculture vcr- 
nicciate. I tetti sono dorati , c le strade fian- 
cheggiate da canali e da platani, li palazzo 
stesso del re della China è privo d" una ben 
intesa comunicazione , ed il di lui >ìi»rgno è 
scorretto , e totalmente difettoso. Tutta questa 
esteriore magnificenza c composta di parti iso- 
late , senza che siano legate o connesse da al- 
eno disegno vasto e regolare. 

Entrando nelle grandi città si trovano dei 
vacui infiniti. I viaggiatori , è vero , restano 
sorpresi al primo sguardo per I 1 immeusa esten- 
sione degli edilìzi ; ma data la prima occhiata 
tutto si riduce al vero suo grado. 11 fabbri- 
cato non comparisce più cosi vasto , se si con- 
sidera la bassezza delle case, che sono per lo 
più o smezzate o rovinale , avendo la politica 
proibito a particolari di aliarle , e costumando 
la gelosia domestica di rinserrare ogni famiglia 
in una sola abitazione. Ita Persia, nel Mogol, 
in Turchia , ed anche nella Chiua non vi è 
alcuno che finisca di fabbricarsi la c:«?a , per- 
»6 
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ri»»» i lucctMOri se tip fanno unii nuova , la 
bellezza del di cui «tenore consiste soltanto 
nella ricchezza naturale de’ materiali , o nella 
inverniciatura . 

Lo stesso gusto di architettura regna ne'paesi 
del Gran Signore , e vi si può aggiungere an- 
cora la trascuranza di conservarla j onde con- 
tinue vi accadono le rovine degli edilìzi. Il 
costume de’ Turchi , e 1* indiflerenza da essi 
contratta nelle risoluzioni frequenti del go- 
verno e delle fortune appena loro permette 
di mantenere o per lo menv di risarcire le 
Moschee. 

Rari sono in Europa que’ monumenti d’ im- 
mortalili* , che scorgevansi nell'antico Egitto } 
come sarebbe a dire i tempi , e le immense 
abitazioni per li morti , o per li principi di- 
spotici. Ma il genio politico , e guerriero de* 
suoi popoli ha moltiplicati all’ incontro gli edi- 
lìzi civili, i porti , le fortezze, le mura delle 
città ec., ed ha portata aU'uliimo grado di ar- 
ditezza e di scienza 1’archi lettura militare. Ecco 
quanto riguarda all’ esteriore. 

Penetriamo adesso nell' interno degli edilìzi, 
e vedremo , che Y antichità altra pompa non 
faceva , che di decorazioni serie , ma sublimi, 
quali ancora si veggono nella nostra Italia , 
cioè i trofei marmorei , le pittore insigni , le 
dorature preziose , le statue eccellenti , i bas- 
sirilievi, le colonne, gli obelischi, ed i bron- 
zi. La Francia è stata la prima ad introdur- 
re , c ad insegnare all’ Europa un gusto di- 
verso di decorazione interna , consistente sol- 
tanto nell'uso delle stoffe , degli adobbi , e di 
certe minute bagattelle, che ha trovato il se- 
greto dì spacciare per mode e comodi ; sup- 
plendo in tale maniera alla privazione di quelle 
ricchezze d' antichità , che l' Italia ha nel suo 
seno ritrovate. Ma se la Francia è inferiore 
all' Italia nella magnificenza dei palagi , delle 
chiese , e dc'monasteri la supera però di gran 
lunga nell’ architettura militare e marittima. 
Vanno esse però del pari in qneU'architettura, 
ch’io chiamerò civile e politica, la quale com- 
prende i fori , gli ospedali , gli studi pubblici, 
le biblioteche , le piazze , le specole , i ma- 
gazzini di manifatture e di commercio, i pon- 
ti, gli argini, le strade maestre, tutto ciò in 
;omma , che nelle grandi città si ritrova a 
i ùerva dei teatri c delle fontane , che in Ita- 


lia sono d'una sorprendente magnificenza. Con- 
fessar bisogna , che le città d’ Italia in gene- 
rale presentano agli occhi del viaggiatore un 
livello più esatto , le strade più ampie , c le 
case più elevate , e dì più bella apparenza, li 
genio, la grand’aria , ed il vivace talento di 
questa nazione da per tutto si manifesta, e si 
scuoprc persino in certi borghi , <le’ quali ap- 
pena è noto il nome. Queste città sono però 
prive di quegli ornamenti , che ne rendono 
brillante il soggiorno, come le sponde de’ fiu- 
mi arborate , e ì sontuosi passeggi della Fran- 
cia. Infine, a riserva di Napoli, tutte le fàb- 
briche o marittime , o costeggiami i fiumi a 
sono molto distanti in magnificenza ed in bel- 
lezza da quelle di Francia ; che se aggiungiamo 
ai vantaggi di questa la delicatezza c buon or- 
dine de'casini di campagna, e l’arte dei giar- 
dini , e dei giuochi d’ acque , ne’quali hanno 
i Francesi risibilmente sorpassati i loro mae- 
stri , il paraldlo tra la Francia , e P Italia 
potrà estere posto in bilancia , riguardo a que- 
sto terz* ordine di architettura. 

Si vanta in fine la Francia di avere inven- 
tata la diatriba ziouc degli appartamenti , ignota 
a tatti gli altri popoli , e quantunque ella ten- 
da al picciolo, saressimo troppo severi, se di- 
spaiare le volessimo il buon gusto , cd il com- 
modo , che più è convenevole ai clima del- 
l'Europa di quello nc sia la distribuzione ita- 
liana , che tende al grande. I Francesi hanno 
portate per tutta l’Europa le dolcezze e gli 
agì della vita , e sono direni anni , che gl'ita- 
liani le trasportano di giorno in giorno ne* loro 
paesi , addossandole per utili ed eleganti ; a 
per essere tali basta che seco traggano il nome 
della gran moda. 

Nell* Oriente moderno l’ interiore delle case, 
quantunque sorpassi molto I* esteriore , non sì 
accosta però in menoma parte alla magnificenza 
degli Europei. La legge Maomettana , ba pro- 
scritte tutte le immagini , le figure , e le rap- 
presentazioni ; cosicché avendo ridotta la pit- 
tura e la scultura ai soli fiori ed ai fratti ha 
ristretta in angustie l' industria delle manifat- 
ture del paese. Consistono perciò le loro de- 
corazioni in lapezzcrie d’oro, c di seta, in 
dorature, in mosaici, in ricchi tapcti d* India 
c di Persia , in ispecchi , in porcellane ed in 
vernici ; ma (ulti questi lavori dell’ arte non 
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cucodo animali da figure d’enti sensìbili , Don 
producono nella vista il piacere dell'espressio- 
ne) che sola rapisce l’anima e la diletta. 

Conclusione. 

Si rianiscoDo come in paraldlo le cristiane 
cappelle , chiese e i santuari d' Italia Sellai* 


ia3 — 

(rionale e d' Italia Centrale , quelli piti rino- 
mati di Roma ec. , le fabbriche dell' epoca 
Costantiniano, quindi le Gotiche e le Saracine- 
sche , finalmente quelle del risorgimento del- 
l'arte , che i nomi di Brunellescki , Braman- 
te , Buonarotti immortalarono , seguite dalle 
Borrominache opere edificale per il culto Cri- 
stiano. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D* ITALIA MODERNA DISEGNATI DALL’AUTORE 
SOPRA-LUOGO RELATIVI Al SACRI EDIFIZJ. 


Riepilogo e prospetto generale dei monumenti 
che servirono a formare la atoria della 
decadenza cidi’ ardii lettura. 

Santuario di San Romendio nel Piemonte. 

Rupe su cui giace il detto santuario. 

Fontana presso del convento Haute-Cotnbc. 

Corte interiore de) convento suddetto. 

Esteriore della cappella dei priodpi. 

Interiore di detta cappella. 

Cappella di S. Felice Haute- Contbe. 

Abbacfia di Haute- Combe in Savoja. 

S. Antonino di R incerto. 

Cattedrale di Chieri. 

Cattedrale di Biella. 

Sacra di S. Michele della chiesa. 

Santuario di JN . S. cT Oropa nella provincia 
di Biella . 

Facciata delia chiesa della B. V. di Mondavi 
città del Piemonte. 

Santuario della Madonna di Fico presto Mon- 
davi. 

Interno della cappella del palazzo dei marchesi 
di Sai uzzo in Revello. 

Chiesa de' PP, Domeni cani in i Saltino. 

Convento di Belmonte. 

La Cappella e l’amico castello di Chambcrj. 

Ritratto del SS. Sudario coll’alzato dell'altare 
in cui si trova riposto nella reai cappella 
di Torino. 

Chiesa del SS. Sudario- 

Convento de'Cappoocini preso dal Ponte del Po. 

Convento de’ Cappuccini a Torino. 

Facciala di S. Gio. Battista, cattedrale di To- 
rino. 

Interno ili detta chiesa. 

Chiesa di S. Lorenzo di Torino. 

Torre di detta città. 

Cetiosa di Garignano. 

Nuova chiesa della Gran Madre di Dio eretta 
nel suLurbano di Torino. 

La Superba veduta estcrnamenir. 

La basilica di ijuperga nelle vicinante di Torino. 


Reai basilica suddetta. 

Metropolitana di S. Lorenzo a Genova. 
Veduta della chiesa di S. Lorenzo e palazzo 
Negrotti in Genova. 

Veduta del Collegio de’ Gesuiti nella strada 
a Balbi. 

Facciata della chiesa di S. Ciro. 

Facciata della chiesa de'PP. Gesuiti. 
Convento in Genova. 

Facciata della chiesa di S. M. di Garignano. 
Veduta del ponte di Garignano a Genova. 
Basilica di S. «Viaria di Garignano. 

Chiesa dell' Assunzione. 

Pianta del tetto di della chiesa. 

Chiesa dell' Assunzione , elevazione principale. 
Chiesa delta , taglio trasversale. 

Pianta delia chiesa deirAssuurionc. 

Chiesa suddetta. 

Veduta interna di detta. 

Linea attraverso di della. 

Linea sulla lunghezza. 

Pianta della chiesa a Seuri. 

Linea trasversale. 

Linea per longitudine. 

Pianta della chiesa di S. Ciro. 

Varie chiese di Genova. 

Chiese del Piemonte. 

Veduta del colosso di S. Carlo Borromeo sul 
monte étArona. 

Facciata di S. Ambrogio in Milano. 

Atrio della chiesa di S. Ambrogio. 

Esterno di detta. 

Porta di delta. 

Interno di detta. 

Baldacchino o confessione io 5. Ambrogio. 
Altare di detta basìlica. 

Musaici e dettagli in detta. 

Musaici ed antiche medaglie. 

Musaico nel coro di detta. 

Musaico come sopra. 

Colonne , cattedra e campanile di detta. 
Paliotto dell’altare. 
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Parie posteriore del palioito. 

Paliotlo d'oro nella basilica Ambrosiana. 
Monumento sopra 4 colonne io S. Ambrogio. 
Pulpito in detta basilica. 

Pianta , aitato e spaccato del convento di 
S. Ambrogio. 

Pianta generale di detto convento. 

Veduta prospettica del medesimo. 

Veduta del monastero di S. Vittore , al coro 
de monaci Olivetani . 

Chiostro de’ monaci Cisterciensi deU’ imperiai 
basilica di S. Ambrogio. 

Chiostro de’ monaci Benedettini-Caiincnsi della 
basilica di S. Simpliciano. 

Facciata della chiesa metropolitana di M. V., 
detta il duomo di Milano. 

Pianta del suddetto. 

Duomo suddetto disegnato dalle parti laterali. 
Porle della sacrestia di detto. 

Pianta del duomo e del sufliuo , c dettagli. 
Lato destro di detto duomo. 

Fianco del suddetto. 

Interno della cattedrale di Milano. 

Navata laterale del duomo. 

Retro del duomo suddetto. 

Sotterraneo del duomo. 

Cappella dì S. Carlo. 

Scurdo dì S. Carlo. 

Chiesa di S. Maria delie Graiie. 

Pianta di detta chiesa. 

Cortile dell'ex convento delle Graaie. 

S. Maria presso S. Satiro, in Milano. 
Facciata della chiesa parrocchiale di S. Maria 
della Porta. 

Facciata della chiesa di S. Maria della Pas- 
sione de’ canonici regolari Lateranrasi. 
Sacrestia di S. Sauro. 

Frontespizio delia chiesa dedicata alla Vergine, 
pretto S. Celso. 

Interno della chiesa della Vergine suddetta. 
Chiesa di S. Celso. 

Prospetto della chiesa di S. Maria , pretto 
S. Celso. 

Colonnato di pietra dinanzi alla chiesa di S. Lo- 
renzo. 

Colonne dette di S. Lorenzo. 

Veduta della chiesa di S. Sebastiano. 

Facciata della chiesa di -S. Paolo. 

Veduta intcriorc|| della basilica collegiale di 
S. Lorenzo maggiore. 


Interno di S. Lorenzo. 

Facciala della chiesa di S. Alessandro de'PP. 
Bernabiti. 

Palazzo di Tommaso Merini e frontespizio della 
chiesa di S. Fedele de* PP. Gesuiti. 
Prospetto interno di detta chiesa. 

Fianco esteriore di detta. 

Cortile dd palazzo arcivescovile. 

Prospetto della nuova facciata delia chiesa di 
S. Tommaso. 

Parte del porticato interiore dell* arcivescovato. 
Interno del seminario arcivescovile. 

Certosa di Garignano nei contorni dì Milano. 
Chiesa di Chiar availe. 

Badìa di Chiaravalle. 

Piazza del duomo di Monta. 

Facciata della reai basilica di S. Gio. Battista 
in Monta. 

Monastero della Signora di Monta. 

Chiesa di S. Michele , in Pavia. 

Certosa di Pavia. 

Pianta della medesima. 

Facciata di detta certosa. 

Interno di detta certosa. 

Sezioni , e dettagli della certosa. 

Bauirilievi della suddetta. 

Duomo di Como. 

Varese ed i suoi d’ intorni. 

Madonna del monte di Varese. 

Veduta del sacro monte suddetto. 

Monumenti sacri Bergamaschi. 

Cappella Colleoni , in Bergamo. 

Veduta del duomo di Brescia , collegio ve- 
scovile di Brescia , palazzo pubblico, pro- 
spetto della biblioteca della citlb. 

Chiesa de' Miracoli , a Brescia. 

Cattedrale e baltisterio. 

Facciata della cattedrale di Cremona. 
Campanile detto il Torrazzo di Cremona. 

S. Andrea in Mantova. 

Cattedrale di Parma. 

Coro del duomo di Parma. 

Veduta del tempio della B. V. della Steccata. 
S. Girolamo. 

Chiese di Piacenza. 

Veduta del convento deì Riformati. 

Facciata della cattedrale di Modena. 

Facciata suddetta dalla parte della piazza. 
Parte laterale di detta verso la piazza. 

Chiese dello stato Modenese. 


Digitized by Google 



— ia6 — 


Duomo «li Roggio. 

ruota c spaccato ridia chiesa di S Fosca 
a Tornilo presso V cnczia- 

Bassorilievo antico , vaso io cui sacriiìcavaiui 
da Gemili le vittime. 

Atrio della chiesa di Torcetto ove fu teuuto 
il concilio. 

Prospetto del tempio di Tortello . 

Prospetto esterno del coro ossia defi'nlHidc del- 
la chiesa cattedrale nell’Isola di Murano. 

Natività del Signore. 

Adorazione dei Re. 

Sculture antiche di un abside amurale. 

Purificazione della Vergine. 

Fuga del Signore in Egitto. 

Ingresso della scuola di S. Marco, ora ospita I 
civile a Venezia. 

Piazza e chiesa di S. Marco a Venezia. 

Campanile di S. Marco. 

Facciala della basilica di detto. 

Facciala di detta presa elafi 1 orologio. 

Crociata della chiesa suddetta. 

Interno «Iella basilica di San Marco. 

Uno dei lati di delta chiesa. 

Interno della cardia del battisteri'* in detta 
chiesa. 

fiattistcrio di S. Marco. 

Pianta della piazza e delle adiacenti fabbriche 
di S. Marco. 

Taglio per lunghezza di delta basilica. 

Taglio per larghezza. 

Gran quadro d'oro recinto di argento dorato, 
dipinto in ismalto , e giojcllato , che tro- 
vasi sul maggior altare della basilica di 
S. Marco detto la paia d’ oro. 

Compartimento a.® in allo della stessa gran- 
dezza ddl'originale nella pala di oro. 

Compartimento r8.° nel secondo ordine simile 
all'originale in detta pala. 

Figura del doge Fallerò nell 1 ordine più basso 
* simile all 1 originale nella pala d’ oro — 
Figura di Salomone profeta che è l'ulti- 
ma dell'ordine più basso — Cornice d'ar- 
gento dorato con lavori di cisello della 
stessa grandezza dell 1 originale nella pala 
i foro , 

Pila per l'acqua santa nella basilica di S. Marco. 

Uno degli altari della crociera di delta basilica. 

Altare che vedesi in detta basilica nella cap- 
pella detta de 'muscoli. 


Pianta , prospetto e spaccato del campanile 
di S. Marco. 

Pianta della chiesa di S. Geminiano. 
Prospetto della chiesa suddetta. 

Taglio di lunghezza di detta chiesa. 

Parli dell'interna decorazione di detta. 
Facciala della chiesa di S. Giuliano. 

S, Giorgio de 1 Greci. 

Chiesa di S. Zaccaria. 

S. Maria Zoberigo — Chiesa di S Mone. 
Tempi del Palladio a Venezia. 

Tempi moderni a Venezia. 

S. Niccolò e il seminario ducale. 

S. Antonio Abate e suo monastero. 

M. V. della Salute, ed i Somaschi. 

S. Maria di Nazaret de 1 Carmelitani Scalzi — 
S. Gerani a. 

S. Maria Formosa. 

Chiesa dei Domenicani alle Zattere. 

Il Redentore dc’Pl*. Cappuccini ullu Giudecca. 
Chiesa di S. Salvatore — Scuola di S. Fortino. 
Chiesa de 1 Gesuiti — - Santi Apostoli. 

S. Francesco della Vigna — S. Giustina. 

S. Stac — S. Simon piccolo. 

Chiesa della Maddalena. 

S. Michele a Murano. 

Chiesa patriarcale e castello. 

Chiesa dei Frari. 

Chiesa di S. Rocco. Scuola di S. Rocco. 
Pianta della confraternita di S. Rocco. 
Prospetto sul rivo della confraternita di S- Rocco. 
Prospetto del campo della confraternita imbietta . 
Taglio nella larghezza di delta. 

Parti nell'interno di detta. 

Parli nell'esterno di delta. 

Altare maggiore di detta chic». 

Campo e scuola di S. Rocco con prospetto 
della chiesa. 

Fianco della chiesa di S. Rocco. 

Scuola della Misericordia e la Madonna dell'Orlo. 
Campo e facciata della chiesa di S. Maria Glo- 
riosa dei Frari. 

Interno di detta chiesa , ove si scorge a sini- 
stra il monumento ili Canova. 

Campo e chiesa di S. Maria dei Miracoli. 
Interno di detta chiesa. 

Pianta della chic» suddetta. 

Facciata e spaccato iu larghezza della chiesa 
suddetta. 

Fianco sulla strada pubblica di delta chiesa. 
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Spaccato per luogo di detta chiesa. 

Parli degli ordini esterni. 

Parti degli ornamenti interni. 

Pianta de’ SS. Ciò. e Polo a frenesia. 
Chiesa de* SS. Gio. e Polo. 

Interno di detta. 

Prospetto della cosi delta scuola di S. Marco 
sul campo di detta chiesa presso il rivo. 
Prospetto come sopra presso allo chiesa. 
Coppella Cornaro esistente nel tempio de'Sanù 
Apostoli. 

Facciala di S. Gcrvasio fabbricala ila Depresse. 
Ingresso principale della chiesa di S. Giovanni. 
SS. Sitnone c Giuda. 

S. Giovanni Evangelista. 

Ingresso della chiesa di S. Giorgio. 

Ingresso della chiesa di S. Eiena. 

Poru d’ingresso all’oratorio di S. Gio. Evan- 
gelista. 

Aitare dd SS. Sacramento nella chiesa dei 
SS. Gervasio e Prolasio. 

Pianta del tempio di S. Simouc Minore. 
Prospetto di detto tempio. 

Spaccato per lunghezza di detto. 

Pianta del tempio di S. Niccola do’ Tolenlini 
Prospetto di detto tempio. 

Spaccato per lungo di detto. 

Veduta della chiesa di S. Giorgio de’ Greci. 
Pianta di detta chiesa. 

Prospetto della medesima. 

Fianco della medesima. 

Spaccato per lungo. 

Parli degli ordini esterni e della trabeazione 
interna. 

Pianta del tempio di S. Zaccaria. 

Interno del suddetto. 

Pros[iello del medesimo. 

Spaccato per lungo. 

Parti degli ordini esterni. 

Pianta della chiesa di S. Francesco detto delle 
vigne. 

Cappella Giustiniani in S. Francesco suddetto. 
Prospetto della chiesa di S. Francesco. 
Seccalo della chiesa suddetta. 

Parti ornamentali nell’interno di detta. 

Parli degli ordini della facciata di detto. 
Facciata della chiesa di S. Passo c rispettiva 
pianta. 

Piazza della chiesa di S. Fantino. 

Facciala di detta chiesa. 


.Spaccato per lungo di della. 

Parti ornamentali ioterni delia medesima 
Pianta della chiesa di S. Lucia. 

Spaccato io lunghezza della medesima. 

Pianta del tempio di S. Maria Maddalena. 
Prospetto del medesimo. 

Spaccato del medesimo. 

Tempio della Salute. 

Esterno del tempio di S. Maria della Salute - 
Veduta della chiesa di S. Maria della Salute 
e del monastero de’PP. Somazcbi. 
Interno del tempio suddetto. 

Pianta del medesimo. 

Spaccato per lungo. 

Spaccalo in iscala maggiore della cupola prin- 
cipale del medesimo. 

Pianta c anioni della cupola suddetta. 

S. Giorgio. 

Pianta della chiesa di S. Giorgio. 

Prospetto della medesima. 

Spaccato per lungo. 

Parti degli ordioi interni e della cornice cs>crua 
sotto la cupola medesima. 

Atrio del refettorio nel monastero di S. Gior- 
gio detto maggiore. 

S. Cipriano di Murano. 

Chiesa di S. Pietro di Castello. 

Veduta prospettica della chiesa di S. Pietro 
di Castello. 

Campanile di detto. 

Interno del tempio del SS. Salvatore. 

Pianta di detto tempio. 

Spaccato per lungo del medesimo. 

Parti degli ordiui interni di detto. 

Uno degli altari del medesimo. 

Pianta del tempio dedicalo al SS. Redentore 
in frenesia. 

Interno di detto tempio. 

Chiesa del Redentore. 

Spaccato per la linea A. 11. dd medesimo. 
Spaccalo per la linea C. 1). di detto. 

Parti della facciata nel tempio medesimo. 
Parli dell’ iuterno. 

Parli esterne ed interne. 

Pianta ed alzato di uno degli altari. 

Porta che serviva d' ingresso all’ ora distrutta 
chiesa nell’ isola di S. Eiena. 

Parli ornamentali della porta di S. Eiena. 
Pianta della chiesa delle Citclle nell' isola del- 
la Giuilecca. 
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Facciata della medesima e della casa di dette. 
Spaccato di detta. 

Prospetto della cappella Emiliana , nelt isola 
dì S. Michele di Murano. 

Spaccato di detta. 

Pianta della medesima , c parli di una cap- 
pellata aderente alla medesima. 

Parti degl'ordini interno ed esterno. 
Campanile di S. Pantaleone. 

Campanile della madonna dell* Orto 
Facciata e spaccato di detto. 

Parti del medesimo. 

Pianta , spaccato ec. dì S. Gio. Flemosinicrc. 
S. Niccolò — Varie chiese di Padova. 

Parte posteriore dcll'Annunziata. 

Le Dimesse. 

11 Tomesioo, 

Parte posteriore degli eremitani. 

D'abside esterno di S. Sofia. 

S. Giustina. 

S. Margherita. 

Dato del duomo. 

Piaxza del duomo. 

D* abside esterno di S. Antonio. 

Tempio di S- Antonio. 

Parte del santuario di S. Antonio , prospetto 
della tribuna. 

Cappella di S. Antonio. 

Dettaglio della tribuna di detto. 

Lato della medesima. 

Confessionari antichi. 

Candeliere scolpito nella chiesa suddetta. 
Chiesa de'PP. Scalai ■ — Chiesa di S. Maria 
delle Gratie *— S. Maria Nuova. 

Oliera di S. Vincenzo •*— Chiesa di S. Stefano. 
Chiesa di Ara cucii *r- Chiesa di S. Gaetano. 
Chiesa di S. Lorenzo in Piccata. 

Chiesa della B. V. del manìe Borico. 
Spaccato della chiesa del monte Berico . 
Prospetto esteriore alla parte d' Oriente della 
chiesa suddetta. 

Prospetto interno alla parte dell' altare della 
Madonna. 

Chiesa di S. Maria della Misericordia. 

Duomo della città di Treuigi. 

Facciata esteriore di detto— Facciata interna— 
Spaccalo per lungo del duomo di Castel 
Franco Pianta di detto. 

Vescovato della città di Trevi gì. 

‘fcmpietlo a Maser. 


La certosa presso Padova. 

Tempio di Fraglia. 

Chiesa di S. Fermo maggiore in Verona. 
Madonna di Campagna in Verona. 

Campanile del duomo. 

S. Giorgio a Braida — Cappella Pellegrini in 
8. Bernardino. 

B. V. della Corona , santuario. 

La Madonna di Campagna. 

Chiesa arcivescovile in Udine. 

Seminario e palazzo arcivescovile. 

Chiesa di S. Antonio Abate. 

11 sacro santo Concilio di Trento. 

S. Giusto , cattedrale a Trieste. 

Veduta del convento del Redentore. 

Forma de'principali battisteri , parlieolar spe- 
zie d'edilìzi dovuti alla Cristiana rcligimin 
Veduta della metropolitana di Firentc — Fiatila 
di detta. 

BaUÙlerio di S. Giovanni. 

Cupola di S. Maria del Fiore. 

S. Maria del Fiore. 

Veduta interna della cura ddP arcivescovo. 
Pianta della chiesa di S. Pancrazio. 

Pianta della chiesa di S. Maddalena. 

Pianta di S. Michele. 

Prospetto della chiesa e piazza di S. Pietro. 
Interno di detto. 

Interno della cappella di S. Antonio in S. Marco. 
Veduta dell’ insigne collcggiuta or S. Michele. 
Chiesa di S. Spirito — Pianta di detta c del 
convento. 

Vestibolo della sacrestia di S. Spirilo. 

Linea trasversale di detto tempio — Eleva- 
zione geometrica del suddetto. 

S Maria Novella — Chiesa degli Angeli. 
Pianta dell'antico tempio degli Angeli. 
Cappella del Soccorso nella chiesa delTAnouti- 
ziala. 

Pianta del convento deQa SS. AunuD siala. 
Santa Croce. 

Cappella Pazzi nel chiostro di S. Croce. 
Chiostri di S. Croce. 

Pianta e prospetto della cappella Pazzi. 
Dettagli del portico esterno della cappella Puzzi. 
Basilica Ambrosiana di S. Lorenzo. 

Pianta della medesima. 

Veduta d’ una chiesa presso la porta di Fi - 
ixme a Empoli, 

S. Miniato al monte- 
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Cappuccini a S. Minialo. 

Interno della cattedrale di S. Minialo. 

Pianta di detta. 

Dettagli di S. Miniato. 

Certosa. 

Pianta della medesima. 

Badìa di Fittole. 

Badia a Bipoli. 

Duomo della città di Fiesole. 

Interno di detto. 

Oratorio di S. Giovanni di Bologna. 
Convento della Doccia. 

Convento del monte Senario. 

Pianta di S. Alessandro a Fiesole. 

Veduta di una cappella sulla strada di Fiesole. 
Cattedrale di Volterra. 

Chiesa di Paggitonti. 

S. Giovanni di Volterra. 

Cattedrale di Pontrcmoli in Toscana. 
Oratorio di S. Ciò vanni. 

Cattedrale di Carrara. 

S. Pietro in grado. 

S. Giovanni di Pistoja. 

Interno della Madonna delle carceri dì Prato. 
S. Domenico. 

Duomo di Prato. 

Cattedrale di Pistoja — Palazzo vescovile. 
Seminario di Pistoja — Ballisi erio. 

Tempio dell* Umiltà. 

Spaccato della chiesa dell’ Umiltà. 

Pianta della suddetta. 

S. Martino di Lucca. 

Cattedrale di Lucca. 

S. Michela di Lucca. 

S. Maria della Spina a Pisa. 

Campanile a Pisa. 

Cattedrale e pianta della stessa. 

Battistero di Pisa. 

La certosa di detta. 

Torre della primazJale. 

Coro lavoralo in legno nel duomo di Spolcti. 
Sotterraneo della chiesa di Afontefiascone. 
Duomo di Siena. 

Elevazione geometrale d'una cappella all’ en- 
trata di Siena presso la porta di Firenu , 
Chiesa del Rifugio di Siena. 

S. Giovanni. 

Prospetto dell' interno della sacrestia della cat- 
tatole. 

Ortografìa , profilo , iconografia , c sezione 


della chiesa della Madonna di $. Biagio 
a Montepulciano. 

Cattedrale di Chiusi. 

Cattedrale di Montepulciano. 

Chiesa ed episodio di Cortona. 

Chiesa di S- Margherita. 

Pianta della chiesa deli' Abazia «J 'A rezzo — 
Pianta delt'Annunziata. 

Chiesa del Carmine. 

Cattedrale (f Areno. 

Volta della chiesa suddetta — Iota voi amento 
del portico , capitelli di detto , e pianta 
di detta chiesa. 

Sacro eremo deli Al ve mia. 

A badìa di Camaldoli. 

Eremo de’ Camaldoli. 

Convento di Vallomtrosa. 

A badìa di Vallombrota. 

S. Vitale a Ravenna. 

Pianta del suddetto. 

Campanile ed atrio vicino alla chiesa di Pom- 
posa. 

Prospetto interno della chiesa. 

Antichissimo pavimento della suddetta. 

Metà deir interno prospetto della cattedrale 
antica di Ferrara. 

Duomo di Ferrara 
Chiese di Ravenna. 

Dettagli di chiese della Romagna. 

Chiese di Bologna. 

Chiese di Ferrara. 

Pianta di S. Paolo di Ferrara , disegno d'Al- 
berto Schiatti. 

Pianta di S. Spirilo. 

Chiesa di S. Francesco grande. 

Chiesa di S. Maria in Vado. 

Cappella del Preziosissimo Sangue in S. Maria 
in Vado. 

Certosa di Ferrara. 

Facciala di S. Petronio , a Bologna. 

Interno di S. Petronio. 

Chiesa di S. Francesco. 

Chiesa di S. Salvatore. 

Prospetto della Madonna di S. Luca. 
Confessionale 

Terra colta alla chiesa del Corpus Domini. 
Chiesa di S. Stefano. 

Cortile dì S. Stefano veduto dalla strada. 
Cortile interno di S. Domenico. 

Disegno delimitare cd arca di 5. Domenico. 
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Chiesa e monastero di S- Giovanni. 

Laterale della chiesa del fiancano. 

Voltane e chiesa di S. Maria dd fiancano. 
Chiesa de’ PP. de’ Servi — Cortile interno, 
l’otto c chiostro dd convento dell' Annunziata 
fuori porla S. Mammolo. 

Chiostro interno della certosa. 

Coro di S. Domenico in Faenza. 

Chiesa di S. Domenico. 

S- Domenico a Pesaro. 

Porta della chiesa suddetta. 

Porta di gotica architettura nella chiesa di 
S. Agostino. 

Cattedrale di Ancona. 

Pianta di S. Ciriaco. 

Chiesa collegiata di S. Venanzio a Camerino. 
Facciata della Madonna di Loreto. 

Interno ed esterno della suddetta. 

Altare di Lordo. 

S. Maria Lauretana. 

Coro c cappella de* musici. 

Tribuna di Loreto. 

Porta di antica chiesa a Macerata. 

Romitorio de’ Camaldoli rulla Diaceli di Pe- 
rugia. 

Supplemento nella chiesa di S. Pietro a Pe- 
rugia. 

Ornati ndla chiesa della Pace. 

Cattedrale S. fintino. 

Interno delta chiesa Nuova. 

Esterno di detta. 

S. Giorgio, io oggi S. Chiara. 

Oratorio di S. Chiara. 

Infermeria , coro , refettorio c dormitorio di 
S. Chiara. 

S. Damiano. 

Oratorio di S. Francesco. 

Interno della chiesa degli Àngdi. 

Esterno della suddetta. 

Pianta generale della basilica di S. Francesco 
in Assisi. 

Convento di S. Francesco. 

Spaccato per largo di S. Francesco d’ Assisi 
inferiore e superiore. 

Simile per lungo. 

Refettorio grande, chiostri, santuario, chiesa 
superiore ed inferiore di S. Francesco. 
Sepolcro di S. Francesco d* Assisi. 

Pianta c spaccati della tomba di detto. 

Chiesa , tu cui si contiene il corpo di detto Santo. 


Sacro monte dell' Alvernia. 

Cattedrale di Munte fiasconc. 

Chiesa di S. Ftaviano. 

Prospetto del duomo (f Orvieto. 

Interno della cattedrale. 

Pitture in smalto sopra un reliquarìo della cat- 
tedrale. 

S. Francesco a Fuligno. 

S. Felicìano. 

Convento di S. Benedetto in Subiaco. 

Interno di detta chiesa. 

Dettagli c chiesa di S. Pietro a Toscanetla. 
Elevazione dd convento del Crocifìsso a Marino. 
Pianta , spaccato c prospetto della chiesa del- 
CAriccìa. 

Pianta e prospetto di S. Andrea sulla via Fla- 
minia. 

Pianta ddle chiese di S. Maria di Montesaoto, 
e de' Miracoli al Popolo in Roma. 

Pianta della chiesa di S. Carlo al corso. 

S. Maria al Popolo. 

Coro di delta. 

$. Maria a Porta Paradisi a Rìpetta. 

Chiesa di S. Maria di Monlcsauto. 

Interno di S. Atanasio. 

Facciata esterna della chiesa de* SS. Ambrogio 
c Carlo. 

Iconografia della chiesa de' SS. Ambrogio e 
Carlo. 

Antica facciata interna ed esterna della chiesa 
suddetta. 

S. Marcello. 

S. Maria in via lata. 

Esterno ed iconografia ddla suddetta. 

Chiesa di S. Maria della Vittoria. 

S. Maria ddla Scala. 

S. Maria dd Carmine. 

S. Gregorio al monte Celio. 

S. Maria di Monserrato. 

S. Caterina. 

S. Maria de’ Monti. 

S. Francesca Romana in Campo Faccino. 

S. Maria detta la Traspontina. 

Esterno di S. Susanna al Quirinale. 

S. Maria dell’ Orlo. 

S. Girolamo della nazione Dalmatica. 

S. Agnese. 

Chiostro e porterìa di 5. Andrea delle Fratte- 
Madonna de’ Cerchi. 

Cappella di S- Onofrio. 
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S. Muco. 

Chiostro de* Certosini. 

Pianta del suddetto 
Il Pantheon. 

Intento del Pantheon. 

S. Stefano Rotondo. 

Pianta del medesimo. 

Interno del suddetto. 

Iconografia di S. Giovanni de* Fiorentini. 

Intento ed esterno del suddetto. 

S. Giacomo degl' Incurabili. 

Iconografìa dell’ (stesso. 

Esterno di S. Andrea al Quirinale. 

Porla principale di dentro di detta chiesa. 
Iconografìa del suddetto — Interno di detta. 
Esterno di S. Carlino alle quattro fontane. 
Esterno di S. Carlo a Catenari. 

Interno di S> Carlino alle 4 fontane. 

Esterno di S. Ivone. 

Interno con fallare di S. Ivone. 

Iconografìa di S. Ivone nelt Ardii ginnasio Ro- 
mano. 

Esterno di S. Ignazio. 

Iconografia del suddetto. 

Esterno ed interno della chiesa dd Gesù. 
Iconografìa deir (stessa. 

Cappella di S. Ignazio al Gesù. 

Interno della chiesa del Gesù. 

Esterno di S. Andrea della Valle. 

Scenografìa dell' istmo. 

Iconografìa come «opra. 

S. Agnese in Piana Nuvona. 

Interno dell' Istcssa. 

Iconografia di della. 

Prospetto della chiesa di S. Maria della Pace. 
Esterno di S. Maria iu Vallicella detta la chiesa 
Nuova. 

Iconografia ed interno di detta. 

Esterno ddl* Oratorio di S. Filippo Neri. 
Interno ed altare de) suddetto. 

Iconografia di detto. 

S. Maria in Portico , detta in Campitelli. 
Iconografia di delta. 

Esterno della chiesa della Morte , a strada 
Giulia. 

Interno di S. Maria in Portico , detta in Cam- 
piteli!. 

S. Stefano Rotondo — S. Sebastiano fuori le 
mura — S. Lorenzo fuori le mura — 
S. Pietro in Montone — S. * Pudcoziaua— 


S. Andrea fuori la porta del Popolo — 
S.° Saba — Oratorio di S.» Caterina — 

S. Gio. e Paolo — S.* Maria dell' Ani- 
ma — S. Pietro in V ineoli — S. Maria 
drll'Aracaeli. 

S. Ivo de* Bretoni. 

S. Agostino. 

Pianta della chiesa e convento di S. Salvatore 
in Lauro , vicino al palazzo Lance Uolt i. 
Chiostro presso la smldella chiesa delta de’ 
Marchegiani. 

S. Onofrio. 

S. Maria delle Fornaci. 

Pianta di S. Pancrazio fuori le mura. 
Tempietto di Bramante nel chiostro di S. Pie- 
tro in Molitorio. 

Porta della chiesa suddetta. 

Porta di S. Giacomo de’ Spagnuoli. 

Porta di S. Lorenzo in Damaso. 

S. Cecilia. 

S. Maria ddl’ Orlo. 

Pianta di S. Grisogono. 

Porta della cappellctta di S. Benedetto io Pi- 
scinula prima d'entrare alla chiesa. 

S. Bartolomeo. 

Pianta di S. Maria in Trastevere. 

Dettagli d’ordine Ionico in delta chiesa. 

Trinili de* Monti. 

Pianta della chiesa e convento suddetto. 
Tribuna della suddetta. 

Interno della stessa. 

S. Andrea delle Fratte. 

Pianta di S. Silvestro in Capite. 

Interno del suddetto. 

Pianta del Collegio Romano. 

Collegio Romano interno. 

Simile esterno. 

Pulpito d’Aracadi. 

Pianta delPAracaeli. 

Chiostro ddla suddetta chiesa. 

Veduta dd carcere sopcriore di S. Pietro. 
Carcere inferiore detto Marnatine. 

Catena nel carcere suddetto. 

Spaccato e superficie della sorgente miracolosa. 
Esterno di S. Martina e Luca Evangelista. 
Interno della suddetta. 

Iconografia ddla stessa. 

Iconografia dd sotterraneo ed altare in cui ù 
il corpo di S. Mariina — Facciata del 
sotterraneo — Lato del suddetto. 
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rianta di 5. Giorgio io Velabro. 

Pianta di S. Maria io Connedìo. 

Bocca della Verità. 

Interno della suddetta. 

Dettagli del pavimento io musaico della stessa. 
Pianta di S. Saba — Interno di detta. 
Sotterraneo di S. Prisca. 

Pianta di S. Alessio al monte Ave. mino. 
Pianta della chiesa e convento di S. Sabina 
al monte Aventino. 

Pianta di S. Nereo ed Achilleo. 

Interno del suddetto. 

S. Cesareo. 

S. Maria io Domioica , c S. Stefano Rotondo. 
Pianta di S. Maria iu Domioica. 

Interno della medesima. 

S. Clemente. 

Vestibolo del suddetto. 

Pianta dello Messo. 

Interno del medesimo. 

Pianta di S. Pietro in Vincoli , e convento. 
Sezione di detta chiesa. 

Posso e cisterna di S. Pietro in Vincoli. 
Interno del medesimo tempio. 

Cortile de’ SS. Quattro. 

Pianta del medesimo. 

Cappella Costantiniana m detto. 
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Tribuna nella suddetta chiesa. 

Sotterraneo di S. Agnese. 

Sotterraneo di S. Marta in via Lata. 

Interno di S. Maria de’ Monti. 

Pianta della suddetta. 

Pianta di S. Martino ai Monti. 

Interno del suddetto. 

S. Pudentiana. 

Pianta della suddetta. 

Interno di S. Antonio. 

Interno di S. Prasaode. 

Pianta della suddetta , c convento. 

Pianta dì S. Eusebio. 

Pianta di S. Bibiana. 

Interno della Vittoria a Termini. 

Interno di S. Susanna. 

Interno di S. Bernardo , a Termini. 

Iutcrno di S. M. degl'Angdi , a Termini. 
Certosa. 

Chiostro piccolo della suddetta. 

Gran chiostro della stessa. 

Tempio della Virtù ed Onore. 

M ndina tu re in grande delle parti del detto tempio. 
Spaccato del medesimo. 

Pianta dello stesso. 

Spaccato per traverso del suddetto. 

Spaccato del pronao o portico di detto. 
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VOLUME XLIX. 


aiìiii’iii ai s© antan» 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE PRIMA — RELIGIONE. 


CJLASSE IV. — chiostri e basiliche di bomà E D’ itali* meridionale. 


Q < f AanJCA , che viene Uà parola 
greca I» quale significa casa o 
V_5<^y {«lazzo reale , era no edilìzio 
pubblico e magnifico in Roma dove si ammi- 
nistrava la giustizia al coperto i ciò che lo 
distingueva dal Forum , piazza pubblica , dove 
i magistrati tenevano le loro sedute allo sco- 
pcrto. Il nome di basilica è passato agli edi- 
fisi destinati al culto del vero Dio, cd alle 
cappelle fabbricale sulle tombe dei martiri. 
Sembra clic i Greci siano stati i primi a ser- 
virsi di tal nome per le chiese. E però si chia- 
mava in Costantinopoli Basilica de SS. Apo- 
stoli quella chiesa ove gli imperatori avevano 
fatto trasportare le reliquie di alcuni apostoli. 
Era proibito di seppellirvi i morti, e gl' impe- 
ratori stessi nel principio non erano inum iti che 
sotto i portici esterni o nell’atrio della basilica. 

La chiesa Orientale ebbe le sue basiliche , 
I’ ebbe T Occidentale : la riunione di queste 
chiese , e dello stile direno iteli’ architettare 
ammirasi nella Sicilia ; dove i Normanni in- 
nalzarono templi sontuosi , e chiostri magni- 
fici , dando un carattere ai loro edilìzi reli- 
giosi lauto nelle piante , quanto negli aiuti , 


■ Et sujxr bue | teli aoi aoiitiuLo Ectieuau niiu . 


che vai molto ad esprimere la sublime nostra 
religione ed il culto Cristiano. L’esterno d’ogni 
basilica per lo piò si annunzia con una tal 
pompa a Roma che manifesta la grandiosità 
della nostra religione , e la munificenza dei 
Pontefici : r interno meravigliosamente corri- 
S{>onde a questo utile scopo. 

Taluno chiederli perchè le facciate delie 
cinese siami fatte a due ordini di architettu- 
ra , c quelle che un solo ne hanno mancano 
ordinariamente di nobillh. Talaltro dimanderò 
quale potrebbe essere la forma migliore , per 
il prospetto dello cattoliche basiliche. 

Nou è facile rintracciare o definire le cause 
che produssero quelle usanze , die principio 
non ebbero dalla necessitai. Nel lusso e nel 
capriccio è nascosta l’origine d’ infinite cose , 
die un tempo si praticarono e sono ora in 
disuso , non meno di altre che al presente 
si costumano e cadranno auch’ esse a seconda 
del volubile giro della ruota , die seco trae 
l’avviccudare delle umane consuetudini. Allor- 
ché la greca industria fu vinta dalla gotica 
maniera , tutto cambiossi stranamente. E sic- 
come il cammioo delle sciente è per gradi im- 
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percolinoli , sia che a scemi ino , sia che di- 
scemi ino , cosi quando lo ani greche si libe- 
rarono dalle gotiche , seco portarono per lunga 
pezza le vergognose marche di quei ceppi che 
le avvinsero , come all'opposto le gotiche eb- 
bero non per poco a soffrire un qualche avan- 
zo del greco sistema pria di sciogliersi intiera- 
mente. La secchezza di quelle fabbriche , che 
sempre aveano dinanzi i primi maestri italiani 
rigeneratori delle greche costumanze , fu l’oc- 
casione della esile forma clic essi diedero ai 
loro edifìci. Poiché avendo assuefatto l'occhio 
ai modi tedeschi , come ordinariamente ■' ap- 
pellano , fu forza , per quella simpatia che 
insensibilmente ci unisce alle cose nelle quali 
fummo allevali , conservare presso a poco la 
prodigiosa elevatezza di cui la spiratile archi- 
tettura avea fitto pompa. E fu tale il possesso 
e la preponderanza che acquistò tal gusto, che 
per fino i Pai fot! j «I i Pignoli, nomi per 
sempre immortali , si trovarono in essi avvi- 
luppati, onde gli piacquero facciale di chiese 
a più ordini , frontespizi rotti , ed altre biz- 
zarrie , che alla ragione dell' arte ripugnano. 

Il celebre Duomo di Pisa , costrutto dal 
Buschctio ndH'undiccstmo secolo con gallerie, 
o logge sopra le navette laterali ove audavano 
le donne ad orare , conta cinque ordini nel 
suo prospetto. Il rapporto di uno a due, come 
poi si fece, è meno difettoso di due a cinque, 
sicché fuvvi miglioramento. Verso la fine di i 
s3oo si facevano ancora chiese le quali ave- 
vano due ordini internamente , se bene il se- 
condo non fosse quasi più praticabile. Da ciò 
sark nota l’idea di far mostra di altri e tanti 
nelle facciate , ri ducendole così ad una forma 
nò greca , nò gotica , ma clic partecipando 
d'ambedue non sì scostava dalla ragione. Sop- 
presso poscia l'ordine minore al di dentro, il 
male crebbe di nuovo, nc a questo si rimediò 
col far sì che nella fronte de* templi , il pri- 
mo corrisponda nell'interna trabeazione, ed il 
secondo all’ altezza della volta e dd tetto so- 
vrappostole, come si costumò talora da alcuni 
celebri architetti. Circa i tempi Ipetri descritti 
da Vitnufio ne’ quali manca pure 1* unita ri- 
cercala , che possano questi formare difesa ai 
moderni delubri per l' autorità dell’ esempio , 
senza entrare in quistiono osservò , che i Greci 
ebbero due fot ti motivi per così operare ; t : la 
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cella essendo picciola , e la colonna dovendo 
arrivare sotto del comignolo, sarebbe apparsa 
di soverchia mole pel sito ristretto , e perciò 
di cattivo effetto , quindi fu d’uopo riparline 
l'ordine in due altezze; 2 : le colonie este- 
riori trovandosi circondate da maggior luce c 
viste in più distanza, divenivano ineschine se 
in due suddivise si fossero. La stessa causa saia 
forse quella che spinse I* architetto «lei Pan- 
theon a porre due ordini al di dentro ed uno 
al di fuori. 

Fu certo un gran danno per la bellezza dei 
cristiani templi il costruire i loro prospetti più 
alti dei tetti, da cui erano coperti. Da questo 
vizio non si discostarouo neppure coloro , i 
quali di un solo ordine nc fecero le lacciaie. 
Anzi v’innestarono tulli gl’ inconvenienti pra- 
ticali in quelle a due ordini , cioè pilastri e 
colonne di varia specie c di varia grandezza, 
angoli disgustosi per li spessi risalti nelle tra- 
beazioni ; frontespizi di più misure rotti , in- 
cartocciati, torti, ritorti e avanti «* in dietro 
c in sù e in giù, ed anche uno dentro l'al- 
tro ; finestre non di eguali proporzioni , ear 
Ielle, cartocci, frastagli, e bizzarrie d’ogui 
sorte , che l'occhio distraendo dalla pura uuìlk, 
rimuovono da lui l'aspetto «Iella vera magnifi- 
cenza. Ecco dunque le cagioni positive per le 
quali sono d’ infelice comparsa quelle facciale, 
■ebbene non siano io contradizione coll' interno 
del tempio aneli' esso di un solo ordine. Difai ti 
alcune poche , che non hauno tante strava- 
ganze, sono pregevoli, perche presentando meno 
oggetti, offrono minor confusione. Per esem- 
pio , S. Agnese in Piazza Kavoua a Poma e 
bella , come pure le due gemelle al Popolo , 
e diverse altre, non ostante i loro nei. 

Per quello concerne i prospetti delle Pa- 
triarcali, ed eccomi al secondo quisito, ove i 
Pontefici sogliono benedire i fedeli nelle grandi 
solennità , dovendo esse moli contenere un pul- 
pito al coperto per la sacra funzione , furono 
da ciò indotti i professori io falli non minori 
dei surriferiti. La facciala di 6. Giovanni di 
Laterano a Roma, siccome ha divisioni piut- 
tosto grandiose . così c metto difettosa di quella 
di S- Pietro al Vaticano. Per l’altra di S. Maria 
Maggiore sembra che l'architetto abbia voluto 
far pompa di filosofia. Due ordini ha l'interno 
della chiesa , due piani fucinano il portico e 
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la loggia, decorati dal Coriutio e dal Campo* 
sito. Ottimamente. Ma se invece di quelle fan- 
tastiche stranezze che vi si tuirauo , egli avesse 
fatto un miglioramento del prospetto di S. Maria 
iu via Lata, i posteri lo avrebbero ammiralo. 
Generalmente parlando quelle logge potevano 
risparmiarsi , e senza lambiccarsi il cervello 
per precipitare d'assurdo in assurdo bastava 
rillctlere , che in tutte le principali funzioni 
v* è necessiti! di posticce accommiatare. Quai 
preparativi uon si Fauno per la magnifica pro- 
cessione del Corpus- Domini ? Qual spazio non 
si occupa in S. Pietro per gli augusti Ponti- 
ficali? E perchè sotto uobile peristilio a foggia 
del Romano Pantheon eriger non potcvasi splen- 
dido palco ? Né mi ti dica , che per la sover- 
chia ambulartene imbarazzante sarta quella mo- 
bile macchina: poiché suppouenJo uddaitabile 
la forma deir accennalo portico $ A grippa , 
col levargli le due nicchie laterali , tre porte 
si avrebbero ; cinque poi , te invece di otto 
colonne , dodici ne avesse di fronte. Posto ciò, 
una comoda scala incominciando alla soglia 
dell’ ingresso più ragoardevole al pulvinare 
ascenderebbe , ed il Pontefice mostrandosi ad 
una conveniente altezza nell* intercolonnio di 
mezzo , può il sottoposto popolo benedire di- 
gnitosamente. Cessalo cosi il bisogno della log- 
gia, cessano gl’inconvenienti che per essa na- 
scono, e l' architetto non vincolato potrà im- 
maginare alrii , forse più belli di qudli che 
vanta l' antichità. 

Che se si bramasse un luogo fisso , il quale 
ricordasse perpetuamente il Vicario di C. C. 
nell' allo di benedire tutto il mondo , allora 
direi che le facciate si possono fare con una 
terrazza al disopra dell 1 ordine. In tal caso però 
si richiede motto giudizio , avvegnaché non 
basta sopprimere uno de'froutespizi , cioè quello 
sopra delle colonne, che è pur sempre incou- 
v cu evale , perchè ha su di esso un piano pen- 
sile, ma si deve ben calcolare la giusta gran- 
dezza di esse colonne ad effetto clic vedute in 
nna gran piazza non paiano meschino. Inoltre 
vuoisi considerare , che la figura del Papa si 
abbia a mostrare maestosa , vale a dire non 
offesa da soverchia altezza, cosicché dal bosso 
non sembrasse un fanciullo. Superate queste 
due non lievi difficoltà si può introdurre sopra 
quel logiato una specie di baldacchiuo , che 


armonizzalo col resto della fabbrica , presenti 
uu brillante , e nobile aspetto. Indecente sa- 
rebbe poi se per conseguire la propostasi ma- 
gnificenza , creare si volesse il pulpito per la 
sacra cerimonia nel timpano del frontone , 
conte venne da taluno progettato. La ragione 
viene dalla natura stessa de’ fastigi , che pre- 
sentano la forma de* tetti, quindi non c deco- 
ro , che il Sommo Pontefice con tutta la pompa 
sacerdotale , sembri andar vagando per le tra- 
vature della soffitta. Un' apertura fatta colassi* 
sente del lucernario , onde è ignobile per servire 
ad una lauta funzione. Che se poi mi si ob- 
bietta , che il costume già introdotto ai oppor- 
rebbe alla foggia prescelta , rispondo , che la 
storia ci fa conoscere, che gli architetti di 
abilità trionfano sovente degli usi anche più 
invecchiali. 

Conclusione. 

Roma veneranda capitale del mondo antico 
e moderno fu da Costantino e da Papi ad o- 
uore della religione Cristiana adornata di ba- 
siliche sontuose, c di chiostri. Monaci c reli- 
giose corporazioni , possiamo dire, uscendo ap- 
pena dalle catacombe ove le barbarie leoevanli 
fin allora rinchiusi cogli aliti cristiani si spar- 
sero sull'Italia, e protetti dalla munificenza 
dei grandi costruirono chiostri e cenobi ma- 
gnìfici dei quali in Roma si contemplano le 
maraviglie. Le basiliche furono cinte di questi 
Mipeibi edifizt, c finalmente il maggior tem- 
pio del mondo surse sul Vaticano colie, vero 
testimonio della vera fervorosa credenza dc’po- 
poli , e della grandiosità de* Pontefici. 

La serie degli edilizi deir Italia meridionale 
è qui raccolta dopo le basiliche di Roma. Di 
fatti i più magnifici chiostri , e le più sontuose 
basiliche si ammirano in Roma e nell’ Italia 
meridionale. Le chiese, i chiostri di Napoli, 
c di tutto il regno , quelli della Sicilia fanno 
pomposa mostra del genio Italiano animalo da 
uno spirito religioso, c dalla contribuzione dei 
grandi , e dallo offerte della divozione de* po- 
poli. L’ architettura Normanna in Sicilia ha 
una distintiva impronta di religione, riunendo 
il carattere delle due chiese orientale ed occi- 
dentale. L'opera del signor Duca ili Serra 
de Falco scritta con molto criterio ed amore 
dell’ arte bastantemente ce lo comprilo va. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI PIO INSIGNI D' ITALIA MODERNA , DISEGNATI DALL'AUTORE 
SOPRA-LUOGO RELATIVI AI CHIOSTRI E BASILICHE DI ROMA 
E D’ITALIA MERIDIONALE. 


Pianta di S. Agnese fuori le mura di Roma. 

Esterno della suddetta. 

S. Agnese e Costanza. 

Interno di della. 

Piante delle basiliche — S. Maria in Traste- 
vere — S. Paolo fuori le nuuu — S. Pie- 
tro in Vincoli — SS. Cosma e Damia- 
no — Chiesa di Firenze — S. Stefano il 
grande — S. Maria Maggiore — S. Mar- 
tino ai Monti — S. Grisogono — S. Agne- 
se fuori le mura — Di Paolo Emilio — 
S Giovanni in Luterano — S. Salvatore 
in Campo Santo. 

Quadro storico e cronologico de’ frontespizj 
de* templi prima e dopo la decadenza. 

Prospetto cronologico dell* invenzione ed uso 
delle cupole. 

Invenzione di un'antica basilica Costantiniana. 

Pianta di S. Clemente — Idea delle primitive 
chiese. 

Interno della chiesa di S. Clemente. 

Pianta di S. Sofìa di Costantinopoli. 

Pianta di S. Giovanni in Luterano antica. 

Simile moderna. 

Batiisterio di Costantino in S. Giovanni in 
Luterano. 

Spaccato e pianta dello stesso. 

Prospetto del medesimo. 

Esterno di S. Giovanni in Luterano. 

Alzato e spaccato del suddetto. 

Interno dello stesso. 

Iconografia del medesimo. 

Statua di S. Paolo in S. Giov. suddetto. 

Coro di S. Giovanni in Lacerano. 

Tabernacolo di S. Giovanni in Laterano. 

Musaico nel coro di detto. 

Musaico antico in S. Giovanni suddetto. 

Scala Santa - 

Architettura e dettagli in detta. 

S aneto Sanctorum al Luterano- 

Monumeuto per 1* elemosine in detto. 


Falsa colonna creduta del tempio di Salomone 
nel Cortile Lateranense. 

Un disegno d'antichità di Benedetto XIV. 

Pianta dì 5. Croce in Gerusalemme . 

Interno di S. Croce suddetta. 

Dettagli del pavimento in musaico di S. Cro- 
ce in Gerusalemme. 

Chiodo c spine della corona di G. C. in S. Cro- 
ce suddetta. 

Tre pezzi del legno della S. Croce in delta. 

Parte del titolo della Croce di G. C. in detta. 

Pianta di S. Maria Maggiore. 

Interno della medesima. 

Nuova facciala di detta. 

Dettagli del pavimento della suddetta. 

Pianta della cappella Borghese in detta. 

Pianta di S. Lorenzo fuori le mura. 

Prospetto dello stesso. 

Interno «lei medesimo. 

Cattedra Papale nel coro di S. Lorenzo. 

Lama d* argento dorato rappresentante il Sal- 
vatore con i simboli degli Evangelisti. 

Martirio di S. Sebastiano. 

Pianta di S. Paolo fuori le mura. 

Interno del portico di S. Paolo. 

Saroofago antico esistente nel portico suddito 
detto di Pier Leone. 

Porta di S. Paolo in bronzo, disegno generalo. 

Carcere di S. Paolo alle tre fontane. 

Interno di S. Paolo. 

Incendio del suddetto. 

Veduta dell* interno di detto, presa tubilo dopo 
t incendio. 

Cronologia delle finestre aperte ne’ lati minori 
della nave traversa in S. Paolo. 

Primitiva costruzione di Valcntiniano. 

Dettagli di alcune cose in S. Paolo. 

Quadro degli architravi a fasce adoperali nel- 
l'interno degli edifizj io tempo della de- 
cadenza dell'arte e degli archi di varie 
forme che loro furono sostituiti. 
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S. Paolo ne' cuoi Mali. diversi dalla sua fon- 
d a siane da Costantino. 

Spaccalo e lato di S. Paolo. 

Piatila e dettagli del pavimento di dello. 

Musaico nel coro del suddetto. 

Pianta della crociala della chiesa di S. Paolo 
dalla parie della tribuna. 

Pisola e pavimento della tribuna suddetta. 

Veduta di S. Pietro dal monte Pineta. 

Sìmile dal monte Mario. 

Simile dalC accademia di Francia. 

Pianta antica di S. Pietro in Faticano- 

Tiano in cui sono le piante del circo di Clan- 
dio Nerone — Circo d'Adriano Cesare — 
Antico Valicano secondo Onofrio Pau- 
vinio. 

Pianti dell’ antica basilica Vaticana confron- 
tata sulla moderna e sul circo di Nerone. 

Costantiniana basilica di S. Pietro in Fati- 
cano , di Filippo Bonnani. 

Interno di della. 

Esterno di S. Pietro in Moutorio. 

Esterno della loggia della benedizione nell'an- 
tica basilica Vaticana. 

S. Michele in Borgo. 

Interno dell’ antico Vaticano. 

Facciata , dove veniva situata la navicella di 
Giotto che riguardava il prospetto dell'an- 
tico Valicano. 

Monumenti esistenti nell'antico Vaticano. 

Basilica di S. Pietro in Faticano. 

Progetto del Valicano fatto da Michelangelo. 

Invenzione come sopra d' Antonio S. Galli . 

Piante, spaccati e particolarità della nuova 
ed antica basilica di S. Pietro suddetto. 

Principali forme delle volle e dei palchi usali 
nei sacri edilìzi durante la decadenza del- 
ibarle. 

Editili sacri; seguito deir opere di Bramante. 

Iconografia della basilica Vaticana ornala da 
Alessandro VII. 

Spaccato della basilica Vaticana. 

Metà della Piazza di 5- Pietro in Valicano. 

Esterno del portico dei Valicauo. 

Piazza del Valicano. 

Parte del colonnato del Vaticano.- 

Sirnilc col disegno di S. Galli. 

Esterno lato del Valicano. 

Valicano preso da Levante. 

Dettagli dell' ordine esterno ed interno di detto. 


Campane di S. Pietro in Faticano. 

Tre diversi progetti di campanili pel Valicano. 
Campana maggiore del suddetto. 

Spaccato per traverso dell' atrio e portico, e 
de'sovraposli piani del suddetto. 

Intel no del portico del Vaticano. 

Porla in bronzo del Vaticano. 

Dettagli della suddetta. 

Carlo Magno nel portico del Valicarlo. 

Interno per lungo del medesimo. 

Spaccato della coppola del suddetto. 

Armatura ovvero ine* vaiai ura delle volte di 
S. Pietro. 

Volta del Vaticano. 

Scompartimento della navata di mezzo dello 
stesso. 

Faldisterio donato da Pio VII. 

Legio corale nel Faticano. 

Cappella del Sacramento in detto. 

Cappella del ooro. 

S. Leone Magno dcll'Aigardi in Faticatto. 
Batliiterio in detto. 

S. Pietro nel medesimo. 

S. Pietro nella sagrestia del suddetto. 

Antica sagrestia Vaticana. 

Spaccato della suddetta. 

Pianta dell’ attuale sagrestia detta. 

Esterno e prospetto dell* medesima. 

Lato esterno di detta. 

Spaccato della saddetta. 

Prospetto della medesima. 

Ciborio nel Faticano. 

Tabernacoli della S. Lancia t Sudario. 

S. Veronica di Francesco Muchi. 

S. Longino di Lorenio Bernini. 

S. Pietro sotto la coppola. 

Taglio delle principali cuppole. 

Taglio del pilone sino all' impostatura della 

coppola* 

Tagl io dell' impostatura della volta della cop- 
pola. 

Cuppola Vaticana. 

Sezione interna ed esterna della cuppola del 
Fignola . 

Pilone della croce nel Faticano. 

Tribuna del Vaticano del Bernini. 

Sedia di S. Pietro. 

Pianta delle grotte Valicane. 

Prospetto sottoposto alla confessione di S. Pietro. 
Urna di granito , bassorilievo. 
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Caduta di Simon Mago. 

Cristo che dh le chiavi a S. Pietro. 

S. Pietro che risana lo storpio. 

Crocifissione di S. Pietro. 

Decollazione di S. Pietro. 

Antichissima effigie di S. Pietro e S. Paolo. 
Apostoli nelle grotte Faticane . 

S. Matteo e Mattia nelle grotte suddette. 

S. Pietro e Filippo nelle medesime. 
Monumenti in S. Pietro in Faticano. 

Pianta del palano Pontificio Vaticano. 
Medaglia con incisione della pianta dd palazzo 
suddetto. 

Lato e spaccato delle logge dd palazzo Pon- 
tificio. 

Cortile di detto palazzo. 

Primo piano delle logge in detto. 

Dettagli dd primo piano di dette logge di- 
pinte da Giov. et Udine. 

Arabeschi di Raffaele d Urbino. 

Battaglia di Costantino. 

La scuola di Atene. 

Scala di Giacobbe — Dio comanda a Noè di 
uscire dall'arca. 

Iddio comanda a Mosè di liberare il popolo 
Ebreo. 

Sacrifizio di Àbramo. 

Mose mostra le leggi dd decalogo — Chiaro- 
scuri dd basamento della giurisprndenza. 
Chiaroscuri sotto il Parnaso. 

Volta della prima stanza. 

Simile della seconda. 

Eliodoro, pittura di Raffaele. 

Figura rappresentante la teologia — Peccalo 
di Adamo. 

Figura rappresentante la filosofia — L’ astro- 
logia. 

Simbolo della poesia — Castigo di Mania. 
Grappo rappresentante la giustizia — Giudizio 
di Salomone. 

Dettagli del camino nella sala Borgia. 

Antico cumino nella prima sala suddetta. 
Soffitto nel Vaticano. 

Sala della biblioteca Vaticana. 

Interno della suddetta dopo la gran sala con 
la serie de* Pontefici. 

Spalliere per gli scrittori in detta biblioteca. 
Braccio nuovo del museo Vaticano. 

Porta dd braccio nuovo — Adito al Giardino 
detto dtlla p'g' a. 


Rotonda — - Stanza dd Mdeagro — Cortile o«- 
togouo nel museo suddetta. 

Cortile dei capi d'opera nel suddetto — Sala 
degli animali in detto museo. 

Cosimo I. che discaccia i vizi e solleva la 
citili di Pisa, bassorilievo nella galleria 
delle statue nel museo Faticano. 

Stanze dette delle maschere in detto museo. 
Lato architettonico ddla Venere nel gabi- 
netto. 

Simile dell’amore nel gabinetto delle maschere. 
Sala delle muse in detto museo. 

Sala ddla rotonda nel suddetto. 

Porta del museo Pio dementino. 

Interno dell* entrata nel Vaticano. 

Nuovo ingresso al museo. 

Camera de' sarcofagi. 

Galleria de 1 candelabri. 

Sala rotonda ddla biga. 

Galleria dei quadri. 

Galleria delle carte geografiche. 

Dettaglio della stessa. 

Prospetto del museo dal giardino Pontificio. 
Fianco del braccio nuovo Chiaramooti. 
Fontana delia zecca. 

Villa Pia ossia giardino Pontificio. 

Castel S. Angelo nello stato primiero, veduta 
presa nel casino dì mesto. 

Chiesa di Terracina. 

Chiesa di S. Pietro a Fondi. 

Chiese di Gaeta e di Capua. 

Chiese di Napoli. 

Cortile di S. Chiara in Napoli. 

Lato ddla tribuna di detta. 

Interno ddla suddetta chiesa. 

Coro ddla medesima. 

Decorazioni ddla suddetta. 

Campanile c coltile di detta. 

Figure diverse in ginocchio. 

Pianta e dettagli dd campanile suddetto. 
Cappella di S. Gennaro in Napoli. 

Figura di S. Gennaro. 

Battisterio nella metropolitana. 

Esterno ddla cappella di 8. Gennaro. 
Reliquiario che serba il Sangue di S. Gennaro. 
Obdisco di delta cattedrale detta r arcive- 
scovado. 

Altare e tribuna nella metropoli tata. 

Porta dell’ arcivescovado. 
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S. Filippo Keri , in Napoli. 

Facciala in marmo di detta chiesa. 

S. Giacomo agli uffizi. 

Monumento di Pietro di Toledo. 

S. Giovanni di Papp acodi. 

S. Paolo maggiore. 

Arco gotico, alla chiesa di S. Lligio. 

S. Maria della Stella. 

Dettagli della medesima. 

Cappella dell’Annunziata. 

Simile in S. Maria della Neve. 

Simile in S ■ Lorenzo. 

Interno di detto. 

Cappella dei marchesi De Vico. 

Tabernacolo in SS. Apostoli. 

Cappella del cardinale Filomarino. 

Cappella del B. Giacomo. 

Cappella di Cacace. 

S. Maria del Cannine. 

Cappella del P. di S. Agata. 

Convento de’ Francescani in S. Maria Nova. 
Altare di S. Maria Nova. 

S. Maria delle Graiie io S. Maria Nova. 
Altare di monte Olivete. 

Sepolcro in monte Olivete. 

Congregazione in dejto — Dettaglio della 
stessa. 

Cappella della Nativitl in detto. 

Altare dì S. Francesco di Paola. 

Altare della Saniti. 

Tabernacolo della SS. Triniti. 

Cappella del cardinale Orsini. 

Altare di S. Ignazio. 

Altare di S. Francesco Saverio alla Conce- 
ssone. 

Cappella di 6. Teresa alla chiesa detta la 
madre di Dio. 

Piramide di 6. Domenico. 

Antica sala capitolare a S. Antonio. 

Gulia nella chiesa del Gesù. 

Lavori nella cappella de' principi di Sansevero 
copiosissima di pregevoli marmi. Statue 
celebri in essa. 

Interno di S. Paolo. 

Sagrestia di S. Paolo maggiore. 

La Maddalena , e le Grazie. 

Interno maggiore delle Grazie. 

Laterale della suddetta. 

Sagrestia di detta. 

Fregio in un monumento del i5oo. 
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Coro di S. Severino — Sagrestia — Chiesa. 

S. Franccsoo d’Acquino in S. Domenico. 
Ornato e corniciamento d' oro nella tribuna di 
S. Domenico maggiore. 

Annunziata , e due eremiti coloriti su fondo 
d'oro} cappella prima in S. Domenico 
maggiore. 

Interno del cortile de’ Cassinensi. 

Castel S. F.lmo, e certosa di S. Martino. 
Cortile della certosa suddetta. 

Chiesa della suddetta certosa. 

Sagrestia della medesima. 

Chiostro di S. Martino. 

Sala del consiglio nel suddetto. 

Chiostro de’ cappuccini s S. Lufremo all In- 
frascata. 

Coro de' suddetti. 

Commuto de' Carnai doli. 

Chiostro de' suddetti. 

Sedile nell'orto de* suddetti. 

S. Maria del Parto. 

Grotta presso I’ eremo de* suddetti. 

Interno di 6. Maria Maggiore in Nocera. 
Monastero della Triuit'a alla Cava. 

Vestibolo e chiesa suddetta. 

Sepolcro di S. Alferio e compagni alia Cava. 
Cappuccini a Sorrento. 

S. Antonino a Sorrento. 

Vestibolo della cattedrale a Salerno. 

Interno di detta. 

Sotterraneo della suddetta. 

Navata sinistra laterale della medesima. 

Porta del duomo di Nola. 

Iscrizione in tinta rotta. 

Lampada a S- Filomena regalata dal Papa 
Gregorio XVI. 

Altare di S. Filomena. 

Reliquie di detta Santa. 

Urna di S. Filomena al Gesù in Napoli. 
Monastero di Monte Casino. 

Sotterraneo della chiesa abaziale suddetta. 
Cortile di detta. 

Chiesa di Tram'. 

Abadi a di S. Vito. 

Sotterraneo di S. Niccola a Bari. 

Sotterraneo della cattedrale d? Otranto. 
Seminario di Brindisi. 

Monumento di detto. 

Chiostro de' Zoccolanti in Lecce. 

Sotterraneo del duomo di Messina. 
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Cappella nel suddetto. 

In terno della cattedrale di Siracusa. 

Qùcu di Monreale. 

Chiostro della suddetta. 

Interno della cattedrale di detto. 

Chiostro de’ Benedettini a Monreale . 

Convento de' suddetti. 

Convento di S. Martino nelle viciname di 
Palermo . 

Interno del convento di S. Maria di Gesù vi- 
cino a Palermo. 

Interno della chiesa delia Martorana in Palermo. 
Cappella reale a Palermo. 

S. Biagio a Girgenli. 

Cattedrale di Palermo. 

S. Maria della Catena. 

Atrio della stessa. 

Grotta di S. Rosalia in Palermo. 

Carro della medesima. 

Entrata della grolla suddetta. 

Cappella di S. Rosalia. 

Interno di S. Rosalia nel monte Pellegrino 
pretto Palermo. 

APPENDICI. 

Delle chiese Normanne in Sicilia. 

Riunione dello stile Orientale t ed Occidentale. 
Duomo di Monreale. 

Cappella Palatina. 

Cattedrale di Cefjalù. 

S. Maria dell'Ammiraglio. 

S. Cataldo. 

S. Giacomo la Mazara. 

$. Pietro la Bagnare. 

Della forma delle chiese Siculo Normanne — 
Noie — Titolo — Fregi Normanni — Mo- 
saico della cappella Palatina — Della Zixa. 
Frontespizio — Fregi diversi. 

Medaglia del re Rossen. 

Ornamenti a mosaico nel palazzo della Ziza. 
Ornamenti a mosaico nel reni palazzo di Pa- 
lermo. 

Sepolcro porfìrclico del re Guglielmo I in 
Monreale prima dell 1 incendio nel 1811. 
Bassorilievo appartenente alla chiesa dell' Am- 
miraglio , oggi situalo a guisa dì architrave 
auli i porta del parlatorio del monastero. 
Castello «f-ll* aulica città di Alcamo sul monte 
Bonifa'o. 


Pianta del tempio di Monreale — Soglia dd 
tempio. 

Prospetto anteriore — posteriore — Porta del 
tempio. 

Ornato arabesco. 

Fronte e lato del battente di bronzo della porta 
principale — Fregio a mosaico dell’ in- 
terno del medesimo tempio — Meandri Mo- 
reschi tratti dair alambra . 

Riquadri del Barisano nelle imposte di bronzo 
della porta dd lato del suddetto tempio — 
Riquadri nella porta del Bonane. 

Interno della basilica di Monreale. 

Spaccato verso l'abside. 

Spaccato longitudinale. 

Spaccalo verso la porta. 

Dettagli de' musaici della nave. 

Solio reale. 

Porla di bronzo nel lato settentrionale del tem- 
pio , opera di Baritono da Troni. 

Metà della pianta del chiostro nel monastero 
de' Benedettini a Monreale. 

Capitelli dd detto chiostro — In uno si veda 
Guglielmo che presenta l'archetipo ddla 
chiesa alla B. V. 

Pianta della cappella dd reale palazzo di Pa- 
lermo. 

Spaccalo verso l’abside — Spaccalo verso il 
solio. 

.Spaccato longitudinale. 

Pianta ddla cattedrale di Ceffalit. 

Prospetto anteriore — Prospetto posteriore. 

Spaccato verso 1 ' abside. 

I due capitelli appartengono alle colonne co- 
lossali che sorreggono l'arco della soglia. 

Spaccalo longitudinale. 

Chiostro del monastero attiguo alla cattedrale 
e pianta — Alzato — Capitelli. 

Pianta della chiesa ddl’ Ammiraglio in Pa- 
lermo. 

Spaccalo e campanile di detta chiesa. 

Pianta e spaccato della chiesa del Cataldo in 
Palermo. 

Pianta } alzato e dettagli della chiesa diruta 
di S. Giacomo la Mazara. 

Pianta, alzato e dettagli ddla chiesa di S. Pie- 
tro la Bagnara. 

Quadro compili ulivo delle chiese Occidentali 
rd Orientali. 

Chiese di Sicilia anteriori al secolo Sili- 
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S. Paolo. IV. Secolo. 

S. A giieie. IV. 

S. Prue*. IV. 

S. Prauede. IV. 

S. Silvestro e Martino. IV. 

S. Pancrazio. V. 

S. Pietro in Vincoli. V e VI, riformato Vili. 
S. Apollinare. VI. 

S. Giulia in Bergamo. V e VU. 

S. Michele a Pavia. VII. 

S. Giovanni Laterano. Vili. 

S. Michele in Sosia. IX. 

SS. Apostoli in Firenze. IX. 

S. Cecilia in Roma. IX. 

Cattedrale di Pota in Istria. IX. 

S. Paolo in Pistoja. X e XI. 

Cattedrale di TorctUo. XI. 

S. Miniato vicino Firenze. XI. 

Cattedrale di Pistoja. XII. 

Chiesa di S. Leo. XII. 

S. Maliziano a Siracusa. 1000. 

S. Giovanni De' Leprosi. 1071. 

S. Michele. 1007. 


S. Maria di Traina. 1078. 

S. Giovanni degli cremiti. n 3 a. 

Chiesa nel castello di Afaredolcc. XII. 
Chiesa della Magione. u 5 o. 

Chiesa di S. Maria Maddalena. 1187. 

Chiesa di S. Spirito 1178. 

Chiesa convertita in sagrestia della Ziza. XII. 
Cattedrale dì Palermo. 11 85 . 

Cattedrale di Messina. XIL 

CHIESE ORIENTALI. 

S. Sofia in Costantinopoli. Secolo I. 

S. Vitale a Ravenna. VI. 

S. Marco in Fenesia. X. 

S. Ciriaco in Ancona. X e XI. 

S. Fosca in Torcetto. XI. 

S. Caterina in Istria. X e XI. 

Cattedrale di Pisa. XI. 

S. Sepolcro. XI. 

Chiesa di S. Elena. 

Cappella nella casa di S. Anna. 

Chiesa nella casa d'Anna Pontefice. 

S. Giacomo. 

Chiesa Armena in Erivasu 
S. Piccola in Samos. 
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VOLUME L. 


nasata & saciDaiBsrii» 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE SECONDA- VITA PRIVATA 


CLASSE V. — ABITI E COSTUMANZE CIVILI 


Corporii servire operici usai , Bau latiti. 

Jun Cimivi. 



A LCD NE RIFLESSIONI SOFIA IL VESTIRE 

DEGLI UOMINI. 


’ polendo darsi fondamenti 
sodi per {stabilire vsser- 
i razioni sopra di questo parti- 
colare basterà il fare alcune riflessioni generali 
aopra il vestire di differenti popoli. Sion può ne- 
garsi , che la barba , e gli abiti lunghi non can- 
gino mollo il colpo d'occhio per la statura ed 
il volto umano. Gli Orientali hanno conservala 
una ugnai maniera di vestire. I Persiani por- 
tano anche in oggi il berrettino di Ciro, e gli 
abiti alla foggia <T allora. I Francesi quasi men- 
silmente cangiano moda di vestire ; ma sempre 
con qnalche nuovo vantaggio ; essi hanno date 
le lor mode a tutta l'Europa , e le donne di 
tutte quattro le parti del mondo , le (anno ve- 
nire non solo nel Nord ; ma ancora nei ser- 
ragli di Costantinopoli e di Ispahaan. Certo è, 
che i Francesi, come anche le donne, hanno 
buona grazia non solo nel vestire loro comune ; 
ma imitano molto bene le fogge anche piti 


galanti straniere, lo qualunque maniera essi si 
tra restino, tutto loro va bene, quando all' in- 
contro le altre nationi si rendono ridicole, 
qualora prctendino d' imitarli , essendo prive 
di quelle grazie naturali, colle quali i Fran- 
cesi si distinguono in ditto. 

Tutti gli Europei hanno dimessa la barba ; 
e pure quando questa venga rasa, e preparata 
con arte , come ne' passati secoli usavasi , 
rende al volto una certa particolare fisooomia, 
che gli mancava. 

Quindi è che certi lineamenti del volto for- 
mano una particolare flsonomia, che denoia il 
carattere della persona , e vengono ad essere 
una speciale qualità della figura ; nella fiso- 
nomia di un bravo attore conoscere si deve la 
parte , che ei vuole rappresentare. In Italia , 
in Ispagna , tulle coste deir Africa ed a Co- 
stantinopoli si trovano moltissime di queste ri- 
marcabili fisonomie. 

Gli Inglesi ne hanno una particolare ad essi 
soli, ma però generale in tutta la nazione. I 
Cbinesi se ne sono falli una molto ridicola a 
forza di conformare i lineamenti , che stu- 
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diano cT imprimersi sopra il rollo tino dalF in- 
fanzia. I Negri ti rassomigliano tulli: Gli Ale- 
mani , i popoli Setlenlrionali ne hanno pochis- 
sima. Nel vestire però dei Polacchi , nella ma- 
gnificenza delle lor fodere , e nella ricchezza 
delle armi , scorgo i qualcho distinzione, che 
particolari zza la loro fisonomia. 

Cerio è, che in Francia vi è una fi so no- 
rma , ed anche seria , quantunque ciò veuga 
da certi stranieri negalo. I militari in questo 
regno hanno un contegno nobile c sodo j ciò 
procede dalle fatiche, e dal tempo, che spar- 
gendo una certa patina sopra i loro volli de- 
licati comunica alla loro fisonomia quella forza 
medesima , che gli ombreggiamenti in un qua- 
dro, per farne rilevar le figure. Vero è, che 
in Francia si veggono delle fisonomic segnate, 
e caratterizzate molto meno di quelle , che 
veggenti in Italia , in Ispagna e Dell'Oriente. 
Lo spirito di società , ed il genio di piacere 
agli altri correggono T esteriore , ed impedi- 
scono all'anim), per così dire, di fissarsi as- 
solutamente in un certo pirticolar luogo del 
corpo, e questa è la causa della fisonomia , 
perchè , generalmente parlando , quanto piti 
gli uomini hanno le passioni forti , profonde, 
e concentrale come gli Spagnuoli e i Meri- 
dionali , tanto più mostrano la fisonomia. In 
Francia i costumi , e le passioni regolate e 
vincolale dalla civiltà, dalla moda, e dall' eti- 
chetta , sono quasi tutte esteriormente equili- 
brate. Portano essi ugualmente bene, che i Set- 
tentrionali, la testa alta, e l’abbondanza del 
saogue spande al par di quelli , sopra i loro 
volti la vivacità, ed il colorito. I Meridionali 
al contrario camminano eoo un contegno molto 
serio, e colla testa bassa. Pare, che le grazie 
ed il naturale di tale contegno tolgano qualche 
parte alla fisonomia del loro carattere ; in falli 
i pittori riempiono più facilmente i loro tac- 
cuini in quei paesi, che in Francia, ove esa- 
gerano di ritrovar rare volte delle teste par- 
ticolari per il disegno. 

Al novero degli effetti fisici prodotti dalle 
cause di questo genere , uniamo gli effetti mo- 
rali per servirsi di questa espressione. Chia- 
mo effetti morali quelli , che sono prodotti 
nell' anima , o che almeno siano ad essi legati 
eoa un' intima connessione , partecipando nulla 
ostante del corpo ancora. 


Seiuationi in generale e toro differente 
grado. 

Egli è certo, che i Meridionali naturalmente 
portati alla meditazione si fissano ad un picco! 
numero di parole, di oggetti, e d'idee. Un 
tale stato dell’ anima dà necessariamente al corpo 
un conforme movimento nell'esteriore raccolto, 
severo e flemmatico. Quindi è , che sovente 
sortire si veggono da questi volti seriosi , o 
per meglio dire austeri , certe figure di carat- 
tere e certi tratti , clic hanno una qualità ve- 
ramente originale, come negli Spagnuoli e ne- 
gl* Italiani. Tali tratti assomigliare si possono 
a que' raggi , che traversano un luogo tene- 
broso, o a certi lumeggiamenti forti nell'aria, 
che risvegliare fanno T universale silenzio in 
un quadio. 

Invaghiti questi uomini dal delizioso spet- 
tacolo de’ cieli e del sole , che brilla con più 
chiarezza sul loro orizzonte , e sedotti dalle 
attrattive del clima , prendono , senza far a 
se medesimi violenza alcuna , il gusto alla me- 
ditazione. Il fasto della nazione dà ancora mag- 
gior peso all'esterior loro filosofico contegno. 
Gli antichi loro legislatori , i filosofi nella Gre- 
cia, i magi neirOrienlc, Confucio nella Chi- 
na , i sacerdoti nell' Egitto , i califfi in Ispa- 
gna, i savi in Venezia, i pontefici neU'Italia, 
colla morale e la gravità formarono una virtù 
delta nazione. Quindi è , che la posterità ne 
formò una virtù di comparsa- A riserva delle 
tre ultime nazioni sono le altre naturalmente 
più allegre di quello che vogliono comparire. 
Stanno essi con somma gravità assisi per terra, 
ed ugualmente seri nelle loro conversazioni e 
ne' divertimenti , che nelle deliberazioni jriù 
massiccio , hanno in oso di biasimare la leg- 
gerezza dei costumi Europei. Gran disparii:* 
tra la situazione di questi ed i Francesi, clic 
io nuli' altro consister fanno l'allegria , che nel 
movimento e nel susurro. 

Per le addotte ragioni i popoli sopra men- 
tovati affettano la filosofia. Facciamoti ora ad 
esaminarli nelle arti , che dipendono dagli or- 
gani dei sensi. 

La musica , il lasso , le delizie, il ballo ri- 
conoscono la loro orìgine dall' Oriente. La teo- 
logia piu venerabile c stata sempre di parere, 
che Iddio dasse a' suoi profeti le ispirazioni in 
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una maniera conforme al loro temperamene 
ed immaginazione. Si presentarono i profeti a 
Saule ballando e profetizzando. Gli stromcnti 
musicali ed il canto quasi sempre accompa- 
gnavano la religione e la profezia. Le false 
religioni ci presentano delle imitazioni di queste 
cerimonie della vera religione. I solitati ed i 
monaci maomettani nelle loro estasi , che ecci- 
tano al riso , velocemente si raggirano. I dcr- 
vis ricevono i loro sultani con certe smoderate 
convulsioni e canti curiosi, I viaggiatori tra 
le altre ariette musicali da costoro cantale, ne 
tanno fatto incidere una , che accompagnava 
il ballo da essi eseguito, quando incontrarono 
Amitrulle. Ella c composta uel tempo di sestupla. 

Ai religiosi maomettani permette l'alcorano 
il ballo , e la musica , credendoli gente ispi- 
rala dal cielo , e agli altri uomini ne con- 
danna rigorosamente l'uvo: precetto per altro, 
la di cpi osservanza costa una somma morti- 
ficazione ai Levantini , eJ a tutti gli Orientali. 

Ma se il ballo deve l'origine sua all'Oriente, 
riconosce altresi dalla Frauda la sua perfe- 
zione , avendo essa con cito colle proprietà le 
attitudini jou iche , cioè a dire lubriche del- 
l' Oriente, avendo sostituito i movimenti , eie 
figure nobili ai salti cd alle capricciose ca- 
priole dell' Italia. L'arte de' pantomimi viene 
dalla Grecia. Piato» re , che la vide «in dal- 
l' infanzia , fatto adulto ne deplorò la corru- 
zione. 1 divertimenti degli Orientali c nelle 
corti di qne* principi consistono in funamboli, 
e saltatori cosi eccellenti , che sorpassano quanti 
se n'ha veduto in questo geuo c. 1 ciarlatani 
dell’ Indie deprezzano quelli di Costantinopoli ; 
j Turchi gl' Italiani , questi i Francesi, ed i 
Francesi gl’ Inglesi. 

Tutte le arti si sono corrotte tanto nell’O- 
riente, che uel paese Meridionale. Quell' Egitto 
medesimo , che riempi il inondo di sapienti 
diede alla corte de Romani i profumieri , i 
agitatori , i ciarlatani , g)' indovini , gli astro- 
logò i cuochi, j pantomimi , con tulli gl' altri 
maestri delle arti pericolose; ed i Greci, dopo 
diesai, ne riempirono tutta la terra , c gl' Ita- 
liani l'Europa. Gl'Inglesi danno pure questa 
taccia ai Francesi, almeno in buona parte. In 
oggi i Guasconi , che sono i meridionali della 
Francia , fi sono sparsi per tutto quel regno 
ad esercitare il talento loro particolare nelle 


arti di questo genere. L'arte industriosa di 
piacere alimi è una conseguenza ordinaria della 
disposizione e flessibilità dei loro corpi. Non 
hanno certamente chi li pareggi nell'arte d'in- 
sinuarsi nel raggiro , e nel brio delle passioni, 
nelle poesie licenziose, nelle canzoni e nella 
vivnciù della lingua pronunciala colle infles- 
sioni piu strette della prosodia , c colla più 
ammirabile argutezza. 

Decidasi adunque , che il regno delle deli- 
zie è per sua natura in Oriente , e ctò per la 
bellezza del cielo, delle campagne, per i rari 
suoi prodotti , per la squisitezza de' profumi , 
e per la finezza degli organi c spirili umani. 
Ateneo racconta mille raffinamenti incredibili 
della voluttà degli Orientali , c nell’Italia non 
mancano esempi di questo genere. Antonio uno 
dei più morbidi fra i Romani , chiamato da 
essi noòilisiimut decoctor , che vuol dire dis- 
sipatore per eccellenza , e che sortiva allora 
dai piaceri di Roma corrotta , si lasciò sover- 
chiare da Cleopatra , e fu costretto a confes- 
sare, che in paragone del di lei lusso e mor- 
bidezza egli era un barbaro come tutti gl*allri 
Romani. I Francesi hanno portalo il comodo 
e la delicatezza del vivere in tutta l'Alema- 
gua , e nell’ Olanda stessa , quando un secolo 
fu si ritirarono in quei paesi , dove l'austerità 
in questo genere regnava insi no per le corti 
dei principi più illustri dell* impero. Ora con- 
sideriamo questi popoli nella loro società e nelle 
partite di piacere. Gl' Italiani in un corteggio 
affettano quell' eccessiva gravità , che è forse 
il debole della nazione ; e pure questi uomini 
stessi , e quello che c il più, i savi di Ve- 
nezia, stanno iti molta allegria nelle loro rase 
di campagna, ed in compagnia di quelli, che 
credono degni della loro amicizia. Il Francese 
raffina il suo gusto nel lusso , uel ballu , nella 
donne , e nella tavola. 

All’ Italiano però non piacciono le conver- 
sazioni tumultuose, Vedesi ne' loro spettacoli 
a regnare una specie di silenzio, che non gl' im- 
pedisce di sentire i moti deU'anìma. Pare, per 
cosi dire, che il Francese fugga se stesso , e 
che l' Italiano si cerchi ; onde oonvien dire , 
che l'allegria dei Francesi sia nella sola su- 
perficie del cuore. Essi si agitano senza pas- 
sione; le loro sensazioni per la maggior parto 
non sono nc intime , nè profonde. 
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L'allegria de' Francesi , e delle donne di 
quella nazione , è tutta all* «terno ; ed ap- 
punto perchè non giugne tempre alle radici 
dell’anima f perciò ti tpamle più facilmente al 
di fuori. Ella in somma è un allegria pub- 
blica , e tumultuosa. Air incontro gl’ Italiani 
fanno grande stodio di mantenere la |Mtce nei 
loro canai. La loro allegria si manifesta solo 
negli spettacoli [ter gli organi delle arti e della 
musica , ove profondono largamente tutta la 
vivacità , e le potenze della loro immagina- 
itone. La fortuna dei Francesi consiste in grnu 
parte nella buoua opinione , che gli altri ne 
formano. Per togliere qualunque dubbio , che 
amareggierebbe il loro vivere , pongono tutto 

10 studio in far conoscere la cauta de' loro pia* 
ceri, e di renderla pubblica. L* Italiano al l'in- 
contro priva gli amici della confidenza de' suoi 
piaceri ; anzi con maggior prudenza e saviezza 
ai compiace io quello particolare della propria 
aoddiefazione. Il piacere de’ Francesi consiste 
netta società , dividendo sempre con questa Io 
spirito e gli occhi in mille differenti oggetti. 
Sempre leggeri per natura, non hanno per lo 
più se non gusti passeggeri. All’ incontro gli 
Spagnooli , e gl' Italiani più solitari , dandosi 
intieramente ai piaceri particolari , godendo 
della propria , e non curando l'altrui soddisfa- 
sione , impiegano tutto I* uso de' sentimenti e 
delle sensazioni. 

L’allegria Francese è come una fiamma di 
diversi colori, passeggera , brillante c leggera. 

11 fuoco degl' Italiani è vivissimo ; ma come 
rinchiuso nella fornace. Quello degl' Inglesi è 
tetro c pallido , penetrante in tutte le parti del 
corpo , e che senza portarvi alcun giovevole 
calore, ne intorbida anzi le facoltà , e vi sparge 


una specie di vertigine. Tal' è l' Inglese me- 
lanconico , e furioso nel piacere. Nella classe 
degl'italiani possono avere luogo gli Spagnuoli 
e gli Orientali , ciascheduno secondo il loro 
grado } in quella degl 1 Inglesi tutti gli altri po- 
poli del Nord e del restante del mondo , clic 
loro assomigliano. 

iti può ancora paragonare I' allegria fran- 
cese a quel vioo , che zampillante, leggero , 
spiritoso , e soggetto facilmente a svaporare \ 
ed il carattere degl'italiani al vino, che chia- 
masi pieno, gustoso, ma temperato e cordiale 9 
c quello degl'inglesi al liquore indiziale, ed 
inebriante. 

Conclusione. 

Dalle miniature degli antichi codici , e da 
alcuni avanzi di antichissime pitture del medio- 
evo possiamo rilevare nell'epoca delle barba- 
riche eruzioni gli abili ed i costami degl'ita- 
liani dopo Costantino. Successivamente adot- 
tarono questi gli usi dei loro oppressori , le 
Nordiche fogge di vivere, le Galliclte e le 
Vandaliche costumanze, e le Gotiche abitudini 
»' introdussero miseramente io Italia. Dalle in- 
formi scritture e pitture nei tempi della deca- 
denza ricaviamo gli abili e gli ornamenti dei 
privati. I Longobardi ci lasciarono nell’ Italia 
settentrionale memorie degne della storia, e mo- 
numenti, dai quali si possono con fondamento 
conoscere le Italiane costumanze. Le repub- 
bliche Italiane , quindi i tiranni delle varie 
rrovincic ebbero varietà ne' costumi , e sicco- 
me i Saraceni nell' Italia meridionale , cosi i 
Franchi e gl' Ispani nella centrale introdussero 
usi c vesti diverse , che piu o meno durarono 
fino al XVIII secolo. 


I. 


\ 
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TAVOLA SINOTTICA 

DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D'ITALIA MODERNA DISEGNATI DALL'AUTORE 
IN VAHJ LUOGHI RELATIVI AGLI ABITI E COSTUMANZE CIVILI. 


Quadro cronologico di vai! costumi nell Ita- 
Ita settentrionale. 

Donzella di Torino. 

Matrona di Torino. 

Aulica Genovese — Plebea Genovese. 

Uomo di grado distinto. 

Scene di società — Abili Piemontesi antichi. 
Diversi costumi della Savoja. 

Diversi costumi del Piemonte. 

Abili , scene e costumi dell Italia settentrio- 
nale dopo il i 5 oo. 

Scene e costumi nel 1600 e progressivamente. 
Abiti , scene e costumi moderni. 

Mode francesi introdotte nell Italia settentrio- 
nale all’epoca della Rivoluzione. 

Abili e costumi come sopra alV epoca del re- 
gno (t Italia sino al 1800 — Abili anti- 
chi Milanesi. 

Gentildonne private — • Donzelle nobili. 
Matrone — Persone di condizione. 
Gentiluomini diversi di Lombardia. 

Costumi dei secoli XVII e XVIII ; tratti 
dai quadri dell’ ospedale di Milano. 
Costumi d'Italia settentrionale nel sec. XVIII. 
Cacci e diverse nella Lombardia. 

Corse , cocchi , carri , carrozze ec. 

Costami di Lombardia air epoca della Rivo- 
luzione , sino al 1800. 

Donzelle antiche di Mantova. 

Cittadini e cittadine di Parma e di Piacenza. 
Donne principali addette alla corte di Parma. 
Costumi antichi del Mantovano e di Parma. 
Costumi moderni come sopra. 

Antichi costumi dello stato Veneto. 

Uomini e donne Veneziane sino al i 5 oo. 
Mercanti Veneti. 

Donne Veneziane , di alto e mediocre rango. 
Forasticri in Venezia. 

Bravo Veneziano. 

Mogli di castellani e senatori. 

Gentildonne nei reggimenti Veneti. 

Nobili 01 nate. 


Serie di costumi Veneziani , tratti dall’opera 
del Vecctllio. 

Scena di carnevale. 

Serenata Veneziana. 

Scena famigliare. 

Maschere e baule Veneziane. 

Costumi Veneziani dal t 5 oo al t8oo. 

Costumi ed abili della Marca Trevisana. 

Costumi ed abili antichi di Brescia , di Ve- 
rona , Padova , Vicenza ec. 

Abiti degl' Italiani del secolo XIII. 

Abili come sopra del secolo XIV , 

Abiti come sopra del secolo XV. 

Abili come sopra del secolo XVI. 

Abili come sopra del secolo XVII. 

Abili come sopra del secolo XVIII. 

Serie dei costumi dello stato Veneto. 

Raccolta di vari ritratti degli uomini più il- 
lustri deir Italia settentrionale. 

Serie degl' antichi costumi della Toscana. 

Abili antichi di Firenze sotto la Repubblica. 

sotto i Medici, 
sotto i Gran Duchi , 
ed il dominio estero. 

Raccolta di abiti e costami moderni. 

Armi , imprese, stemmi gentilizi delle fami- 
glie nobili della Toscana. 

Abili e costumanze antiche di Pisa , Siena, 
Lucca t Prato , Pistoja , brezzo ec. 

Abiti e costumanze moderne come sopra. 

Dante , Petrarca , Boccaccio , Machiavelli , 
Galileo ed altri illustri Toscani. 

Facsimile dei vari caratteri manoscritti di vari 
celebri Toscani , tratti dalle biblioteche di 
Firenze. 

Utensili privati di celebri Toscani , conservati 
nelle varie famiglie dello stato. 

Raccolta dei ritraili dei più distinti pittori della 
galleria diFirente y dipinti da loro medesimi. 

Costumi campestri della Toscana. 

Costumi campestri sullo stradale da Firenze 
a Bologna. 
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Abiti e coitami antichi Bolognesi , ne W epoca 
tifila repubblica. 

Abiti e coitami dello staio Bolognese , nel 
xr, XFI , XVII , e XFJ1I secolo. 

Abiti e costumi Ferraresi antichi. 

Abiti e coitami Ferraresi sotto gl’ E itemi. 

Ritratti degli uomini celebri della corte d'Este. 

►Saggio di caratteri manoscritti di alcuni per- 
sonaggi più illustri in qucll'epoea. 

Calamajo e ledi» dcll'Ariosto. 

Quadro allegorico sopra Torquato Tmio rica- 
mato da D. Lucrezia d’ Ette , Duchessa 
di Urbino. 

Portafoglio ricamato da D, Eleonora d* Est» 
dato in regalo a Torquato Tasso. 

Raccolta di vari disegni ed arabeschi usati 
nelle stofle antiche. 

Ricanti ed ornamenti degli abiti aulichi. 

Saggio di alcune tapczzerie antiche. 

Paralello di alcuni costumi cd abiti antichi 
deir Italia centrale. 

Gentildonne e spose di Bomagna. 

Mercanti e gentiluomini antichi di Ravenna. 

Raccolta di antichi costumi di Perugia , dcl- 
f Umbria , del Piceno e delle Marcite, 

Slemmi ed impresa delle auliche famiglie d'Ita- 
lia centrale. 

Moderni abiti e costumi d’Italia centrale. 

Serie degli antichi abili e costumi Romani , 
air epoca Costantiniana. 

Serie degli abili e costumi Romani , all'epoca 
dell invasione dei barbari. 

Serie degli abili e costumi Romani, sino al/ooo. 

Serie degli abili e costumi Romani , dalsooo 
tino al XF secolo — Stemmi gentilizi ee. 

Nobili « e cittadini Romani , sino a Sisto V, 

Serie degli abili e costumi Romani moderni. 

Uomini illustri di Roma e dello stato. 

Ritratto di RafTade c della Fornariua. 

Ritratti di architetti , scultori e pittori dello 
stato Romano. 


Abili e costumi aiti iebi della Campagna Romana ■ 

Abili c costumi moderni come sopra. 

Scene popolari di Roma. . 

Scene campestri dell A grò Romano. 

Antichi costumi Napoletani. 

Raccolta dei costumi Greci introdotti nel re- 
gno di Napoli. 

Raccolta degli antichi costumi Napoletani , 
all’epoca dei Normanni. 
all'epoca degli Svtvi. 
all’epoca degli Angioini. 
all’epoca degli Arragoneti. 
all’epoca dei Castigliani. 
all'epoca degli Austriaci. 

Raccolta dei costumi popolareschi antichi. 

Scene popolaresche di Napoli moderna. 

Abiti e costumanze della Terra di Lavoro. 

del Principato Ultra. 

Cifra. 


degli Abrutxi. 
della Contea di Molise . 
della Capitanata, 
delle- Puglie. 


Abiti e costumi 
Antichi costumi 


Abili 


di là dal Faro. 


della Basilicata, 
delle Calabrie, 
della Sicilia, 
di Palermo, 
di Messina, 
di Siracusa, 
di Catania. 

del regno delle due Sicilie 


Scene popolari di Palermo. 

Costumi marinareschi della Sicilia. 

Carri , vetture , e lettighe di Sicilia. 

Ritratti d?i personaggi più illustri di Napoli 
e del regno delle due Sicilie. 

Raccolta di vari disegni di lapezxerie, stemmi 
gentilizi , ed ornati diversi , ricami , tes- 
suti di stofle e vari oggetti di moda del- 
f Italia meridionale. 


Dìgitized by Google 





— i48 — 

VOLUME LI. 


IltJlXIIil MDiDXIBSriL 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE SECONDA — VITA PRIVATA. 


CLASSE VI. — case e palazzi d' Italia. 


un dovere che noi abbiamo quello 
della conservai ione del proprio 
individuo, e ci sentiamo da noi 
medesimi portali a soddisfare questo dovere , 
giacché a ciò ne sospinge la natura medesima. 
La somma totale delle azioni umane tende a 
far cessare una cosa spiacente, ed a produrne 
una dilettevole. In ispecie l'uno e l'altro sen- 
timento risulta talvolta dalla costituzione fisica 
o morale , e talvolta dalle qualità multiformi 
degli oggetti circostanti. La nozione del bisogno 
equivale alla sensazione spiacevole , la quale 
tende necessario qualche oggetto esterno a noi; 
con l'acquisto del quale cessa il dolore , e ne 
subentra tosto il diletto. La inlcnsiiò dei biso- 
gni è relativa alle proprie idee. In generale i 
bisogni primitivi e comuni a lutti gli uomini 
provengono , o dipendono dalla natura ; e per- 
ciò si rendono necessarie le cose del vitto, ve- 
stito , alloggio ec. Dalla propria costituzione, 
questa o fisica , o morale , o personale , i 
bisogni di scutirc, l’inclinazione imitatrice del- 
l'uomo. Devesi al bisogno di sentire il capric- 
cioso predominio della moda. A misura che 
si sviluppa h nostra s'utibiliti , si dilata la 


lo dono rota domino». 
P«ov. 


somma delle cose ricercate dall’ uomo. Per il 
bisogno fisico , costante , comune a tolti gli 
uomini , per comodo' cioè , bisogno di alimen- 
ti , società , difesa , per piacere numero , in- 
tensità t durata. ( i rdi Gioja prospetto delle 
scienze economiche ). Le nostre passioni non 
si riducono al solo bisogno di sentire , al solo 
desiderio di mangiare, di bere, di riposarsi, 
di dormire , di ripararsi , di vestirsi ec. Sono 
queste solamente le prime ; soddisfatte le qua- 
li , altre egualmente forti ne sorgono ; perchè 
l'uomo è cosi costi urto , che appena appagato 
uu desiderio , un altro tosto ne sente , die 
sempre con forza eguale al primo lo stimola ; 
e così perjietuanicnle è tenuto in molo attivis- 
simo , nè mai giunge a potersi interamente 
soddisfare. Perciò è falso che le sole cose ne- 
cessarie situo quelle che ai suddetti bisogni 
della vita si riferiscono : Nè Ira quello che 
abbisogna , e quello che nò si può trovare 
un limite o dei confini ( purché non si voglia 
dir necessario quello terna cui non si poò vi- 
vere e non necessario quello che serve sola- 
mente pel comodo ) ; essendo verissimo che su- 
bito che si ce^sa di avere uu bisogno di una 
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cMa , ottenendola , ai comiocia dall'averne bi- 
sogno di un'altra, desiderandola. Esaminan- 
do in lai guisa i bisogni della vila umana , 
cioè facendo 1' analisi dell' uomo in ogni suo 
rapporto, risulta che egli ha opportunità delle 
arti , per soddisfare a questi bisogni , e con- 
seguentemente per il compimento de' suoi do- 
yen con se stesso , onde ottenere in qualche 
maniera la propria felicità. Dio ha creato il 
mondo a benefìzio dell'uomo, e questo mondo 
lo veggiamo composto di elementi , che , se- 
condo l’antica fìsica, cosi si chiamarono l'ac- 
qua , 1' aria , il fuoco , la luce , e la terra ; 
dei quali per servirsene l'uomo ha d'uopo espres- 
samente delle arti , ed cerone in qual modo. 

Per T acqua : costruire e mantenere potai , 
cisterne, fosse, canali ec. trarla dai potai , at- 
tingerla olio fonti , condurla per i canali o 
condotti , -trasportarla ai luoghi del bisogno , 
ni campagna , nei giardini , in cantina , in 
cucina , in stalla ec. , serbandola per usarne 
all'uopo ; e quindi occorrenza di vasi , lazze, 
od altro recipiente : preservarla dalle immon- 
dezze ; e cosi dicasi d'ogni sorta di liquidi, e 
delle bibite tanto calde che fredde , o gelate. 

Per l ' aria : difesa dalla sua rigidezza nei 
vento , e dal suo nocivo calore nell’ estate ; 
perciò la custodia delle stanze , la conforma- 
zione delle porte , finestre ec. , la manuten- 
zione degli edifici ; la rarefazione dell’ aria , 
la rinnovazione tanto opportuna alla salute , 
anzi indispensabile , e specialmente negli spe- 
dali ; le pubbliche precauzioni per conservare 
la salubrità dell'aria coll'espurgo degli acque- 
dotti, docie ec., asciugamenti di paludi; quindi 
per la purezza deU’am , scelta dei luogo , col- 
line , alture , ripiani , ville , giardini , orti ec. 

l’er il fuoco : opportunità del calorico nelle 
stagioni , ove questo esternamente manca , e 
[>erciò ambienti caldi, e riscaldati eoo stufe, 
ramini ec. , opportunità del fuoco nella col- 
tura degli alimenti , e nelle preparazioni chi- 
miche , e per le manifatture diverse ; e quindi 
tutte le macchine per il fuoco in genere , Ta- 
lari ec. ed a’ 4001 usi applicate. 

Per la luce : difenderci dalle intemperie , 
e non privarci di luce; perciò vetri, cristalli, 
ed altre materie trasparenti a simile uso indi- 
spensabili ; tapezzerie , tende , ripari per se- 
gregarci dalla luce , allorché vogliamo dormi- 
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re ; tutti li pcrtoggi c fori per introdurre lu 
luce , quando si veglia : necessità della luce 
nelle stanze , sale , gabinetti , e scale in ispe- 
cialilà ec. , quindi lampade , candelabri , e 
kuni diversi per ottenerla in tempo di notte , 
quando manca quella del giorno ec. 1 bisogni 
dell’ aria e della luce indussero gli uomini ad 
abbandonare gli antri , e le caverne osenre ed 
umide , quiodi malsane « e subire le vistose 
spese di fabbricare sopra la terra. 

Per la terrai La terra sotto mille forme 
adorala da quasi tutte le nazioni Idolatre c 
veramente per divina provvidenza nostra ma- 
dre e nutrice : ella supplisce ai nostri biso- 
gni ; i larga muuoerauice delle nostre fa- 
tiche , del nostro travaglio ; forma la ric- 
chezza degli nomini e dello stalo. Conse- 
guentemente le arti sono opportune , anzi in- 
dispensabili ai bisogni della vita umana per la 
caccia , per la pesca , per la pastorizie , ma 
specialmente poi per 1’ agricoltura ; quindi le 
fabbriche rustica!! per la conservazione dei ge- 
neri di prima necessità, del bestiame; gli edi- 
lizi per ripararsi dalla stagione , ed eseguire 
i travagli opportuni ; perciò fattorie , castal- 
derie , boarie, stalle, fenili, magazzeni, are, 
fornì , contine , mulini ec. L' uomo ha poi 
immediato bisogno delle arti per trasporlo de- 
gli agrari prodotti , e trasporto di se mede- 
simo da un luogo all'altro , e per il rispettivo 
cambio delle cose , o vogliali» dire commer- 
cio ; le strade quindi , i ponti , i canali , gli 
argini ; dighe , barche , carri , carrozze ec. 

L'uomo per la propria sussisteuza ha d’uopo 
del travaglio relativamente alla soa condizio- 
ne , abilità e destinazione ai diversi mestieri , 
ed uffici. Chi trae la sussistenza dalle arti 
meccaniche , chi dalle arti liberali , chi dal 
foro , chi dalle scienze naturali , chi dalle 
matematiche ec. Chi ha d' uopo adunque di 
macchine , di botteghe , di studi , di hiblio- 
leclie , di gallerie , ed altri oggetti diversi , 
lutti necessari all' acquisto dei mezzi alla sua 
sussistenza. 

L' umana sussistenza si ha dagli alimenti ; 
gli alimenti si traggono dalla terra , e questi 
coi mezzo dell agricoltura. Agraria. Prodotti 
della terra sono per il vitto formcnto , riso , 
legumi cc. , e pei bestiami biade , fieni ec. 
prr il vestito canapa, lino, cottone cc- L’azio- 
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ne delle arti è Della produzione dei peneri per 
il villo; coltivazione , attrezzi rurali e fabLri- 
clie opportune ai prodotti ed ai bestiami : nella 
produzione de' pentii per il veti ito ; Giare, 
Infere, imbianchire, e quindi macchine e lo- 
cali adattali. L'uomo per la coltivazione del- 
la terra abbisogna oltre delle proprie forze di 
quelle ancor delle bestie : Uomini distinti in 
agricoltori d’ ogni specie , e sesso , in sorve- 
glianti alla coltivazioni- come fattori, direttori, 
custodi ec. Bestie , cioè buoi, cavalli, midi, 
asini ec. Le bestie poi oltre la coltivazione 
servono all' uomo per cibarlo e vestirlo : per 
il vitto uccelli , polli , pesci , colombi , por- 
ci , vacche , pecore , c da queste il latte per 
gli alimenti , burro , formaggio , ricotta ec. 
JVr il vestilo capre , pecore , filugello , e 
altri ammali indigeni , cd esotici. L’ azione 
delle arti sui prodotti animali per la coltiva- 
zione, c per gli agenti della coltivazione, sono 
C3se , stalle , serbatoi , conserve , reclusori , 
poliaj , ovili ec. relativamente al vitto casci- 
ne , conciatura di carni , insalatura ec. rela- 
tivamente al vestito concia di pelli , lanifi- 
cio, setificio, opifici per manifatture, materie 
animali .c vegetali ec. L’ azione delle arti re- 
lativamente agli usi si manifesta nella forma- 
zione del vetro, stoviglie, carta, metallurgia, 
pietre , leguami ed altre materie per le varie 
manifatture. Il moit» poi di tutte queste ma- 
terie , arti ed industria si conoscerà nella classe 
Commercio. 

Esaminati i bisogni, conviene esaminare gli 
usi ; ed appunto in questa classe mi estendo 
alcun poco ad analizzare lo spirito dei costu- 
mi dei vari pojtoli nella loro vita privala , e 
vi prendo a considerare in primo luogo le 
donne , loro qualità inorali , loto diperxlenta 
e situazione secondo le diverse costumante , 
perciò loro occupazioni c lavori ec. Quindi 
passo al matrimonio , ed alla prole ; ed ecco 
la serie di que' doveri comparire , che sono 
indispensabili per la conservazione ed educa- 
zione della specie. In seguilo do un qualche 
cenno sulla distinzione dei ranghi , distinzione 
delle proprietà , distinzione de’ (aleuti , distin- 
zione di grado , o nascila : da cui ne viene 
la classificazione degli uomini secondo le di- 
verse attribuzioni , occupazioni , titoli , di- 
gnità cc. Per lo che mi c d'uopo quindi di- 


videre tutta 1‘ umana specie in due parti; l'un*, 
composta di quelli , clic applicanti all'agri- 
coltura , arti e mestieri , e impiegano le fisi- 
che loro forte a procacciarsi i mezzi di séssi- 
itenza ; e l’altra di coloro che li ritraggono 
dal loro proprio ingegno e talento; come sono 
gli avvocati , i medici , i matematici , i let- 
terati ec. Le belle arti sono a tutte queste 
classi di persone indispensabili, alfine di pro- 
curar loro e abitazioni , e .strumenti , c quanto 
può mai loto occorrere di sorte |>er soddisfare 
P impiego , ed esercitare il mestiere. 

Fatta cosi l'applicazione delle arti alla vita 
privala dirò primieramente delle case dei co- 
loni , castaidi , pastori cc. , delle fattorie , vi- 
gne cc. delle boarie , fenili , stalle , cascine , 
c «Ielle altre fabbriche rurali , come granaj , 
cantine, magazzeni ec. , de» carri , aratri, c 
simili attrezzi. 

Secondariamente dirò degli edifici in genere, 
e paratamente delie abitazioni che servono per 
gli studiosi delle scienze filosofiche , come i 
merlici , i naturalisti , i chimici, i matematici, 
gli astronomi, gl’idraulici, gl'ingegneri ec. , 
t ome pure per gli avvocati , i letterati , ed 
impiegati in genere. 

Parlerò in seguito dei palazzi secondo la di- 
stinzione dei ranghi , e specialmente dei pa- 
lazzi signorili, e tanto quelli di città, che di 
villa , quelli posti in piano , o sul colle , o 
sul monte : poscia dd castelli , e delle signo- 
rie ; delle abitazioni dei pubblici funzionati 
e ministri di stato ; dei piazzi principeschi , 
reali ec. 

Finalmente dirò della divisione degli appar- 
tamenti , dei diversi piani , scale , e parti della 
casa , cortili , loggie , portici , privale adja- 
cetne , e domestiche comodità. 

Conclusione . 

Dalla Savoja nel Piemonte discendendo, e 
l 1 incantesimo ammirando delia riviera di Ge- 
nova , ci possiamo formare un' idea dèi gusto 
degl' Italiani nel costruire i loro privali edifìci 
dopo il mille. De* tempi anteriori j»co o nulla 
ci rimane , e piuttosto che seguire il metodo 
cronologico ci è pib facile il geografico usare. 
Milano e Pavia offrono esempi grandiosi cd 
il suolo Lombardo è coperto di graziosissime 


Digitized by Google 


fabbriche. Sorgono dal mare con magnificenza 
sublimi palagi d’ogni epoca nelle Venete lago- 
me, ed una città regina delie acque erge la 
fronte coronata de' più superbì edifixj. Padova, 
Verona , Vicenza , li Veneti Stati , Parma , 
Modena , Ferrara , Bologna c le centrali pro- 
vicele <T Italia , la vaghissima Firenze e la 
Toscana tolta giardino d'Italia, l'Umbria ed 


il Piceno ne richiamano d‘ oltremonte e d’ol- 
tremare viaggiatori eroditi a contemplarne le 
bellezze. Roma colossale negli edifici privati 
come nc* pubblici contesta la gloria della na- 
zione Italiana , Napoli il gusto , come la Si- 
cilia le grazie ed il lusso : cosicché l' Italia • 
tutta seminata di cdjfiii privati è l' invidiata 
terra delle aiti. 
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TAVOLA SINOTTICA 

DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D' ITALIA MODERNA DISEGNATI DALL’AUTORE 
SOPRA-LUOGO RELATIVI ALLE CASE E PALAZZI. 


Serie di palarti a Torino c nei contorni. 
Elevazione d una casa di campagna. 

Spaccalo ed elevazione dei palazzo Marc a Ge- 
nova. 

Pianta del suddetto a Genova. 

Palazzo stesso preio nell' entrata del cortile. 
Spaccato del palazzo Serra. 

Cortile del suddetto. 

Vestibolo del palazzo Raggio. 

Spaccato e pianta di detto. 

Elevazione del palazzo Cambasio. 

Spaccato , elevazione e pianta dd palazzo Lo- 
mollino. 

Simile del palazzo Giustiniani. 

Spaccato e pianta del palazzo Negroui. 
Vestibolo del suddetto. 

Spaccalo e pianta del palazzo Sauli. 
Elevazione sul giardino del suddetto. 

Simile sulla strada. 

Cortile dello stesso. 

Dettagli di lavorazioni in delta loggia. 
Prospetto del palazzo Grimaldi. 

Pianta c spaccalo del «addetto. 

Elevazione dello stesso. 

Pianta della Terrazza , e del prima piano dal 
palazzo Lergari. 

Galleria del palazzo Grimaldi. 

Elevazione e spaccalo del palazzo Lergari. 
Cortile dd suddetto. 

Arabeschi nella volta della scala del detto pa- 
lazzo- 

Palazzo di Carega in via nuova a Genova. 
Palazzo di Villamena. 

Pianta cd elevazione del palazzo Carega. 
Spaccalo e pianta dd primo piano. 

Pitture udla volta dd vestibolo. 

Spaccato e pianta del palazzo Bt ignote. 
Vestìbolo del suddetto. 

Palazzo Bùgnole. 

Piano c spaccato d' una casa al borgo de’ La- 
nari a Genova. 

Spaccato c pianta del piccolo palazzo Bùgnole. 


Elevazione e pianta dd suddetto. 

Entrata dd vestibolo t e loggia del primo piano 
di detto. 

Pianta e spaccato del palazzo Spinola in S. Pie- 
tro a Genova. 

Spaccato principale del suddetto. 

Piante diverse. 

Pitture odia volta delle scale. 

Simili nella volta della galleria. 

Veduta della galleria che conduce alle scale. 
Cortile del suddetto. \ 

Elevazione e spaccalo dd palazzo Balbi. 
Piatita della Terrazza , e primo piano. 
Palazzo Balbi. 

Entrata al cortile del suddetto. 

Spaccato e pianta dello stesso. 

Loggia del primo piuuo. 

Entrata dd vestibolo. 

Pianta dd palazzo Tursi Doria. 

Prospetto ed elevazione del suddetto. 

Palazzo Doria presso la porta di S. Tommaso. 
Simile a strada nuova. 

Spaccato del dello palazzo. 

Cortile di detto. 

Spaccato dd picco’o palazzo Doria. 

Entrala del suddetto. 

Pianta dello stesso. 

Spaccalo ed elevazione dd palazzo Durazzo. 
Pianta dd suddetto. 

Spaccato delle grandi scale del detto vestibolo. 
Spaccalo trasversale e piante dd vestibolo , e 
sale di detto. 

Prospetto dd vestibolo stesso. 

Prospettiva presa dal foudo del corridore de 
suddetto. 

Case diverse nella contea di Nisia. 

Case diverse nel Monfcralo. 

Case diverse nel Piemonte. 

Case diverse in Sardegna . 

Case di campagna presso Cagliari. 

Casa di Napoleone itd Ajaccio. 

Cappella dove fu battezzato Napoleone. 
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Palazzo di Tommaso Marini a j\ filano. 

Paloxzo de' Visconti a Milano. 

Palazzo dpi signor co : Annone. 

Palazzo de' signori marchesi Eri». 

Casa de’ signori Calchi. 

Palazzo de' signori marchesi Cusani. 

Giardino del signor co: Carlo Pcriusnii. 
Giardino del palazzo del signor co: Gio. Porta. 
Palazzo de' signori conti Durini, 

Palazzo dd signor co : Gio. Porta. 

Palazzo de' signori co : Cicogna. 

Palazzo Litui. 

Casa Belloni e cono di porta orientale. 

Palazzo Scrbdloai. 

Palazzo dd cav. Ubaldi. 

Palazzo della contessa SomailofT. 

Interno del palazzo del co : Scotti in Piacenza. 
Palazzi di Piacenza. 

Palazzi di Panna. 

Ospitale de' mendicanti in Frenesia. 

Lo Spedaletto. 

Ponte de' sospiri. 

Palazzo Vendramio. 

Palazzo Cornaro ora R. Delegazione. 

Facciata del palazzo Grimani. 

Palazzo della Ca’ d' ero a S. Sofia sai canal 
grande. 

Palazzo Foscari sul canal grande. 

Parti degli ordini del palazzo detto della Ca' 
d’oro. 

Parli degl'ordini del palazzo Pisani , a S. Paolo 
sai canal grande. 

Pianta del prospetto principale ddl'atrio e cor- 
tile del palazzo Cornaro. 

Prospetto di detto palazzo. 

Dimostrazioni del suddetto ini canal grande. 
Pianta terrena del suddetto a S. Maurizio. 
Pianta del primo piano del suddetto. 

Spaccato per lungo di detto. 

Pianta e prospetto della cisterna nel cortile 
dd suddetto. 

Pianta terrena dd palazzo Grimani sol canal 
grande. 

Pianta dd prospetto principale dell'atrio. 
Porzione di pianta terrena e spaccato dd pa- 
lazzo ora de' Comari presso il teatro di 
S. Angelo. 

Prospetto del suddetto. 

Prospetto dd palazzo Contarmi a S. Samuele 
sopra il caual grande. 


Parti degli ordini del suddetto. 

Prospetto del piazzo Coniarmi sul canal grande 
a SS. Gervasio e Prolasso, vulgo S. Tro- 
va». 

Parte degli ordini del palazzo Vendramin. 
Palazzo Vendramin in Calrrgi sul canal grande. 
Prospetto del palazzo Trevisan sul rivo ddla 
Canonica. 

Prospetto del palazzo Coniarmi sol rivo delle 
poste a S. Luca. 

Prospetto del palazzo Comari sul rivo di S. Pao- 
lo , vulgo S. Paolo. 

Parli esterne del suddetto. 

Porta d'ingresso al piazzo Grimani a S. Ma- 
ria Formosa. 

Parti esterne dd palazzo Vendramin. 

Spaccato del palazzo Grimani a S. Luca. 
Pianta dd piazzo e scale presso S. Pai erniario. 
Elevazione d' un palazzo presso S. Benedetto. 
Simile sul canale. 

Spccato d' un palazzo della scala. 

Veduta dd canal grande dal piazzo Foscari. 
Gran canale , e piazzi adjacenti. 

Veduta dd suddetto dal traghetto della pe- 
scheria. 

Veduta del canal grande dal piazzo Rezzonico 
al piazzo Balbi. 

Canal grande, piazzo Foscari. 

Casa abitata da Tiziano a Petunia. 

Famiglia di Tiziano. 

Casa detta degli specchi a Padova. 

Casa Gregoletlo , a Padova. 

Cortile Ve nezae , a Padova. 

Cortile Cornaro ora Giustiniani , a Padova. 
Palazzo Vigodarzere, a Padova. 

Casa Caotorta , a Padova. 

Casa Molin ora Pisani , a Padova. 

Elevazione d' una cosa al Prato della Valle , 
a Padova. 

Cortile ddla casa dd Petrarca , in Acquò. 
Palazzo Pompi — Palazzo Verzi , a Verona. 
Casa del Petrarca in Arquà. 

Sepolcro di detto poeta — Sedia , scanzia ee. 
Palazzi d' Italia del Calderari. 

Palazzo dd conte Orazio Porlo — Palazzo ilei 
conte Giulio Porto, a Vicenni. 

Palazzo del conte Adriano Tiene , a Vicenza. 
Simile dd signor Girolamo Franceschi!» a S. Ma- 
rio , a Vicenza. 

Casa detta del Palladio, a Vicenza. 

io 


t 
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Rotonda de' «Ignori marchesi Capra. 

Spaccato della suddetta. 

Pianta di delta. 

Palano de'signori Chiericati sull'isola — Pianta 
del suddetto. 

Palazzo dei conti Trissini sul corto. 

Simile de' suddetti dal vello d’oro — De' sud- 
detti in Cricoli. 

Loggia del giardino de si gnor i conti Yalmarana. 

Palazzo Salisi. 

.Elevazione e pianta del palazzo del signor Fran- 
cesco Torniero. 

Palazzo Porto a Vicenza del Palladio. 

Palazzo a porta Castello di Vietata. 

Palazzo de' conti Valmarana dal giardino. 

Palazzo de* conti Lodovico Schio. 

Palazzo di Battista Moolesanto. 

Palazzo de' conti Orazio Trento. 

Casa di Palladio , nel Vicentino, 

Pianta e spaccalo di scale. 

Pianta e palazzo del Pisani e Montagnana , 
nel Padovano. 

Palazzo pe’ nobili V V. Brescia in Ttcviffi. 

Palazzo de' conti Pela. 

Castello di Montegai da. 

Cortile della casa di Canova a Possagnn. 

Casa dove nacque il Tiziano in Pieve di Cadore. 

Palazzi dì Canossa Pellegrini a Verona. 

Palazzo Saibantc , a Verona. 

Palazzi Bevilacqua — Maffei — Pompei — Verzì. 

Palazzo Pellegrini. 

Serie di caie , e palazzi , nel Veronese. 

Serie di case, nello sialo Veneto . 

Architetture Toscane di palazzi, case, ed altri 
edilizi della Toscana. 

Elevazione d' una casa in via degli Archibu- 
gieri — Altra del palazzo Gian Figliazzj 
via Lungarno. 

Serie di case private in Firtnte. 

Elevazione del palazzo Quarclesi via Torna* 
buoni a Virente. 

Facciala geometrale del palazzo Strozzi. 

Pianta , spaccato c dettagli del suddito 

Dettagli de' solari , laniero» , e portatore» 
Fiorentine. 

Elevazione di un palazzo in faccia a quello 
Hi Pini. 

Veduta della strada che conduce al ponte del- 
la Trinità , presa all’ angolo del palazzo 
Strozzi. 


Elevazione geometrale del palazzo Ruccellai — 
Dettagli del suddetto. 

Elevazione geometrale del palazzo Cocchi in 
piazza S. Croce — Pianta dello stesso. 

Pianta del palazzo Pucci via de' Cresci — 
Pianta del palazzo Orlandini. 

Palazzo Guadagni in piazza S. Spirilo. 

Pianta ed elevazione del palazzo Paudolfini 
via S. Gallo. 

Elevazione e dettagli del suddetto. 

Elevazione laterale del suddetto. 

Dettagli della facciata del suddetto. 

Elevazione del palazzo Riccardi via larga. 

Pianta del suddetto de’ Medici. 

Spaccato c dettagli del suddetto. 

Palazzo già Commi via Toruabuoni. 

Interno del cortile del palazzo Riccardi. 

Elevazione del palazzo Uguccioni , piazza del 
gran duca. 

Dettagli del suddetto. 

Pianta del palazzo Gherardesca. 

Prospettiva «lei cortile del suddetto. 

Pianta ed elevazione Guigui in via degli Al&ui. 

Facciala d'un palazzo , via PandolGui — Pie* 
colo palazzo, via Guicciardini. 

Pianta del palazzo Gondi. 

Elevazione , spaccato , dettagli , e prospettiva 
del suddetto. 

Elevazione del cortile del palazao Strozzi — « 

Piaula del cortile suddetto. 

Dettagli del suddetto. 

Elevazione geometrale del palazzo Barilini , 
piazza della Triniti. 

Spaccalo del suddetto. 

Elevazione geometrale del palazzo Nicolini. 

Pianta del suddetto, via de' servi. 

Spaccato geometrale del suddetto. 

Elevazione del cortile del suddetto. 

Dettagli del suddetto. 

Porta nell' interno del vecchio palazzo. 

Palazzo Cimenes. 

Elevazione d‘ un casino via baluardo delle 
serpe. 

Elevazione e pianta del casino del gran duca. 

Elevazione d' una casa via cochrrellina. 

Elevazione d'un palazzo sulla riva dritta del- 
l' arno. 

Serie di case private in Prato , Arato , Pi- 
si oj a. 

Palazzo a Lucca. 
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1| palazzo di D. Camillo Borghese, a Firenze. 

Veduta dell’arco e loggia de' Peruui. 

Serie di case a Cortona , ed a Siena. 

Elevazione geometrale del palazzo Piccolomini 
a Siena. 

Pittala d* un palazzo in ria di Firenze. 

Pianta e dettagli del palazzo Piccolomini. 

Interno prospetto del cortile del suddetto. 

Pianta del palazzo Bianchi a Siena. 

Pianta del palazzo Sergnudi. 

Palazzo Spannocchi. 

Facciata della foutana Branda. 

Facciata d’una casa via del corso. 

Elevazione e pianta della casa di Ariosto, in 
Ferrara. 

Elevazione e pianta del palazzo Crispi presso 
al Gesù in Ferrara. 

Spaccato del suddetto — - Pianta d'una casa a 
strada Felice a Roma—' Altra d’una casa 
in via delle Muratte. 

Pianta d’una casa via dall’orso a Roma. 

Sette di palazzi a Bologna , ed a Ravenna. 

Elevazione d'una casa presso la Madonna di 
S. Luca a Bologna. 

Casino di Raffaele a Roma. 

Portico del palazzo Medici detto l’Accademia 
di Francia, in Roma. 

Architetture di case particolari in Roma. 

Elevazione del palazzo Ruspo li , via del corso. 

Veduta dd suddetto. 

Palazzo Colonna di Carboni»» a S dorrà. 

Prospetto , elevazione e pianta dd palazzo Oc- 
copierà. 

Veduta del cortile d’ un palazzo , a piazza di 
Venezia. 

Pianta del palazzo Doria. 

Spaccato della scuderia. 

Pianta del palazzo Negroni , strada di Ripctta. 

Pianta c spaccato d* una casa , a strada dei 
chiavari. 

Elevazione d'un palazzo in faccia della posta 
di Venezia — Elevazione d* una casa a 
strada Giulia — Elevazione d‘ una casa 
in piazza fiammetta. 

Palazzo sulla piazza della pi lotta. 

Piccola casa in via del governo. 

Palazzo nella piazza de’ SS. Apostoli. 

Pianta dd palazzo Bolognetti a piazza di Ve- 
nezia, ora Torlonia. 

Pianta dd palazzo Smistori , al borgo nuovo. 


Pianta e spaccalo d'una casa in via del corso — 
Pianta dd palazzo Tornati strada Giego< 
ruma. < 

Pianta , elevazione , e spaccalo del piccolo pa- 
lazzo Borghese in piazza Romlanina. 

Pianta c spaccato dd palazzo de' Romani strada 
dell’ orso. 

Pianta , spaccato cd elevazione dd casino Boc- 
ca paduli. 

Spaccato e pianta del palazzo Borghese. 

Elevazione tf una casa nella piazza Borghese. 

Cortile dd palazzo Borghese. 

Porlo di Ripetta e palazzo Borghese. 

Pianta della villa di Londra in piazza di Sp. 0 «ia. 

Pianta d’una casa a strada Felice — Piatila 
d’una casa in strada di S. Francesco. 

Pianta d* una casa , strada Marforio. 

Pianta , spaccalo ed elevazione d' una casa strada 
rosclla — Pianta d’ una casa a piazza 
madama. 

Pianta cd elevazione del palazzo del Bufalo 
strada della chiavica dd Bufalo. 

Spaccalo di detto palazzo. 

Pianta d'una casa a Tivoli — - Pianta d’una 
casa alla piazza di Subiaco. 

Pianta d’una casa a strada fiammetta. 

Pianta e spaccato d’una casa in piazza di Spagna. 

Pianta e spaccato d’ una casa al monte Pincio. 

Palazzo Farnese di Captatola nella contea di 
Ronciglione, 

Palazzo nella piazza de' SS. Apostoli in Roma. 

Palazzo Barberini— Piaula ed elevazione di detto. 

Vestibolo d' una casa , strada Felice. 

Casa di Rienzo. 

Casa di Vaimocia, in oggi convento di S. Fran- 
cesco di Paola ai inorili. 

Palazzo Pontificale. 

Palazzo Mcllini d'Antonio S. Gallo. 

Casino di Raffaele in Roma. 

Torre di Nerone. 

Casa di Salvator Rosa. 

Casa di Michelangelo. 

Casa de' Cenci. 

Pianta del palano Ginnasi alle botteghe oscure. 

Pianta del palazzo Capizuochi , piazza di S. M. 
in campitelli. 

Pianta d'una casa vicina al Pantheon. 

Pianta ed elevazione del palazzo Negroni alle 
botteghe oscure. 

Interno di un cortile vicino al palazzo Malici. 
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Interno dd portico dei suddetto. 

Un cortile in via du' pettinati in Roma. 

Elevazione del palazzo Buaucompagui con torre 
a piazza Sora. 

Putrita c spaccalo del suddetto. 

Pianta del palazzo Altemps , pùua Palomba. 

Pianta d'uria casa in Purgo S. Pietro. 

Punta d* uno casa vicino al teatro Ai geminai 

Pianta d'uria casa in strada pantane — Spac- 
calo della suddetta. 

Pianta dd palazzo Laute, piazza de' capretta! i. 

Llevuziooc d’ una casa , strada del borgo uuovo. 

Elevazione del palazzo Oruani , in piazza na- 
voni. 

Pianta del palazzo Panfili a piazza navoni. 

Pianta del palazzo Muti Bussi presso il Cam- 
pidoglio. 

Cortile del palazzo Lancellotti via de’ coronari. 

Veduta d'uria fabbrica in l'accia al lolle S. An- 
gelo- 

Palazzo Madama. 

Interno di un cortile presso la rotonda. 

Cortile di una casa presso S. Luigi de’ Francesi. 

Spaccato e pianta dd palazzo Giustiniani presso 
la rotonda. 

Porta di un piazzo architettalo dal Borromint. 

•Spaccalo , pianta , ed derazione del piazzo 
Massimi in via della valle. 

Pianta e spaccalo prwo dal giardino d’uria 
casa in via del teatro della valle. 

Interno del coitile del palazzo del Bufalo alla 
piazza della valle. 

Palazzo Stacci a S. Eustachio a Roma. 

Palazzo Medici al Pincio, architettura di An- 
nibale Lippi Romano. 

Palazzo in banchi fabbricalo da Giovanni Al- 
berini nobile Romano, architettura del pit- 
tore Giulio Romano. 

Palazzo dei re d’ Inghilterra in borgo nuovo , 
architettura di Bramante. 

Palazzo del duca Sora a $. Tommaso in pa- 
rione , architettura di Bramante. 

Palazzo Ca barelli alla valle , architettura del 
Sanzio. 

Palazzo dd marchese Corsini , principiato con 
disegno di Bramante. 

Palazzo Massimi detto delle colotiue. 

Palazzo Massimi del Per uzzi. 

Pianta del palazzo Massimi di Pirro Ligorio, se- 
ooimIo piatto del suddetto. 


Spaccalo dd palazzo Massimi del Peruzzi. 

Porta di detto spaccato , ed elevazione. 

Pianta e spaccato per lungo del palazzo Mas- 
simi alla valle. 

Cortile del suddetto. 

Entrala del sin Idei lo. 

Palazzo Farnese a Ruma. 

Piatita , spaccato ed elevazione d’ un piccolo 
palazzo nel vicolo dell 1 aquila presto la 
cancellerìa. 

Veduta di dietro del palazzo de 1 marchesi Sil- 
vestri incontro l'oratorio di S. Lorenzo 
e Damasti , architettura di Baldassar da 
Sieua. 

Prospetto del palazzo Farnese verso la strada 
Giulia, porta e loggia, architettura di Gia- 
como della Porla. 

Palazzo Gualdo alla pace. 

Pianta del palazzo Farnese, architettura del 
BuonaroUi. 

Palazzo Massimi , elevazione e pianta del Pe- 
ruzzi. 

Palazzo ai baullari , che si dice architettura 
di Michelangelo. 

Palazzo Stoppini a 5. Andrea della valle, ar- 
chitettura di Rafikcllo. 

Palazzo Giraud in borgo nuovo del Bramante. 

Prospetto del palazzo Farnese. 

Facciata del Collegio Romano di Bartolomeo 
Amanali architetto Fiorentino. 

Interno del palazzo Farnese di S. Michelangelo. 

Pianta del palazzo Spada. 

Spaccato ed elevazione del suddetto. 

interno dd palazzo Falconieri , architettura del 
cavaliere Borromitii. 

Interno dd palazzo Sacchetti. 

Palazzo Costaguli. 

Casa abitata da S. Ignazio. 

Elevazione e pianta d'un piccolo palazzo nel 
borgo vecchio. 

Simile d'un pìccolo palazzo in vico de' bale- 
strar i. 

Interno d'un palazzo a strada Giulia. 

Pianta , spaccato , ed elevazione dd suddetto. 

Elevazione c pianta d'un piccolo palazzo pres- 
so S. Giovanni de' Fiorentini — Simile 
d'una casa sotto il Campidoglio — Simile 
dd palazzo Malici in piazza paganica. 

Pianta del palazzo Sacchetti in via Giuba* 

Spaccato ed elevazione del suddetto, 
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Inalila à' un palano in via banchi <— Simile 
del palazzo Colonna (la Sennino in via 
Cesarmi — Simile al palazzo di Spagna. 

Serie di case e palazzi nella Romagna. 

nell' Umbria, 
nel Piceno, 
nelle Marche. 

Serie di case , e palazzi nello italo romano. 

Cortile di ima caa al Carmine in Napoli. 

Antica casa di Masaniello a Napoli . 

Raccolta di varie case antiche di Napoli , dalla 
parte del Carmine , e bassoporto. 

l’alazzo Gravina a monte Oliveto. 

Atrio e dettagli dei suddetto piazzo. 

Palazzi in Napoli del t5oo. 

Palazzi in Napoli a Maddaloni — a Monte 
Oliveto — Del principe di Avellino — 
Del principe S. Severo — Del principe 
di Rocca Filomarino— Del principe Fxan- 
cavilla — Del duca di Laurino. 

Palazzi delie varie famiglie Caraffa. 


Palazzo Bisigtano — Montemileto — Ruffo — 
Scaletta — Torcila — Siila. 

Palazzo del principe di Tarsia. 

Palazzo del principe Belvedere. 

Varie case di Napoli moderne. 

Palazzi di Napoli moderni. 

Serie di case c piazzi del regno di Napoli. 
Palazzo Bischeri a Menino. 

Palazzo Butcra a Palermo. 

Palazzo <f Orleans a Palermo. 

Varie case c palazzi di Palermo. 

Palazzo Monteleone. 

Antico piazzo della Ziza a Palermo. 

Casa del principe di Paterno. 

Case e palazzi di Siracusa. 

Case e piazzi di Catania. 

Raccolta di varie antiche fabbriche dell'epoca 
Saracinesca , in Sicilia. 

Raccolta di varie antiche fabbriche in Sicilia 
dell'epoca Normanna. 

Serie di privati edilìzi nella Sicilia. 
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VOLUME LII. 


DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE SECONDA — VITA PRIVATA. 


CLASSE VII. — DECORAZIONI ORNAMENTALI. 

Rari c»t concordia formai*. 

JortiUa Sir. io. 

giustamente il fecero proibire dalla chiesa. Q ue- 
slo libro tervirk in parie di nonna per disporre 
la materia di questa classe , a cui secondo il 
solito farò l'applicazione delle belle arti. Citi 
meglio del signor Gio/a conobbe ed analizzò 
la vita sociale? Seguendo adunque le tracce 
di questo scrittore, io dirò con lui, che i prin- 
cìpi della ragione sociale sono: i. Esercitare 
i propri diritti col minimo dispiacere altrui : 
a. Rispettare gli altrui dritti : 3. Sacrificare 
le affezioni personali all' interesse pubblico. 

La civilizzazione consiste nelle vittorie, che 
ottengono i principi della ragione sociale sogli 
impulsi della uatura corrotta. Devonsi adunque 
seguire i principi della ragione sociale , per il 
piacere che si gusta nel far del bene agli altri, 
e liberarli dai mali , per i servigi che noi po»> 
siamo sperare da quelli cui venne da noi fatto 
qualche bene , per la stima pubblica , che co- 
rona le persone benevole , per gli onori e ri- 
compense , che attender si possono dai saggi 
governi per piacere a Dio , e per adempire i 
doveri religiosi , che ci vengono imposti. La 
politezza è un ramo della civilizzazione : dia 
consiste nell' aite di moddlare le persone c le 
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r K prime case furono grotte e ca- 
panne. Gli uomini moltiplicati 
V j"' in famiglie , riuniti in socieih si 

videro costretti ad estendere le loro abitazioni. 
Il lusso e la magnificenza le adornò : quindi le 
arti inventate dalla necessita , rese gentili dai 
gusto , ingrandite dal genio , e variale dalle 
costumanze ornarono le private obitazioui , e 
l' uomo popolò di sontuosi edifici la terra , e 
quindi i borghi , c le cillh »i formarono. L'umana 
società notabilmente cresciuta , civilizzala , cor- 
rotta bene spesso dai propri costumi ebbe op- 
portunitk di fabbriche più o meno grandiose , 
la decorazione delle quali contestar dovette il 
progresso delle arti. La vita sociale esigge va- 
riata serie di ornamenti nei privati edifici , di 
cui teniamo proposito in questa settima Classe. 

A stabilire T esame analitico della vita so- 
ciale sembra in molta parte adattato il uuovo 
galateo del signor Melchiorre Gioja , il quale 
seppe con tanto accorgimento riunire tutte le 
opinioni degli autori diversi antichi e moderni, 
ed adda darne le massime ai nostri costumi ita- 
liani , sebbene spesso vi si osservino de senti- 
menti non sani degai d'essere evitati , e che 


«ioni , i sentimenti , i discorsi; c il modo di 
rendere gli filtri contenti di noi c di loro stessi ; 
ossia di acquistare l'altrui stima ed affezione. 
La politezza non è no cerimoniale di conven- 
zione , come opinano molli scrittori , ma si at- 
tingono i Suoi precetti ai seni ira enti costanti del 
cuore umano. Nel codice della politezza v'ha 
certamente alcune pratiche arbitrarie e conven- 
zionali , come ve n' ha nei eodici civili ; ma 
la massima parte dei precetti uel decremento 
degli incomodi fisici, o nell' aumento dei pia- 
ceri morali si diffonde. Per le cose delle c 
chiaro che la politezza considerata nel suo scopo, 
ne' suoi mezzi , non differisce dalla morale fuor- 
ché nella gradazione. Le virtù sublimi vincono 
in grandezza e per cosi dire in peso la poli- 
tezza ; tua questa vince quelle nella frequenza 
de' suoi atti. Non è possibile uè a tolti , nè 
sempre di essere generosi ; ma è possibile a 
tulli , e sempre di estere puliti. L'occasione 
di esercitare modi gentili si rinnova parecchie 
volte nella giornata ; cosicché la frequenza alla 
importanza supplisce. In somma la pulitezza si 
è il fiore della morale, la grazia che l'abbella, 
il colore che amabile la rende ed amena. Il 
chiarissimo -signor Gioja divide la vita sociale, 
e doveri incombenti alla medesima in tre parti 
I. Politezza generale II. Politezza particolare 
III. Politezza speciale. Riguardo alla prima 
parte egli au novera gli atti inurbani ossia mo- 
lesti agli astanti ; gli atti «convenevoli ossia 
degradanti noi stessi. Quindi passa egli a trat- 
tare dei saluti , delle visite, del discorso, della 
conversazione , dei pranzi , degli inviti , dei 
trattamenti ed altro. Riguardo alla seconda 
parte sulla uffuiosiià , amicizia e civiltà. Ri- 
guardo alla terza pane parla dei passatempi , 
divertimenti , e per ultimo dà una serie di con- 
fronti storici a schiarimento della materia. De- 
sunta in tal guisa Mille tracce di questo Ita- 
liano scrittor giudizioso l'analisi della vita so- 
ciale , compariscono consecutivamente tutti i 
bisogni che l'uomo incontra al compimento di 
quei doveri , che esigge l' esercizio di questa 
vita sociale. 

In progresso io imprendo a trattare sullo spi- 
rito degli usi , e costumi di vari popoli , ed 
in diverse epoche. Tratto primieramente dei 
costumi di stato , dei costumi pubblici e pri- 
vati, cd unisco quivi pure una serie di riflc*- 
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sioni generali sul modo usalo da diverse na- 
zioni riguardo alle donne ; quindi parlo del 
genio dei barbari , delia caratteristica loro, ed 
in seguito parlo della società «olla, osi dome- 
stici , abitazioni , maniera di incontrarsi , di 
salutarsi , di passare qualche momento insie- 
me , del modo di vivere nell* interno delle fa- 
miglie , e degli usi particolari sulle proprietà : 
poscia osservo le costumanze degli amici nel 
principio della società , la politeiza , i com- 
pii melili , gli usi particolari di alcuni popoli, 
i passatempi , i piaceri , la musica , cc. , cosi 
anche le diverse sorta dì alimenti , e cerimo- 
nie nelle mense , banchetti , e maniere di man- 
giare , bizzarria nelle refezioni , raffinamento 
nella tavola , golosità , astinenza ec., osterie , 
caffè , luoghi vari di trattenimenti ec. Dal ri- 
sultato delle precedenti considerazioni ne segue 
l'applicazione delie belle arti ai bisogni, ed 
agli mì della vita sociale. Il metodo che io 
tengo tifilo sviluppo- di questa materia è il se- 
guente. 

Divisa la vita sociale nell' adempimento dei 
doveri che vuole la politezza generale, parti- 
colare c speciale , io vi determino la oppor- 
tunità delle belle arti in ciascun rapporto ; e 
perciò diversità di apparta menti , lusso di or- 
namenti, conformi all' occorrenza. Descrivendo 
io tali appartamenti mi è indispensabile pre- 
cisarne non solamente le forme , ma le adja- 
eenze, e le opportune divisioni di stanze , che 
troppo sono necessarie ; trattando in tale ma- 
niera delle sale, delle gallpfie, ove si trattiene 
la brigata , ma più ancora dell' anticamera , 
ove trattengonsi quelle persone che atteudoDO 
le disposizioni del padrone di casa, e sono ne- 
cessarie per la convenienza dei soggetti che ri- 
cevono visite, o tengono società. Trailo quindi 
dei luoghi che hanno rapporto colla politezza 
particolare, tali sono le stante dì trattenimento, 
le sale per accademie di poesia, di letteratura, 
o di musica ec. , le stanze per ballo , giuoco , 
ed altri trattenimenti piacevoli : poscia quelle 
per pranzi , cene , rinfreschi ec. Cosi riguardo 
alla politezza speciale, io vengo a trattare delle 
domestiche occupazioni , e precisamente della 
politezza personale ec. , e perciò delle stanze , 
e privati gabinetti, per uomini, e per donne; 
dei gabinetti per le varie stagioui dell'anno , 
e de' locali custoditi per f inverno , per l' estate ; 
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dei bagni , e sue relative adjacenze ; dei sili 
finalmente di riposo tanto per il giorno , quanto 
per la notte ; e della destinazione , e conveniente 
decorazione di tutti questi diversi ambienti. 

Conclusione, 

La decadenza dell’arte offuscò la gloria de- 
gl’ Italiani preda de' Goti , e schiavi di un ti- 
rannico dispotismo. U delirio degli ornamenti 


barbarici ci viene conservalo negli edilìzi del 
medio evo. Dai bassi tempi sino all’epoca del 
risorgimento dell'arie verso il mille quattrocento 
non ci restano che i testimoni dell' umana 
stravaganza. Negli avventurosi secoli Medicei, 
Raffaello e la sua scuola contrastarono la 
palma ai Paladiani ed ai Bramanteschi ar- 
chitetti. Ma pur troppo il lusso Borromine- 
sco dopo il Suonar olU prevalse, e ne guastò 
il gusto. 
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TAVOLA SINOTTICA 

DEI MONUMENTI PIU INSIGNI D 1 ITALIA MODERNA, DISEGNATI DALL’ AUTORE 
SOPRA-LUOGO RELATIVI ALLE DECORAZIONI ORNAMENTALI. 


Quadro cronologico delle costruzioni dopo f epo- 
ca Costantiniana in Italia. 

Quadro cronologico dell'arco a sesto acuto , 
a tutto sesto , dalla Gotica forma in Italia 
sino all'epoca della misurazione. 

Quadro cronologico delle colonne in Italia. 

Serie di colonne e capitelli Gotici. 

Serie di colonne e capitelli Saracineschi. 

Ornali , i quali caraterizzano lo stile ornamen- 
tale nell Italia settentrionale all'epoca del- 
l' invasione dei barbari. 

Fregi ed ornati di stile Anglo-Sassone , e Te- 
desco, introdotti nell’ architettura Italiani 
nei primi secoli all'epoca della decadenza 
dell’ arte. 

Fregi ed ornati raccolti dall’ architettura Gotica 
in Italia. 

Fregi ed ornali raccolti per dimostrare l’ar- 
chitetlura Bisanti ria ed il gusto dei popoli 
Orientali in Vene sia , e nel littoralc del 
mare Adriatico. 

Riassunto di vari ornali , e modanature di cor- 
nici nell’Italia settentrionale. 

Sagome Gotiche , in Lombardia. 

Sagome Gotiche Saracinesche. 

Raccolta di varie maniere ornamentali dcW Ita- 
lia centrale Gotica. 

Quadro cronologico di colonne e capitelli del- 
l’Italia meridionale, dopo l' invasione dei 
barbari , c specialmente sotto i Saraceni. 

Rassegna degli ornali Moreschi in varie parli 
<f Oriente, per servire di norma alla di- 
stinzione dell'architettura Araba- Moresca 
in Italia. 

Serie dì varie costruzioni Arabo- Moresche. 

Serie di vari archi Arabi-Moreschi. 

Raccolta di ornamenti c fregi tratti dagli edi- 
lizi del regno delle due Sicilie cronolo- 
gicamente disposti per servire alla storia 
della decorazione architettonica dell'Italia 
meridionale nell' epoca dei Saraceni , dei 
Normanni , Angiovmi ed Arragonesi. 


Raccolta di ornati e fregi nell' epoca degli Svi - 
vi , e degli Austriaci nel regno delle due 
Sicilie , per servire alla storia della de- 
corazione architettonica dell Italia meri- 
dionale coll' impronta dello stile Gotico del 
Nord-Europeo. 

Serie di fregi, ornati e colonne ec. atti a dirat- 
slrare lo stile Saracinesco in Italia , o piut- 
tosto influenza dei popoli Orientali r/i Italia. 

Serie di fregi , ornati e colonne atti a dimo- 
strare lo stile Gotico in Italia , o piuttosto 
l'influenza dei popoli Occidentali in Italia. 

Quadro cronologico delle arenazioni , e deco- 
razioni dei portici in Italia dall'epoca 
Costautiuiana sino ni risorgimento ddl'arlr, 
diviso non solamente per le varie cp-oche 
delia storia dell'arte, ma ben anco per il 
vario stile ornamentale introdotto in Ita- 
lia dai costumi diversi dei popoli opprw- 
sori degl' Italiani , o dalle mode intro- 
dotte in Italia dalle conquiste italiane ol- 
tremonte ed oltremare. 

Raccolta di molivi ornamentali , e per cosi 
dire frasi di decorazioni in Itulia all’epo- 
ca della ristaurazione dell'arte. 

Quadro cronologico degli ornati dal X al XV sec 

Fol te e finestre disegnate in vari edifìci della 
Sùs'Oja, e del Piemonte. 

Cortili , vestiboli , logge disegnali nell Italia 
settentrionale. 

Sale Gotiche , ed appartamenti nell’ Italia set- 
tentrionale. 

Sale ed appartamenti moderni nell ' Italia set- 
tentrionale. 

Porte , finestre ed ornati dei palazzi di Genova. 

Appartamenti , sale ec. , in Genova. 

Ornamenti esterni dei palazzi di Milano e della 
Lombardia. 

Ornamenti interni dei palazzi come sopra. 

Palazzo detto del T a Mantova , architettura 
di Giulio Romano. 

Sale dipinte dal medesimo. 

ai 
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Ornamenti esterni * porte c finestre dei paltzu 
del ducato di Parma e Pioemia. 

Ornamenti interni e dipinti negli apparumenti 
come sopra. 

Ornamenti esterni , porte e finestre di V enesia. 

Scompartimenti, ciuccili e dipinti di Giovanni 
da Udine nel palmo Granoni. 

Decorazioni ornamentali di vari appartamenti 
delle antiche più illustri famìglie Venete. 

Raccolta di ornali , fregi , capitelli , colonoe, 
porte , finestre , «parsi nello italo V ertelo. 

Appartamenti decorati nello italo Veneto , e spe- 
cialmente di Vie mia , Padova , e V rrona. 

Soffitte dipinte da Dosso Domi nel castello ili 
Ferrara , e nella cosi detta palazzina 
Estense sul termine della Gioveoca. 

Raccolta di vari scompartimenti di soffitte di- 
segnate iu varie case di Ferrara nell' e* 
poca degli Estensi. 

Stucchi c dipinti in Bologna , in Ravenna , 
ed in Romagna. 

Porte e finestre delle varie case e palazzi del- 
• lo stato Pontificio |>cr servire alla storia 
del risorgimento dell'arte. 

Quadro rappresentante il risorgimento delle arti 
in Toscana. 

Stucchi c gratini esterni in Fìrenxe. 

Scornava rtimmii di volte , ed ornali di soffitte 
negli appartamenti antichi di Fireme. 

Candeliere , arabeschi della scuola Fiorentina 
tanto in scultura clic in pittura all'epoca 
del risorgimento dell'arte. 

Quadro degli ornamenti dopo lo stile di Mi- 
chelangelo introdotti in Fireme e nella 
Toscana. 

Decorazioni ornamentali esterne ed interne del- 
la Toscana tanto nell' epoca del risorgi- 
mento dell'arte , quanto al secondo stato 
di decadimento sino ai contemporanei. 

Quadro cronologico della maniera di ornamen- 
tare in Roma all'epoca del risorgimento delle 
arti ed alta decadenza sotto Rorromini ec. 

Scompari intenti ornamentali nelle soffitte dei 
palazzi di Roma prima di Raffaele e dopo 
Raffaele. 

La Farnesina , dipinta da Raffaello. 

Il palazzo Madama , e le sue volte a stacchi 
e dipinti ec. 

Decorazioni delle logge Vaticane , primo , se- 
condo , e terzo piano. 


Scompartimenti , stucchi e dipìnti nel palazzo 
Massimi detto delle colonne a Roma , opera 
di Baldassarre Perniai. 

Ornamenti esterni ed interni del palazzo della 
cancelleria. 

Dipinti di Taddeo Zuccari nei palazzi di Roma. 

Grafiti i esterni di Pollidoro. 

Appartamento di Sisto V, dipinto nel palazzo 
Lateranense. 

Raccolta di vari scompartimenti, stucchi; e dipinti 
nei palazzi di Roma neH'epoca dei Zuccari. 

Serie delle ornamentali decorazioni all' epoca 
Borrotnioesca , quindi le opere di Pietro 
da Cortona , le prospettive e soffitte del 
P. Pozzi ; i cartocci c gli arabeschi cosi 
delti barocchi spani nei vari palazzi di 
Roma , come in quelli delle ville ec. 

La sala e gli apparumenti del palazzo Colonna. 

La ula e gli apparumenti del palazzo Farnese. 

La sala e gli apparumenti del palazzo Corsini 
in Trastevere. 

Raccolta di vari disegni Borrominescbt degli 
apparali e upezzerie delle stanze del pa- 
lazzo Barberini. 

Raccolta di tapexzeric nei vari antichi e mo- 
derni palazzi di Roma. 

Raccolta degli ornati esterni dei palazxi di 
Napoli , porle , finestre nell' epoca della 
ristaurazionc dell'arte. 

Ornati esterni* come sopra del XVII e XVIII 
secolo. 

Apparumenti in Napoli decorati da Solimene, 
Giordano ec. 

Decorazioni orna mentali nell’epoca Borrom inesca. 

Stoffe, Upezzerie in Napoli e nel regno delle 
due Sicilie per ornamento delle sale e delle 
stanze nei vari moderni palazzi di Napoli. 

Raccolta di vari ornali dell’epoca dd risorgi- 
mento dell' arte per la decorazione degli 
esterni edifici del regno delle due Sicilie. 

Stucchi c dipioli in varie epoche per orna- 
mento delle stanze nel regno suddetto. 

]l palazzo della Ziza a Palermo. 

Dettagli di vati ornamenti nel detto palazzo. 

Riassunto degli ornati esterni all'epoca del ri- 
sorgimento dell'arte nella Sicilia. 

Stucchi , dipinti , Mperzcric od altri ornamenti 
per l’ interna decorazione delle case e pa- 
lazzi della Sicilia all 1 epoca del XVII , 

« XV III secolo. 
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VOLUME LUI. 


1I2À&2& fiU>3>83t9&, 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE SECONDA - VITA PRIVATA. 

CLASSE Vili. — COMODITÀ' , MOBILI , UTENSILI me. 


testi formano veramente una 
seconda parte della vita priva- 
ta , e della vita sociale : poiché 
sono questi indispensabili tanto all'uomo quando 
vive privatamente, che in societ'a. Ilo creduto 
•dunque bene di farne una classe separata e 
porla in questo luogo , cioè dopo immediata- 
mente la vita privata e la vita sociale. Rias- 
sumendo il di già esposto nelle precedenti due 
classi , aggiungo ancora qualche analisi sulla 
natura dei comodi della vita , ed osservo , che 
t comodi si riducono a risparmi di pena nel- 
la esecuzione de' propri desideri, nel trasporlo 
della propria persona, usando cavalli, cocchi, 
messi , servi ec. L'uso degli oggetti circostanti 
che debbono essere di minimo peso , e di mi- 
nimo volume per la facilità del maneggio ; 
quali comodi , come dissi , hanno le seguenti 
proprietà: numero, intensità e durata. Questo 
serve per formare l'esame della vita umana nel 
procacciarsene i comodi. I comodi della vita 
sono i mezzi onde usare degli elementi della 
natura , relativamente alle proprie occupazioni 
secondo il diverso stalo degli uomiui ; e per- 
ciò anche in questa classe ripeto la divisione 



Pro comma odti mutare vola bonian solent , 
Sententiara alternante mine ipc , none mctu. 

Gaie. Fuudi F. 4i- 


degli elementi fatta nella classe superiore , in 
aria , acqua ec. Onde per l'uria tratterò della 
sua ripa razione mediante porte, finestre, ten- 
de, coltrine, tapezzerir, vetri, custodia degli 
appartamenti nelle diverse stagioni ed ore , e 
specialmente in' tempo del riposo , per csscrt- 
al sicuro dagli iuflussi fatali dell'acre notturno: 
per Yacfjua , parlerò dei bagni , e della loro 
origine', del lavarsi e degli utensili opportuni} 
dell' abbigliamento della persona , batba , ca- 
pelli, oli, essenze ec., e perciò degli strumenti 
necessari come specchi, toelette ec.; riguardo 
poi alla luce , io dirò delf uso della luce in- 
trodotta nella stanza di notte col mezzo di cere, 
e di materie grasse ec. ; da cui ne viene il 
bisogno delle lucerne , dei candelabri , lam- 
pade ec. ; per il fuoco discorrerò dei camini , 
stufe ec. Vart sono i comodi 'per sedersi , ri- 
posarsi , oude farò parola delle sedie , sofà , 
canapè , cuscini , divani ec. , e quindi delle 
tavole , credenze , armadi , vasi , porcellane , 
bronzi , argenti , ed altre suppellettili preziose 
opportune ai comodi della vita. Questi oggetti 
di comodo , e di lusso nelle diverse famigliar) 
abitudini occorrenti io descrìvo al solito. 
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Dalle antiche dipinture ai postone avere me- 
morie degli atlreui e mobili adatti ai comodi 
della vita ; e li conservano in qualche fami- 
glia ed in varie private e pubbliche gallerie 
gli utensili necessari all' oso dell' uria , coma 


vetri , tapeuerie ec. , dell' acqua , come va- 
sche , vasi ec. , della luce , come lampade , 
focolari ec. , e a tutto ciò che ai comodi ed 
al lusso , ai bisogni ed agli osi nelle diverse 
domestiche abitudini si riferisce. Dai Gotici ai 
Cinquecentisti sino ai Borrominachi qui sono 
riuniti. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI Più INSIGNI D* ITALIA MODERNA DISEGNATI DALL'AUTORE ] 
SOPRALLUOGO BELATITI AI CONOD1 DELLA VITA. 


Serie di porte amiche , suoi fermagli , chiavi, 
chiavistelli , e ferri corrispondenti. 

Coltriuaggi in varie epoche usati per chiudere 
le porte. 

Serie di antiche finestre. 

Vetri colorati in varie epoche. 

Tende usate in diverse fogge , per decorazione 
delle finestre. 

Raccolta di varie stoffe , tele , veli , ed altri 
oggetti impiegati per chiudere le aperture 
delle stanze e per difendere dall' aria e- 
sterna e dalla luce del sole le logge tanto 
coperte che scoperte , non che le private 
abitazioni. 

Raccolta di vari ricami di tapeczeria, frange, 
fiocchi , ec. 

Col trina ggio per addobbo delle stanze. 

Letti diversi , ed ornamenti relativi. 

Talami, ovvero letti conjugali per le persone 
di an rango distinto , tende e relativi or- 
namenti. 

Letti privati antichi. 

Letti privati moderni. 

Utensili per l'abbigliamevito personale. 

Utensili relativi alla toletta femminile : altri 
utensili per gli uomiui : oggetti relativi 
alla barba ec. 

Acconciature di capo in varie epoche. 

Giojclli , ed ornamenti personali. 

Cinti, braccialetti, coltane, manigli, spilloni, 
cuffie , anelli ed altri oggetti preziosi. 

Utensili relativi al baglio. 

Stufò , e vasche relative al bagno. 

Tripodi , lavamani , asciugatoi ec. 

Vasi per uso di profumeria. 

Vasi per uso di bibite calde. 

Vasi per uso di bibite fredde e gelate. 

Staffe per riscaldare gli appartamenti. 

Camini , e focolari diversi cronologicamente 
disposti. 

Lusso dei camini da fuoco all’epoca del risor- 
gimento delle arti , dimostrato colla rac- 
colta dei fregi ed ornali corrispondenti - 


Cariatidi , colonne , e mensole impiegate nei 
camini dall' epoca del risorgimento delle 
orti sino ad ora. 

Focolari diversi , ed utctuili di ferro , di bron- 
zo, ec. 

Candelabri per uso domestico antichi , e pri- 
mieramente Gotici, Moreschi ; quindi del- 
1' epoche del rinascimento delle arti , se- 
guiti da quelli dell’ epoca Pomminesea. 

Lucerne diverse antiche e moderne* 

Lucernai , e lampade , lumiere ec. 

Fanali per uso esterno degli edilizi. 

Raccolta di mobili relativi all’ impiego della 
luce per uso domestico. 

Lusso nei candelabri , lucerne e fanali per uso 
di feste , banchetti , ec. 

Serie cronologica dei pavimenti. 

Opus Alexmulrina , musaico. 

Scompartimenti a musaico , ed a varie pietre 
dipinte e naturali nei pavimenti antichi 
e moderni. 

Serie cronologica dei pavimenti in pietre cot- 
te, ed in palchi di legname. 

Tapcti ed arazzi usali nei pavimenti. 

Lusso dei pavimenti , tapeti , ec. 

Serie di sgabelli. 

Sedie dell'epoca Costantiniana. 

Sedie Gotiche. 

Raccolta di sedie , e sedili in marmo , in 
brooto , ed in legno in varie epoche. 

Sofà , divani , canapé ed altri mobili intro- 
dotti dagli orientali costumi in Italia , 
dall'epoca delle Crociate. 

Mobili dell' epoca del risorgimento delle arti. 

Raccolta di tavole per uso domestico. 

Tavole , tavolini da giuoco. 

Tavole per pranzo , cede , ec. 

Credenziere diverse , o tavole per oggetti d) 
rinfreschi , dessert ec. 

Tavole e scrivanie , scrigni c scritto). 

Tavole per ricamo , e lavori donneschi. 

Raccolta di casse ornate antiche. 

Raccolta di scrigni antichi. 
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Armadi , comò , ed altri mobili impiegati per 
la custodia degli oggetti preziosi — per 
biancheria — per vesti. 

Serie di tavole , casse , scrigni , ec. per uso 
domestico dell' epoca moderna. 

Orologi cosi detti da tavolino antichi. 

Orologi diversi , e lusso dei loro ornamenti. 

Librerie, ed altri mobili relativi. 

Vasi preziosi per oggetto di lusso. 

Calamaj e mobili relativi alla segreteria anti- 
chi e moderni* 

Facsimile dei caratteri in Italia dal secolo I. 
deir Era Volgare sino al XVIII., desunto 
dalle antiche iscrizioni , lapidi, e dai co- 
dici Delle biblioteche. 


Raccolta di vasi preziosi per uso domestico. 

Vasellame per uso della tavola. 

Vasellame per uso di cucina. 

Servizio di tavola privata. 

Servizio di banchetti. 

Lusso della tavola nelle ricche suppellettili di 
porcellane, cristalli, oro ed argento, smal- 
ti , ed intarsi , ciselli. 

I cosi detti pialti di Raffaello. 

Tazze per cade , ed altre bibite d’ ogni ge- 
nere. 

Carri e carrozze antiche. 

Vetture e mezzi di trasporto ec. 

Bardature di cavalli , sèlle ec. 

Utensili relativi ec. 
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VOLUME LIV. 


tttf&Oil hi ©DEB HA» 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE SECONDA -VITA PRIVATA. 


CLASSE IX. — PIACERI , VILLE , GIARDINI ,c. 



V ATA P atti luci ine di un oggetto 
, a far cessare uu bisogno , ed 
a procurare un comodo , il che 
equivale a risparmiare una pena , succede il 
piacere. I piaceri si dividono in due rami prin- 
cipali ; si dirige T uno sui sensi , T altro sulla 
immaginazione. Classificando i sensi ne segue, 
per Vodorato sono piacere i fiori , il tabacco, 
i profumi ec. Dall’Arabia, dall'Etiopia, dal- 
l’ Indie si traevano iu Roma i preziosi aromi 
di cui olezzavano le case , le vesti , le vivan- 
de} i vini stessi più ricercati d'Italia, dell'Ar- 
ci pel ago anticamente si profumavano : l*er il 
gusto j i cibi, le bevande, ed ogni genere di 
commestibili , di confetture , e di spiriti sa- 
poriti ec. sono piaceri. Per l'udito, la musica, 
il mormorio delle acque, dell'aria, il sussurar 
delle fronde , il canto degli augelli , lo stre- 
pito dei fuochi ec. sono piaceri , che sono per 
lo piu accresciuti dall' immaginazione. Per il 
tatto oltre la sensualità, il riposo dopo la stan- 
chezza , il sonno ec., il cavalcare, c farsi tras- 
portare ec. sono piaceri. Per la vista , le for- 
me , ì disegni , i colori sono fonti d' immense 
sensazioni gradevoli , e perciò piaceri. Cicca 


Trahit sua qiicrmjue volaptas. 

Vino. Eci. a. 


poi i piaceri della vita procuratici dalla im- 
maginazione , io questa divido in due classi : 
vanità ed untane affezioni. Vanità , oggetti 
brillanti indicanti ricchezze , indicanti qualità 
personali. Affezioni untane , comuni , religio- 
se, locali : E quivi vedi Gioja Prospetto delle 
sciente economiche. 

Sonovi certi piaceri , che per se stessi non 
nutriscono, non estinguono fame, 0 sete, non 
riparano dalle intemperie , ma che pur sono 
gradevolissimi , e tanto maggiori quanto mag- 
giore è il gusto e I' inclinazione. Questi sono 
i piaceri prodotti dalle scienze , dalle lettere , 
dalla musica , dalle arti , e dalla poesia : i 
quadri , le statue , gli ornamenti , non che 
le risorse deU'unuuo intelletto, eo., le nuove 
scoperte ec. , 1 quali piaceri tutti della vita 
hanno le seguenti proprietà : numero , inten- 
sità e durata’. Posto ad esame tutto ciò passo 
ad analizzare il bello , ed il bello specialmente 
di fantasia , le sensazioni , le abitudini ec. 
Quindi imprendo ad investigare lo spirito de- 
gli usi, e costumi di vari popoli antichi e mo- 
derni nei piaceri della vita: lecaccie, le pe- 
sche , i giuochi , le danze , le feste , i dipor- 


Digitized by Google 



— iG8 


li, i paleggi, i giardini, le corse, e conse- 
cutivamente tulle le arti relative. 

Esaminati dettagliatamente i bisogni e gli 
usi della vita umana in f|uesta classe dei pia- 
ceri della vita , passo all'applicazione delle arti, 
e perciò tutta la materia in Ire parti divido: 
i. Piaceri prodotti dagli elementi per se me- 
desimi. a. Piaceri prodotti dai frutti degli ele- 
menti. 3- Piaceri prodotti dall'ufo degli ele- 
menti allorctiè è soddisfatto il bisogno di usarne. 

Per la prima parte tratterò del modo di 
formare le ville , i giardini , i parchi , l'or- 
dinata disposizione dei terreni , delle acque , 
delle piante varie a conformazione degli og- 
getti circostanti , ed atti a produrre sensazioni 
di piacere ne'diversi rapporti. Cosi la maniera 
di custodire, guardare, c difendere queste si- 
tuazioni deliziose con muri , siepi , cancellate, 
grìllaggi , fastelli , porte , sbarre ec. , gl' in- 
gressi e regressi delle ville ec. , come pure 
parlerò dell* uso delle ncque per servirsene ai 
piaceri della vita, e perciò dei laghi, canali, 
ruscelli , cadute , torrenti , fontane , pozzi , 
cisterne, bagni d'acqua corrente, a vapore ec. 
Per la seconda parte trattando dei piaceri a 
noi prodotti dai frutti degli elementi , io ac- 


cenno le serre , e stoffe per le piante parti- 
colari , le conserve di ghiaccio, i reclusori 
per le bestie rare , e le case di piacere , di 
trattenimento , di giuoco ; le torri , le uccel- 
line , le colomba je ec. Per la terza parte io 
parlo dei giuochi d'ogni sorte e qualità , dei 
sili ombrosi o luoghi di riposo , cosi dei Ber - 
ccaux , capanne , tempietti , prospettive , li- 
berimi ec. 

Conclusione. 

Ne' bassi tempi la caccia cd i banchetti fu- 
rono l'oggetto principale dei piaceri della vita: 
questi avevano relazione immediata colle armi 
dei seoolt bellicosi , e col tripudio dei vinci- 
tori. Domestici piaceri e piti semplici nei se- 
coli di pace e specialmente nell'agraria rinve- 
nuti per utile frammisto al divertimento po- 
polarono di ville e di giardini le cisalpine re- 
gioni , e le riviere marittime , i laghi nella 
Lombardia, e le ubertose pianure dei Veneti 
Stati , le fruttifere regioni centrali d’ Italia , 
la florida Toscana , le Marche e la Sabina. 
Le sontuose ville Romane , quelle di Napoli 
e di Sicilia mostrano fino a qual segno giunse 
il lusso di questi piaceri. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D’ ITALIA MODERNA , DISEGNATI DALL'AUTORE 
SOPRA-LUOGO RELATIVI Al PIACERI DELLA VITA. 


Ville n/l Piemonte. 

Villa di A manille — Palazzo del Valentino. 

Villa di Verrc — Vigna della regina. 

Castello di y muoio — Vigna suddetta a To- 
rino. 

Villafranca — Villa nel circondario di Torino. 

La Veneria , reggio soggiorno di delizie di 5. M. 
il re di Sardegna , in distanza di tre Duglia 
da Torino. 

Moncalieri e sue adiacente. 

Castello reale di Moncalieri. 

Casino nel circondario di Nàta , e contorni 
di Alauio , ( mediterraneo ). 

Pianta generale del palazzo PaUavicino a (So- 
nora. 

Elevazione dal cortile e dal giardino del sud- 
detto. 

Piante della terrazza , e sno primo piano. 

Spaccato principale -di detto. 

Spaccato e pianta della sala de* bagni di detto. 

Spaccato , pianta ed elevazione della grolla 
di detto. 

Elevazione, pianta e spaccato del cadi nel 
giardino del palazzo Durazzo. 

Veduta generale presa dalla corta del mare 
del palazzo PaUavicino. 

Pianta del palazzo Serra a Comrgliano. 

Elevazione principale del suddetto. 

Veduta presa rial giardino del suddetto. 

Pianta generale di villa Fransone ad Albano 
perno Genova. 

Elevazione e spaccato della suddetta. 

Vedala generale di delta villa. 

Elevazione e pianta d’ un palazzo nella Villa 
Giustiniani ad Albano. 

Pianta e spaccato della loggia d primo piano 
del suddetto. 

Elevazione posteriore del suddetto. 

Veduta presa dall* entrata principale di detto. 

Elevazione e spaccato del palazzo nella villa 
d’ Angelo , presso la P olccvera. 

Pianta generale di detto. 


Pianta cT nn Ninfeo nel giardino di detta — 
Elevazione del saddetto dal giardino — 
Pianta della loggia e del ponte, che con- 
duce « detto giardino. 

Pianta e spaccalo generale della Villa Doeia 
a San Pier tT Arena. 

Elevazione , pianta e spaccato della grolla a 
detta Villa. 

Elevazione, spaccato e pianta del palazzo in 
detta. 

Spaccato e pianta di villa Durazzo a Zerbino. 

Spaccato e pianta d’un palazzo in detta villa. 

Pianta , spaccalo longitudinale e tramversale 
della grotta nella suddetta. 

Veduta generale della collina di Zerbino dal 
palazzo Duracso. 

Spaccato , elevazione e pianta del convento 
della Chiappella. 

Pianta e spaccato generale del palazzo dello 
Scaglietta. 

Pianta generale di villa Spinola a S estri. 

Elevazione e spaccalo de) palazzo in detta. 

Veduta prospettica da detta villa. 

Pianta generale di villa Brignole a Sestri. 

Veduta generale di detta. 

Pianta generale, spaccato, ed elevazione della 
villa dell'albero d’oro. 

Pianta di villa PaUavicinaa&MPùr<P./rr/ia. 

Elevazione e spaccato del palazzo in detta villa. 

Villa Spinola a San Pier «f Arena — Eleva- 
zione e pianta del palazzo io detta villa. 

Palazzo Spinola a San Pier d" Arena. 

Spaccato longitudinale del suddetto. 

Pianta del palazzo Saoli a San Pier it Arena. 

Elevazione , pianta c spaccato d’ nn piccolo 
tempio antico. 

Spaccato trasversale ed elevazione principale 
del palazzo Saoli a San Pier d 1 Arena. 

Pianta del palazzo Grimaldi a San Pier <t A- 
rena. 

Spaccato trasversale ed elevazione di detto. 

Spaccato principale del suddetto. 

aa 
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Spaccato e pianta di villa imperiale a San 
Pier «f Arena. 

Veduta generale di delta. 

Pianta e spaccato generale del palazzo del 
principe Dona presso la porla di S. Tom- 
maso. 

Elevazione c pianta del palazzo nella villa 
imperiale. 

Veduta presa dal lato del Porto. 

Pavimento del vestibolo nel palazzo Doria. 
Decorazione della sala principale del primo 
piano di detto. 

Fontana particolare c pianta nef palazzo Doria. 
Decorazione nella volta della galleria in detto. 
Pianta , elevazione principale c laterale della 
fontana principale in detto palazzo. 
Veduta presa sotto il portico dal lato del giar- 
dino. 

Pianta c spaccato della grotta in detto palazzo. 
Velluta della delta grotta. 

Veduta d'una pergolaia nel piazzo Doria. 
Elevazione y spaccato, c pianta della suddetta. 
Veduta presa dalla strada che conduce alla 
porta di S. Tommaso nel palazzo Doria. 
Pianta del palazzo di Giulio II. a Savona. 
Veduta del vestitolo d* detto. 

Elevazione ilei suddetto. 

Villa Bclgiojoso a Milano. 

Villa reale n Monta. 

Costumi di Milano , giuochi , e diporti. 

Torre gotica nel giardino Traversi di Desio , 
jrroviruia ili Milano. 

Giardino suddetto. 

Angcra in Lombardia. 

Lago maggiore in Lombardia. 

Isola Bella neirisolc Borromer. 

Isola Bella , lago maggiore. 

Isola madre. 

Sesto nel lago maggiore. 

Veduta dr IV isole Borromee in detto lago. 
Veduta di Slrcsa nell' isola Bella sul lago mag- 
gioro. 

Veduta d' A rana , sul lago maggiore. 

Bel girate sul lago sudile! lo. 

C amori aio c castello Baradollo. 

Castelli di Cancro sul lago maggiore. 

Villa della Torre sul lago maggiore. 

Villa Melai sul lago di Como. 

Dante e Beatrice in della villa. 

Ingresso alla villa Somariva. 
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Sala di detta. 

Osteria della CavagnoU sul lago di Como. 
Pliniana sul detto lago. 

Veduta di Varenna sai lago suddetto. 
Belagio sul lago suddetto. 

Prospetto di Limone. 

Villa d'Este sul lago di Conto. 

Isola Leciti sul lago di Garda — Pianta. 
Castello di Riva sul lago suddetto. 

Tempio del Genio uel giardino Picenardi So- 
rami. 

Veduta di un ponte del giardino suddetto. 
Pianta del R. palazzo de) T c sue appartenenze 
a Mantova. 

Palazzo suddetto. 

Simile fuori di Mantova. 

Palazzo Foscari alla Malcontenta. 

Veduta del palazzo Pisani. 

Villa Duodo a Montelìcc. 

Castello del Cattajo del marchese Tommaso 
degli Obizzi. 

Pianta del lipctta in Campiglio nel Vicentino. 
Pianta del Budoan alla Fratta nel Polesine. 
Pianta del Mocenigo sulla Brenta. 

Pianta e spaccato del palazzo Tiene a Cicogna. 
Case d* Italia del Palladio. 

Pianta c «piccato del palazzo Pisani a Bagnoli 
nel Vicentino. 

Pianta e «paccalo del palazzo Pojana a Pojana. 
Castello <P Illasi colle ville Pompei , nel Ve- 
ronese. 

Villa Buri a S. Michele. 

Villa di Persico in Al fi. 

Facciata intcriore del palazzo Malvezzi in 
Bagnarola. 

Villa Albergati a Zola nel Bolognese. 

Pianta della cisterna uel giardino del palazzo 
pubblico fabbricata dal senato nel 1587, 
in Bologna. 

Cisterna suddetta — Ville del Bolognese. 
Poligrafia Fiesolana del marchese Torregiani. 
Cancello della villa Quinto. 

Cancello del giardino regio dell' I. R. villa 
di Castello. 

Caucello d' una villa presso Firense. 

Pianta ed elevazione della villa del gran duca 
di Toscana , o Virente. 

Piaula ed elevazione della scuderia nella villa 
suddetta. 

Palazzo Pilli a Firenze , residenza de gran duchi. 
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Sacra famiglia detta la Madonna della Seggiola. 

Veduta dell* anfiteatro ddl'I. R. giardino di 
Boboli. 

Interno dell' I. R. palawo de' Pilli. 

Veduta di Firenze presa dal giardino Boboli - 

Veduta del gran viale oel suddetto. 

Veduta del Cafeaui in detto. 

Veduta della fortezza di Belvedere presa da 
Boboli. 

Pianta e prospetto dell’ isola Bella in detto 
giardino. 

Prospetto del palazzo Pitti preso dall’anfiteatro 
del giardino Boboli. 

Statua in marmo sostenente nella roano sini- 
stra uo panno con due flautini , forte una 
muta , nello stradone di Boboli. 

Angusta Perusia , statua. 

Statua in marmo della scuola di Gio. Bologna, 
in faccia alla cerchiata di Boboli. 

Mercnrio colla testa d’Argo ai piedi di Pietro 
Francavilla , nello stradone di Boboli. 

Statua in marmo, in detto stradone, d'incerto 
autore rappresentante un augure appoggiato 
ad un tronco, dove è posala una cornacchia. 

L'architettura , statua in marmo d’incerto au- 
tore , in detto stradone. 

Vulcano, statua di Fancelli di Settignano, in 
detto. 

Adamo ed Èva di Michelangelo Naccerini Fio- 
rentino in Boboli luogo le mura della città. 

Venere ed Amore in alto di scherzare, d’in- 
certo autore , in detto stradoiie Boboli. 

Venere ed Adone in faccia all' ioololto di Bo- 
boli di Cosimo Salvestrini , meno il torso 
del cane che e antico. 

Teseo re d' Atene, o Paride in alto di cono- 
scer Elena , nella grotta Boboli , di Rossi. 

Esculapio che tenta di richiamare Ippolito in 
TÌla colla virtù dell' erbe, statua di Gio. 
Caccini , nello stradone di Boboli. 

Esculapio , statua in marmo d’ incerto autore, 
nello stradone di Boboli. 

L' Estate , statua di detto Caccini , in detto 
stradone. 

L'Autunno del suddetto , al ponte S. Triniti. 

La Simulazione , statua di Francesco Susini, 
in detto stradone. 

La Prudenza , statua di Caccini , in dello luogo. 

L’ Onore che vince I* inganno , di Vincenzo 
Danti , in detto luogo. 
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Saturno divorante i figli , figurato per il tem- 
po, statua di Gherardo Silvani, in detto 
luogo. 

La Primavera , statua di Francavilla, al ponte 
S. Trinità. 

L' Estate, di Ciovanni Caccini, al detto luogo. 

L'Autunno, del suddetto, nello stradone Boboli. 

11 Verno, statua di Taddeo Landiui, al poute 
suddetto. 

Villano che versa un barile d’onde scaturisce 
acqua in un vaso di marmo, di Valerio 
Cinti , uel viale di Boboli alla porta romana. 

Villano in atto di vangare, del suddetto, in 
detto luogo. 

Gruppo di pietra, nello stradone Boboli , rap- 
presentante due villani in atto di fare il 
giuoco detto Saccomozzonc , di Romolo 
Ferrucci detto il Tada. 

Gruppo ira marmo ad uso di fontana in faccia 
all' isolotto di Boboli , di Valerio e Gio- 
vanni Si mone Cioli. 

R. villa di Pratolino presso Fiesole, ora de- 
molita. 

Colosso dell’Appennino. 

Palazzo delle Cascine presto Firenze. 

Villa del Poggio imperiale. 

Villa deU'Ainbrogiana. 

Villa Salviatì. 

Villa del poggio a Cajano. 

Massa di Carrara , e casini di villeggiatura. 

Palazzo della villa de’ marchesi Dosi nel di- 
stretto di Pontreinoli, in Toscana. 

La Cecina del senatore marchese Carlo Gitimi 
nel gran ducalo di Toscana. 

Villa di Doccia de' marchesi Ginari di Firrn- 
*e , ov' fe la loro celebre fabbrica delle 
porcellane. 

Fabbrica saddella. 

Pianta del palazzo «li Caprarola. 

Pianta del primo piano di delio. 

Piaula generale del piccolo casiuo di Caprarola. 

Veduta del suddetto. 

Veduta generale del palazzo Caprarola. 

Raniero Farnese, da Fiorentini ne’ torbidi della 
repubblica eletto duce di tutte le (tappe 
in luogo di Pietro suo fratello estinto 
l’anno i36a. 

Iconografia generale del palazzo Caprarola. 

Elevazione prosjHittica e laterale di una casa 
a ponte molle, in Roma. 
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Pianta di una piccola casa 1 fuori di porta def 
Popolo. 

Elevazione di una casa presa dal lato del giar- 
dino. 

Elevazione di una casa presa dalla strada. 
Casa della vigna di Papa Giulio. 

Pianta della villa del' suddetto. 

Veduta generale del casino dello stesso. 

Interno del cortile e grotta aotterranea di detta 
villa. 

Veduta del nuovo ingresso di villa Borghese. 
Pianta di detta viHa e suo giardino. 

Parli principali dei portici minori e cancellata. 
Parte interna dell' ingresso. 

Lago in della villa. 

Parte della stessa. 

Ingresso Egizio — Pianta ed elevazione. 
Propileo Egizio. 

Parte ioterna dì detto. 

Arco di Settimio Severo. 

Tomba di Fetonte. 

Ponte di comuni catione ed Arco di Settimio 
Severo. 

Tempio d'Eacnlapio. 

Frontespizio della villa di Pércicr. 

Veduta deir entrala dei boschetti del giardino 
particolare della villa Borghese. 

Vedala di una fontana in una sala di ventura 
de' giardini suddetti. 

Pianta generale del gran casino della villa Bor- 
ghese. 

Facciata principale del suddetto. 

Casa di Raffaello a villa Borghese. 

Vedala d’ una fabbrica in villa Borghese. 
Muro torlo ed ingresso antico dì detta villa. 
Sostruzione al monte Pincìo , detto muro torto. 
Villa c casino Borghese. 

Veduta iu detta villa. 

Arco dedicato a Cerere in detta. 

Lago di delta. 

Passeggiata al moute Pi nero. 

Pianta generale di villa Medici. 

Villa suddetta , elevazione. 

Veduta della facciala e lato dell'entrata del 
palazzo di delta — Galleria in detto pa- 
lazzo. 

Interno del vestibolo del suddetto. 

Lato del suddetto palazzo. 

Veduta del padiglione di Cleopatra. 

Giardino Colouna. 


Pianta della villa Farnewana. 

Villa suddetta sul resto del palazzo (Toro. 
Gran scala di detta. 

Pianta gcueraW della villa Mattei. 

Circo ed obelisco sul gran terrazzo in delta 
villa. 

Facciata laterale del casino nella suddetta. 
Elevazione dì una casa nel giardino Pini vi- 
cino al Colosseo. 

Fontana del Tritone nel viale delle Fonta- 
nelle nel giardino Malici alla Travicelli, 
architettura di Lorenzo Bernini. 

Veduta della villa Maltei. 

Veduta del di dietro del giardino Barberini. 
Caffeaus di villa Negroni — Pianta di detta. 
Piauta della villa Altieri. 

Veduta della suddetta' - 

Veduta del casino odia villa Negroni. 

Entrata di delta villa. 

Pianta generale del giardino e della casa di 
Piacenza del principe Albani. 

Fontana presa dai giardini di detta villa. 

Sala di bigliardo nella suddetta. 

Villa Albani. 

Fontana e grotta di dettr. 

Portico delle Cariatidi di detta villa. 

Gran casino della villa suddetta. 

Frammenti e bassirtlievi antichi in detta. 
Pianta della villa Pia. 

Veduta generale di delta. 

Cortile e facciata interna del casino di detta. 
Pianta della villa Barberini. 

Casino Corsini. 

Casale di Crescenzo detto di Passino. 

Pianta del casino principale della villa Panfìli. 
Casino suddetto. 

Grotte de’ giardini di delta villa. 

Villa suddetta. 

Entrata d'ua viale del giardino in detta. 

Villa Madama. 

Piante di detta villa. 

Gran loggia del casino di detta villa Madama. 
Casino suddetto. 

Pianta , spaccalo ed elevazione della villa Sac- 
chetti. 

Buine di detta villa. 

Veduta d’ana fabbrica a pie del monte Mario 
a Roma, 

Villa Millina. 

Avanzi della casa d' Orazio. 
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Interno dell» città di Tivoli. 

Tempio di Vesta a Tivoli. 

Tempio di Verta e della Sibili». 

Casa d' Orario. 

Villa d* Elle a Tivoli. 

Piani» generale di deita. 

Palano in delta villa. 

Fontana in detta. 

Terrazzo e getto <T acqui e palazzo in detta. 

Gran bacino dèli» fontana d'Aretusa , e gran 
galleria ebe la circonda. 

Fontana nel giardino di Tivoli innanzi la fac- 
ciata del palazzo in detta villa. 

Altra fontana nel suddetto giardino. 

Simile, incontro al palazzo nel giardino suddetto. 

Ritratto, nel quale si rappresenta il sito degli 
orti e fontane , che con ingegnosissimi 
adornamenti e meraviglie si vedono nella 
villa di Tìvoli del cardinale (TEste. 

Fontana saper io re in cima la scala e cascata 
di sopra al teatro ne! bosoo, nel giardino 
Ludovisi a Francali. 

Prospetto dei teatro e cascata dell* acque di 
detta. 

Teatro della fontana maggiore del giardino del 
principe Ludovisi a Frascati. 

Profilo per fianco dell’ antecedente. 

Prima fontana avanti il palazzo del giardino 
Ludovisi a Frascati. 

Pianta generale della villa Aldobrandini. 

Fontana e prospetto sopra il viale de’ cipressi 
nella villa Aldobrandini a Frascati. 

Fontana nel secondo ingresso duplicata dai 
lati ool medesimo disegno nella salita per 
andare al palazzo Belvedere a Frascati. 

Fontana rustica nel piano superiore alla ca- 
scata del teatro della villa Aldobrandini 
di Belvedere a Frascati. 

Fontana nel giardino di Belvedere in Frascati , 
dove fa la prima e superba mostra l’ac- 
qua condotta per monti allùsimi sei mi- 
glia lontano. 

Palazzo e giardino della villa Aldobrandini. 

Terrazzo della gran cascata e del teatro del- 
l'acqua in delta villa. 

Teatro delle Fontane in Belvedere suddetto. 

Stanza de' venti in detto teatro, eoo la famosa 
fontana del monte Parnaso con Apolline 
e le muse che suonano ùtrumeoti idraulici. 

T inculano, nella villa Aldobrandini. 


Palazzo e villa Borghese di Mendragone presso 
Frascati. 

Pianta di delta villa. 

Teatro delle Fontane in detta. 

Veduta prospettica del teatro e giardino in delta. 
Fontana del Dragone in detta. 

Casino della villa Taverna. 

Pianta generale di detta. 

Pianta della villa Muli con una parte de'snoì 
giardini. 

La RufineHa a Frascati. 

Pianta della villa BolognelU. 

Cortile e casino di dalia. 

Pianta generale della villa Giustiniani a Bas- 
tano. 

Pianta e casino Colonna a Marino. 
Elevazione di una casa a costei Gandolfo. 
Castel Gandolfo. 

Elevazione della villa Barberini in detto. 
Elevazione di una casa a Marino. 

Elevazione laterale della villa Chigi aW Ariccia. 
Lago di Fem i. 

Palazzo Chigi alt Aricela. 

Lago cT Albano. 

L’Ariccia presso Albano. 

Strada di Bontà a Napoli , e ville. 

Arco trionfale eretto a Gregorio XVI dal mar- 
chese Pallavicioo , nella sua villa. 

Pianta della villa Lanti a Bagnaja . 

Veduta generale della saddetta. 

Parco a Bagnaja. 

Concamerata medica negli orti del cardinale 
Pio. 

Copertura nel giardino del cardinale Lanti. 

Il ritorno dalla caccia. 

Scene di società , e caccio antiche. 

Ville di Napoli. 

Villa Spinelli. ( 

Albero circondato da una cesta di fiori , nel 
giardino del principe dì Salerno — Uc« 
cellieri — Peschiera — Bagno. 

Sito con capanna , nel parco reale dì Portici. 
Giuoco del pallone, nel reai sito di Portici . 
Veduta del Vesuvio dalla parte del mare. 
Scala principale nel palazzo di Portici. 
Cortile nel palazzo suddetto versoli GranateUo. 
Grotta di Barbaja a Posilipo. 

Trattoria dello scoglio di Frisio a Posilipo. 
Villa del principe d'Angri a Mar gel lina. t 

Pagliara di Rocca Romana a Posilipo. 
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Villa del principe di Scaletta. 

La villa della regina Isabella. 
Appartamento terreno della regina. 

La quercia alla villa della regina. 

La terrazza in detta. 

I giuochi nella suddetta. 

Le grotte nella stessa. 

Torre gotica in detta villa. 

La palma in delta villa. 

Sepolcro antico in delta. 

Sepolcreti) preteso antico nella stessa. 
Villa Belvedere in Napoli. 

Villa Ricciardi. 

Entrala della suddetta* 

Boschetto della stessa. 

Bcrccaux di detta. 

Cancello all'entrata di detta. 

Vigna della suddetta. 

Bosco Ricciardi ai Camaldoli - 
S traila ai Camaldoli. 

Telegrafo ai Camaldoli. 

Nove vignette , scene di società. 
Persano a Napoli. 

Simile col casino del re. 

Lago di Fusaro. 

Bosco de' cipressi nel giardino reale. 
Palazzo a Caserta* 
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Caserta. 

Veduta suddetta al palazzo reale. 

Reai casiuo di S. Silvestro sopra S. Leucio 
a Caseria. 

Cascata di Caserta. 

Bosco di Caserta. 

S. Leucio. 

La caccia cinta di reti. 

Napoli dallo Scodillo. 

Sepolcro aulico sopra la collina dello Scodillo 
a Napoli. 

Veduta di Napoli dalla villa della regina. 
Isabella a piè di monte. 

Veduta di Napoli. 

Altra simile presa da Posilipo. 

Simile presa dal mare. 

Capo Zafferano. 

Villa Spinelli fuori di Palermo. 

Serie di ville nella Sicilia. 

Serie di giuochi nelle ville cC Italia . 
di utensili per la pesca, 
di utensili per la caccia. 

Diverse caccie tratte da quadri antichi. 
Diversi animali dipinti sulle pareti dei casini 
di piacere in Italia. 

Serie di giuochi di carte , scacchi ec. 
Giuochi di soc idi , di compagnia ce. 
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VOLUME LV. 


33&MÌL MDIDSMtiL 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE TERZA — VITA PUBBLICA. 


CLASSE X. — ABITI E COSTUMANZE DI STATO. 


'esaminare i pochi bisogni 
orali dell' uomo, in propor- 
* xionc denaturali ajuli che gli 

si presentano : i piccioli soccorsi , e beni , elici 
trova nello stato civile , in paragone del gran 
numero de' travagli , e de' mali , che in esso 
incontra : il suo istinto , comune a tutti gl'cs- 
seri viventi , all’ indipendenza , ed alla liber- 
ta j ed una moltitudine d’ altre ragioni prese 
dalla di lui fìsica costituzione, si c preteso di 
mettere in dubbio , se la sociabilità sia così na- 
turale alla specie umana , come ordinariamente 
si suppone. 

Ma , dall' altra parte , la debolezza , e la 
lunghezza della sua infanzia : la nudità del 
suo corpo , sprovveduto di peli c piume : la 
perfettibilità del suo spirilo , effetto necessario 
della sua lunga vita : I' amor materna , che 
cresce , insieme colle cure , c colle pene , e 
che fa , die una genitrice , dopo aver portalo 
il suo frullo per nove mesi nelle visceri , lo 
porli ancora, e lo allatti per anni interi nelle 
mw braccia : reffeltn reciproco , nato da que- 
st’ abitudine , fra due enti , che sì confortano 
e si accarezzano I' uu f altro : la moliiplìcila 


Non est potestà» nisi a Deo. 
S< Paci, ail Ro». c. il. 


de' segni comunicativi in un' organizzazione , 
che accoppia agli accenti della voce , comuni 
a tanti animali , il linguaggio delle dita e dei 
gesti, particolare all' umana specie: gli avve- 
nimenti naturali , che possono , io cento ma- 
niere , avvicinare , c riunire gl' indivìdui li- 
beri e vagabondi : gli accidenti , cd i bisogni 
improvvisi , che gli obbligano ad incontrarsi 
per la caccia, per la pesca, o anche per loro 
propria ditela : finalmente 1’ esempio di tante 
specie, che vivono in truppe, come gl'istessi 
anfibi , c gli altri mostri marini , le brigate 
delle grue , e d'altri animali , c gl’ insetti che 
si veggono in partite, cd iti sciami} tutti que- 
sti falli , e questi ragionamenti provano in- 
vìi scibilmente che gli uomini tendano natural- 
mente alla sociabilità , e clic anzi non sapreb- 
bero moltiplicarsi senza formarsi in truppe er- 
ranti o sedentarie , sotto la zona-torrida ; ab 
spandersi Botte le altre zone , senza accompa- 
gnarsi co' loro simili per la preda , o per il 
bottino ad essi necessario a vestirsi ed a ci- 
barsi. 

Dalla necessità d' associarsi deriva l' altra 
d'aver delle leggi relativo a questo stato , vale 
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a dire , di formare , colla combinazione di 
latti gl* istinti comuni, e particolari , una gè- 
aerale combinazione , clic mantenga la massa, 
e la pluralità degl' individui. Perocché se la 
natura spinge l'uomo verso l'uomo, ciò sue* 
cede senta dubbio per un effetto di queiT at- 
trazione universale, che tende alla riproduzio- 
ne , ed alla conservazione per un assoluto vo- 
lere di Dio. Uniti poi insieme gli uomini come 
manleransi in società in tanta collisione delle 
loro passioni e dei propri interessi senza u*i 
capo? La natura stessa gli spinse a crearlo. 
Ecco l'origine de’governi. Ma le forme de'go- 
vemt non sono le slesse in lutto il mondo , 
esaminiamo la natura dei governi , che hanno 
condotta l' Europa a quello stato politico , in 
cui la reggiamo. 

Tutti i fondamenti dell’attual società si per- 
dono nelle rovine di qualche catastrofe , o ri- 
voluzione fisica. Da per tutto si veggono uo- 
mini , scacciati dal fuoco della terra , o della 
guerra , da una escrescenza delle acque , o 
d' insetti divoratori , dalla carestia , o dalla 
fame , riunirsi io un angolo del mondo disa- 
bitato, o dividersi , e spandersi in luoghi già 
popolati. Sempre la polizia incomincia da tali 
avvenimenti. 

La Grecia vide i suoi stati fondati da fuo- 
rusciti , che distrussero alcuni mostri , ed un 
gran numero d'uomiui , per farsi, re. 

Roma , come sì dice , fu fabbricata dagli 
avanzi salvali dalle fiamme di Troja , o non 
fu che una caverna di banditi della Grecia , 
c dell' Italia $ ma da questa feccia dell* uman 
genere nacque un popolo d’eroi. 

La guerra , che unendo sotto una sor auto- 
rità tutti i gran popoli dell'Europa, aveva 
fonnato 1* impero de' Romani , fece diventar 
nuovamente barbari questi Romani medesimi , 
resi già cosi numerosi. Dopo che il carattere, 
ed i costumi dei conquistatori s' erano comu- 
nicati a’vinli, questi, già illuminati dalla face 
deir crudità romana , ricaddero nelle tenebre 
degli stupidi , e feroci Scili. Durante i secoli 
deli’ ignoranza , nelle quali la violenza , che 
faceva le veci delle leggi , aveva aperto l’in- 
gresso del mezzogiorno alle forze del Nord , 
il continuo flusso e riflusso dell' emigrazioni 
impedì che le leggi si fissassero in verun luo- 
go. Siccome una folla di piccioli popoli aveva 
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distrutta una gran nazione , cesi molti capi , 

0 tiranni divisero iu feudi questa vasta mo- 
narchia. 11 popolo , che nulla aveva guada- 
gnalo nel governo d'uu solo , o di molti , fu 
sempre oppresso , maltrattato , e calpestato dal- 
lo smembramento dell'anarchia feudale. Quelle 
erano picciole guerre fra borghi e borghi, che 
tenevano il luogo delle nostre grandi , e su- 
perbe fra nazioni e nazioni. 

Frati. nito una continua fermentazione con- 
duceva le nazioni a prendere una forma , ed 
una consistenza novella. I re finalmente s'in- 
nalzarono sulle rovine di quegli nomini , o di 
que'corpi potenti , che perpetuavano le turbo- 
lenze ; ed impiegarono , per riuscirvi , il soc- 
corso del popolo. Questo fu regolato , colti- 
valo , civilizzato , e provveduto di leggi più 
ragionevoli di quante ne avesse avute per i 
tempi passati. La schiavitù ne aveva abbattuto 
il vigor naturale : la proprietà gli restituì le 
forze , ed il commercio , che fu un effetto 
della scoperta del nuovo mondo, ne aumentò 
tutte le facoltà , spandendo un'emulazione uni- 
versale. Ciò non ottante questo spirilo di lame 
appena a’ nostri giorni è penetrato fra Turchi, 

1 quali finora sono stali sempre fedelissimi alle 
massime del dispotismo asiatico. In Costanti- 
nopoli la scimitarra è stata sempre l' interprete 
dell 'Alcorano. Gli nomini anche più polenti 
dell' impero altra volta non avevauo alcuna 
idea del dritto della nazione. Siccome nella 
Turchia la sicurezza personale non «i trovava 
che ne* ranghi più abjetti , così le principali 
famiglie si gloriavano del perìcolo che le mi- 
nacciavano dalla parte del governo. Un Pascià 
vi diceva die un personaggio tuo pari non ò 
nato per terminare i suoi giorni pacificamente 
in un letto come un uomo oscuro. Si vede- 
vano sovente le vedove attribuirsi ad onore , 
che i loro mariti erano stali strangolati , e 
loro tolti con una morte gloriosa. 

I Russi ed i Danesi non hanno gli stesi» 
pregiudizi. Godono queste due nazioni un go- 
verno più dolce , hanno certe leggi e sicura 
norme di politica. L’impero Russo è cresciuto 
come per incantesimo , eoo è giunto a far 
tremare i vicini, e minacciare fiuterò Oriente. 

Fra la Russia e fa Danimarca vi è la Sve- 
zia. Eccovi la sua storia ; ed isvilupptte , se 
potete la sua costituzione. 
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Una nazione povera dev' essere necessaria- 
mente guerriera ; perocché 1’ istessa povertà , 
premendola continuamente col suo peso , le 
inspira presto o tardi , il desiderio di liberar- 
sene ; e questo desiderio diviene , coll' andar 
del tempo , lo spirito generale delta nazione , 
e la molla del governo. 

Perchè il governo di («I paese passi rapi- 
damente dallo stalo d' nna limitata tnouarchia 
a quello d‘ uu’ autorità piu illimitata , non vi 
bisogna che una serie di sovrani fortunati in 
guerra. 11 padrone, pieno allora de’suoi trionfi, 
si crede lutto permesso, nc più conosce altra 
legge che la sua volontà. I soldati , da lui 
già guidati a tante vittorie , pronti a servirlo 
in favore e contro di tutti, divengono, mercè 
il loro attacco alla di lui persona , il terrore 
de' loro concittadini medesimi. I popoli, dal 
canto loro , noti osano ricusare di sottoporsi 
a chi accoppia all* autorità del suo rango an- 
che quella , die deriva dall' ammirazione , e 
dalla riconoscenza. 

Il giogo imposto da un monarca vincitore 
de’ nemici dello stato pesa in qualche manie- 
ra ; ma non si trova chi ardisca di scuotei lo. 
Esso sì aggrava anche sotto i di lui successori, 
che non hanno l'istessa autorità sulla pazienza 
de' loro sudditi. Non si richiede allora ehc un 
gran rovescio di fortuna , perchè il principe 
sia abliandonalo alla discrezione del suo popo- 
lo. In tal caso , questo popolo , sdegnato per 
tal sofferenza , non manca di profittare della 
favorevole occasione, per rientrare ue'suoi drit- 
ti ; riy non avendo nè veduti , nè progetti , 
passa in un momento sotto l'anarchia. Nel ge- 
nerai tumulto , non si ode che una voce , la 
quale grida , libertà. Ala qual sicurezza v' è 
di tal libertà ? Nessuna. Ed ecco la nazione 
divisa in diverse fazioni animale da differenti 
interessi. 

Qual parte fanno allora le potenze repubbli- 
cane? Quella, che c stata fatta in tutti i tem- 
pi , e da per tutto , di seminare sospetti fra 
ì popoli, cd il loro capo; di suggerire «'sud- 
diti lutti ì mezzi d* avvilire , d’ abbassare , di 
distruggere la sovranità: di corrompere quelli 
medesimi che si trovano uniti intorno al tro- 
no : di far adottare qualche forma di governo 
capace egualmente di nuocere ed a tutto il 
corpo uaziooale , col ridurlo alla miseria , 


sotto pretesto di procurargli la libertà ;~ed al 
sovrano, col restringerne, per quanto c pos- 
sibile , le prerogatis'e. 

Il monarca trova altrettante autorità oppo- 
ste alla sua , quanti ordini vi sono nello sta- 
to. La sua volontà nulla valle senza il con- 
corso di queste volontà differenti. È egli co- 
stretto a convocare le assemblee , a proporre 
tutti gli affari , ad udire gli altrui pareri an- 
che sopra gli oggetti i meno importanti. Gli 
ai assegnano, in certa maniera, de' tutori come 
ad un pupillo , da quali può esser sicuro d'es- 
sere anche malveduio. 

Ciò che ne deve accader* non è fàcile lo 
indovinarlo. Conviene , che le potenze stranie- 
re , che hanno tenuta in moto la nazione , 
rimangimi© deluse nelle loro speranze. Non 
si son esse avvedute che facevano troppo : clic 
operavano forse al contrario di quello , che 
avrebbe loro dovuto suggerire una più pro- 
fonda politica: che mentre cercavano d’inde- 
boiiie le forze della sovranità , indebolivano 
co' loro maneggi quelle della nazione: che ri- 
sorgendo un giorno le prime assai più vigo- 
rose , non si sarebbe trovato ostacolo capace 
d’arrcslarlc ; e che non vi sarebbe finalmente 
bisognato che un uomo , ed un istante pro- 
pizio, per produrre tale inaspettato effetto . 

Quest’ istante è pur giunto : quest' uomo si 
è pure veduto , ed i partigiani delle potenze 
straniere si sono prostrati a’ di lui piedi. Ila 
egli detto * costoro , che credevano d’ esser 
lutto; voi siete un nulla; ed essi hanno rispo- 
sto: un nulla siamo. Ila detto: io souo il pa- 
drone ; ed hanno unanimemente risposto : lo 
siete. Ha detto : queste souo le condizioni , 
alle quali voglio sottomettervi ; cd hanno ri- 
sposto : le accettiamo. 

Fin quasi a’ nostri giorni la Polonia , per 
nou avere che un popolo schiavo al di den- 
tro, non meritava di trovare clic nemici al 
di fuori , conservava tuttavia 1' ombra cd il 
nome di libertà. Essa era ciò , clic erano 
tutti gli stati deir Europa dieci secoli indie- 
tro , vale a dite, soggetta agli’ ottimali , clic 
nominano un re , per farne , in certa manie- 
ra , un istr omento della loro volontà. Cijscun 
nubile vi possedeva nel suo^feudo , che egli 
conservava come lo acquistarono i suoi avi , 
colla spada, uu’ autorità personale, ed eredi- 
23 
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laria sopra i propil vassalli. Il governo feu- 
dale vi predominava con tulio il vigore della 
sua primitiva istituzione. Questo era un im- 
pero comj>o*to d'altrettanti stati , quante sono 
le terre , che in esso si contengono. Noo è 
gii la pluralità, ma l'umanilà de* voti quella 
che vi stabiliva le leggi , e vi autorizzava le 
determinazioni. Per alcune false idee di di- 
ritto , e di perfezione , ai credeva che una 
legge debba essere giusta, allorché è adottata 
da un consenso unanime, mercè la ferma pre- 
venzione , che concorrendo il volo di lutti , 
si debba necessariamente conoscere ed eleggere 
il keae ; cose tutte c due impossibili in un'as- 
semblea nazionale. Come attribuire iutenzioni 
cosi pure ad un picciol numero di ottimati ? 
Questa costituzione , che si onorava col nome 
di repubblica, e che in sostanza lo profanava, 
altro non era che una lega di piccioli despoti 
contro il popolo. Quivi ognuno aveva la fa- 
coltà d' impedire , e nessuno quella d' agire. 
Il voto di ciascuno poteva opporsi al genera! 
voto ; ed un solo mentecatto , uno sceleralo , 
un insensato era sicuro di prevalere sopra tutta 
la nazione. 

Per tal ragione , questo governo non è stato 
mai florido-, e la Polonia, che riconosce dalla 
gelosia de' suoi grandi la libertà d’ eleggersi i 
re , ha dovuto vedere questo stalo smembrato 
da tre grandi poteuze, le quali, facendo pre- 
valere i loro rcspcttivi drilli sopra alcune delle 
sue proviucie , le hanno incorporate co* loro 
domini. 

La Germania è forse Tonica nazione , che piu 
si somigli a quella , che fu ne' tempi remoti. 
Gli antichi Germani , divisi in popolazioni da 
immense foreste , non avevano bisogno <T utta 
legislazione molto raffinala. Ma , a misura che 
» loro discendenti si sono moltiplicali , ed av- 
vicinati gli uni agli altri , Tane ha mantenuto 
hi questa regione ciò , else la natura vi aveva 
stabilito , vale a dire , la separazione de' po- 
poli , e la loro riunione politica. I diversi sta- 
li, che compongono questa confederata repub- 
blica, vi conservano T immagine delle amiche 
famiglie. , 

Gli Alemanni, anche piu guerrieri che belli- 
cosi , possedendo l'arte della guerra più che non 
vi sono naturalmente portati, non furono con- 
quistati che una sola volta ; il solo Carlo .Va- 


gito [>otc vincerli , ma non soggiogarli. Essi 
ubbidirono ad un uomo , che dotato d'uno spi- 
rito su]»criore al suo secolo , seppe insieme do- 
mare , ed illuminare la loro barbarie ; ma si 
sottrassero al dominio de’di lui successori. -Ciò 
non ostante , conservarono al loro capo il ti- 
tolo d* imperatore , sebbene egli non ue avesse 
tutta l’autorità ; perocché tutta la potenza ri- 
sedeva , per la maggior parie , ne' signori , 
che possedevano le terre. Ciascun signore visse 
iu una totale indipendenza , e ciascun popolo 
sotto un governo totalmente feudale. Quest’era 
l'effetto inevitabile d’ un governo, in cui la 
monarchia era elettiva. Negli stati, in cui era 
essa ereditaria , i popoli avevano un argine , 
un njuto permanente contro l'oppressione. L’au- 
torità reale non poteva estendersi , senza in- 
dolcire la sorte de' vassalli , coll' indebolire il 
potere de' signori. 

Miutimiliani profittò di tutti i semi di pro- 
sperità prodotti nd suo secolo dal tempo , e 
dagli avvenimenti , per abbattere T anarchia 
de' grandi. Questi nella Fruncia , e nella Spa- 
gna erano stati sottoposti a’re; ncll Alemagua, 
un imperatore gli sottopose alle leggi. Sotto 
il nome di pace pubblica , ogni principe può 
esser citalo in giudizio. AU'Alemagna c debi- 
trice l’Europa de' progressi della legislazione 
in (ulti gli stati , delle regole , e de’ sistemi 
nelle vendette delle nazioni , d una certa equità 
ud l’uso della furza , della moderazione nd seoo 
ddla vittoria , d’ un freno alle intraprese di 
lutti i potentati , finalmente d’ alcuni nuovi 
ostacoli alla guerra , e di nuove facilità alia 
pace. 

Una cosi felice costituzione dell' impero Ger- 
manico si c andata sempre più perfezionando 
dal legno di Mauimiliano a' nostri tempi. 

L’ Inghilterra riconosce il suo genio nazio- 
nale dalla sua posizione geografica , ed il suo 
governo «lai suo carattere nazionale. La natura 
la chiamava al mare , al commercio , e ad 
una certa libertà. 

Questa è la nazione , che si sollevò la pri- 
ma contro gli abusi «lei governo feudale. Fiu 
al regno Enrico F ili, non aveva combat- 
tuto , che per eleggersi i suoi re. 

Il governo misto degl’ Inglesi , composto dd- 
la monarchia , eh' è il governo di quasi tutta 
I* Europa: della democrazia, che pende all'a- 
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narchia ; é dell 1 aristocrazìa , che partecipa 
dell’ una e dell' altra , riunendo in te stesso t 
vantaggi di queste tre specie di poteri , esa- 
minati , modificati , e livellati sopra un nuovo 
piano , tende naturalmente al bene nazionale. 
Questa costituzione , senza esempio nell 1 ami- 
licitila , Sussiste da lungo tempo , perocché non 
è opera de 1 costumi , e delle opinioni patsag- 
giere , ma del raziocinio , e dell'esperienza. 

La storia delle Provincie-Unite presenta delle 
particolarità sorprendenti. La sedizione formò 
la loro unione ; e V Europa , quasi tutta , fa- 
vori il loro stabilimento. Sottraile appena alla 
autorità dèlia corte di Madrid , misurarono le 
loro forze eoo quelle de' Brettoni , e si oppo- 
sero a' progetti della Francia. Diedero quindi 
nn ré all’ Inghilterra $ e contribuirono moltis- 
simo all' acquisto , else fece TAusltia sopra la 
Spagna , delle proviucie possedute da questa 
potenza ne 1 Paesi-Bassi , e nell 1 fluita . Dopo 
tal 1 epoca l’Olanda, disgustata della polìtica 
militare , più non pensa che alla propria con- 
servazione. Le sette provinole compongono una 
specie d'Eptarchia , i di cui membri sono trop- 
po indipendenti l'uno dall'altro. Nella repub- 
blica, ciascuna provincia è sovrana \ nelle pro- 
vinole , le citila non sono in vemua maniera 
soggette. Alleanze , pace , guerra , sussidi , 
nulla si fa che dagli Stati •Generali : questi 
nulla possono senza il consenso de provinciali; 
cd i provinciali senza la deliberazione delle 
città. La sovranità è troppo sparsa , e non 
sembra regolare ('unanimità di suffragi , e l'e- 
guaglianza di voci , senza aversi riguardo alla 
differenza della popolazione , e dell'estensione, 
la provincia dell 1 Olanda non ha più voti di 
quella d'Overyssel , sebbene soffra venti volte 
più i pubblici aggravi. Il suffragio d'Amster- 
dam non ha più peso di quello della città più 
piccola ; lo che c una sorgente inesausta di 
discordie. Se l'ostinazione d una sola provincia 
turba l'unione , non v' c mediatore legale , che 
la ristabilisca , perocché lo Stat-bolder non è 
a ciò autorizzalo. 

1 Francesi , piantali in diverso silo, hanno 
un diverso governo. Essi furono sempre attac- 
cati ai loro re. 

La Francia aveva un governo militare im- 
possibile a de fini» si , un misto d'aristocrazia , 
e di monatebia , che conservava tutti gli abusi 


di questi due regolamenti, senza averne i veri 
vantaggi. Era esso una lotta perpetua fra i te^t 
e la nobiltà , un'alternativa di preponderanza 
fra il potere d 1 un solo , e quello di molli ; 
e tale specie d' anarchia durò quasi senza in— 
terrompimenlo , fin circa aliamela del decimo 
quinto secolo. . 

Allora cangiosst il carattere de’ Francesi , 
mercè una serie d' avvenimenti , che avevano 
fatta cangiare la forma dd governo. La guer- 
ra , che gl' Inglesi , uniti , o sudditi a Nor- 
manni , avevano continuamente mantenuta per 
due, o trccenl'anni in questo regno, vi sparse 
il terrore , e cagionò molte devostazioui. Le 
vittorie del nemico , la tirannia de* grandi , 
lutto fece nascere nella nazione il desiderio di 
vedere il suo principe divenuto potente quanto 
bastava per discacciare gli stranieri , c sotto- 
mettere i signori. Mentre i savi , e bellicosi 
sovrani si applicavano a questa grande impresa 
nacque una nuova generazione. Ciascuno dopo 
il pericolo , si credè abbastanza ricco de* drit- 
ti , ch'aveva ereditati da suo padre; e Luigi 
Undecima si trovò , scusa fare grandi sforzi , 
più polente de' suoi predecessori. 

Prima di lui, la storia della Francia pre- 
senta una complicazione di stali , ora divisi 
ed ora uniti. Dopo di questo principe , essa 
è la storia «runa gran monarchia. L'autorità 
di molti signori è concentrata nella mano d*uu 
solo sovrano. La pace è più sicura al di den- 
tro , • la guerra più vigorosa al di fuori. 

Le guerre civili non hanno fatto nella Fran- 
cia , che abbassare l'alterigia de'graudi , senza 
notabilmente ingrandire i dritti drl popolo. La 
moltitudine povera , godendo dell' umiliazione 
de'corpi potenti , ha amato nel monarca il ne- 
mico de' suoi nemici. La nazione , governata 
da suoi sovraai, non ha veduto deteriorare la 
sua condizione. Il carattere nazionale , che ha 
sempre infinito sullo spirilo de'principi , e delle 
corti , ha formata una specie di contrappcso 
'di potenza , il quale , temperando , per mezzo 
de costumi , l'azione della forza , e la reazione 
della volontà , lu prevenuto qualunque abuso 
avesse potuto risultare dall'auloiilà indipendente. 

Il sovrano è stato per lungo tempo il legis- 
latore supremo, senza mai avere abusato della 
sua autorità. Rispettando fin il nome delle leggi 
fondamentali della sua nazione , sembrò , clic 
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annesse d'allerarne le maxime. I» una parola, 
c staio tempre moderatissimo anche quando è 
divenuto del tutto indipendente. 

Altrettanto indipendenti tono i sovrani della 
Spagna , del Portogallo , di Napoli , del Pie- 
monte , e di tulli gli altri domini dell’ Italia, 
Onesto , per verità , è il governo che sembra 
più proprio e fermo. La Spagna , dopo aver 
tanto sofferto «otto i mori: l'Italia, dopo es- 
sere stala oppressa dalle replicate irruzioni dei 
|>opoli barbari , sono rimaste soggette \ ma gu- 
atano i beni , e gli agl , che i loro sovrani , 
quanto indipendenti altrettanto provvidi e mo- 
deriti , ad esse procurano. Una sola legisla- 
zione , per le sue particolarità, merita d'es- 
sere osservata in queste belle regioni dell' Eu- 
ropa j ed fa il governo di Venezia, 

Una citta grande , magnifica , ricca r ines- 
pugnabile, senza mura, e senza fortezze, do- 
mina sopra scllantadue isole. Esse non sono 
scogli , o montagne innalzale dal tempo nel 
seno d’ un vasto mare , ma piuttosto una pia- 
nura divisa in mezzo , e tagliata in lagune 
da ristagnamenti d’un piccolo golfo sul decli- 
vio d’un basso terreno. Qnesle isole, gii sepa- 
rate da canali , sono oggi ricongiunte da ponti. 
GT impeli del mare le hanno formale , quelli 
«Iella guerra le hanno popolale circa la meli 
de! quinto secolo. Gli abitanti dell' Italia, fug- 
gendo da Aitila , hanno corcato un asilo nel- 
l’ elemento delle tempeste. 

Le lagune veneziane non componevano nei 
primi tempi , nè 1’ islesta cilli , nè l' islcssa 
repubblica. Unite da un interesse comune di 
commercio , o piuttosto dal bisogno di difen- 
dersi , erano nel resto divise in altrettanti go- 
verni , quante erano le isole soggette , ciascuna 
di suo particolar tribuno. 

Dalla pluralità de' capi nacque la divisione 
degli animi , c la distruzione del pubblico bene. 
Questi popoli, per formare un sol corpo, eles- 
sero un principe, il quale, sotto il nome di 
<1 ica , o di doge , gode lungamente di tutti i 
«(ritti della sovranità. I dogi furono eletti dal 
popolo fino al ii^3. Epoca , in cui i nobili, 
essendosi impadroniti di tutta T autorità della 
repubblica , ne nominarono il capo. 

Il governo di Venezia sarebbe il migliore 
degli altri , se l'aristocrazia non fosse forse la 
peggiore. Tutti i rami del potere sono quivi 


distribuiti fra i nobili , c bilanciali con una 1 
maravigliosa armonia. I grandi vi regnano sen- 
za strepito, e con quella specie d'eguaglianza, 
con cui le stelle brillano nel firmamento nc) 
silenzio della notte. Il popolo gode frattanto 
di questo spettacolo , e si contenta unicamente 
del pane , e de* giuochi. La distinzione fra i 
plebei , ed i patrizi produce meno dissensioni- 
di quello che in tutte le altre repubbliche ; 
perocché le leggi vegliano- sopratulto a repri- 
mere , ed a spaventare I’ ambizione de’ nobili. 
Dall'altra parte siccome Venezia aveva fondata 
la sua prosperila sopra il commercio ; cosi iK 
popolo aveva molto a [tentare per la speranza 
delle ricchezze , delle quali poteva partecipare, 
mercè I' industria , o la fatica-. 

L'emulazione, eccitata dall'opulenza presso 
questa nazione marittima , la pose in filato 
d’avere delle considerabili armate. Il concorso 
«le' lumi ne formò un popolo politico avanti 
tutti gl' altri. IImo seppe lare leghe , distrug- 
gerne, e sostenersi contro le potenze più for- 
midabili. Ma dopo che la decadenza del suo 
commercio ha diminuito cosi la sua allividì 
esterna , come il suo interno vigore , la repub- 
bbea di Venezia c caduta. Colla melò de* te- 
sori , e delle vigilie , che ad essa , per due 
s.-coli , è costala la sua ueulralilir, si sarebbe 
liberata per sempre da pericoli , da’ quali per 
tante precauzioni si è trovala circondala. La 
sua più grati fiducia è riposta io un inquisi- 
tore , il «{uale gira perpetuamente fra gl' indi- 
vìdui , colla scure alzata sul collo di chiunque 
osasse dire bene o male dell’ ammiuistraziooe. 

_ Il gran delitto c la lode , o la satira del go- 
verno. Il settatore di Vcuezia, nascosto dietro 
un' inferriata «lice al suo suddito : chi sei tu , 
die ardisci d’ approvare la nostra condotta ? 
S'alza una cortina ; ed il povero Veneziano , 
tremante, vede un cadavere appeso ad un pa- 
tibolo , cd ascolta una voce formidabile , che 
gli grida dietro 1‘ inferriata: così nc trattiamo 
i nostri apologisti ; ritorna a casa tua , e taci. 

Gli Svizzeri , conosciuti nell’ amichiti sotto 
il nome d' Elvezì, non dovevano essere sog- 
giogali , come i Galli , ed i brettoni , che da 
Cesare il più grande fra i Romani. Essi fu- 
rono uniti colla Germania come provincia ro- 
mana , sotto l'impero d’ Onorio. Le rivoluzio- 
ni, facili, e frequenti in un paese tale, quali 
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Mito le alpi , dividero le popolazioni , separale 
da grandi laghi , e montagne , io diverte si- 
gnorie. La più considerabile , posseduta dalla 
easa d'Austria, s'impadronì coll'audar del tem- 
po , di tutte le altre. Ma essendosi unite fra 
esse, si sottrassero con una ribellione al do- 
minio di questa potenza , e si posero tutte in 
libertà. 

Tredici cantoni di robusti contadini, che ti 
arruolano sotto le bandiere di quasi lutti i so- 
vrani dell'Europa , che sono bene istrutti dei 
loro interessi , c che formano uno de' popoli 
più sensali della nostra moderna politica, com- 
pongono fra essi non già una repubblica come 
le sette provinole dell’ Olanda , non una sem- 
plice confederasene come i corpi Germanici, 
ma piuttosto una lega , un'unione naturale d’al- 
trettante repubbliche indipendenti. Ciascun*can- 
•oue ha le sue sovranità , le sue alleanze , i 
suoi trattali particolari. La dieta generale non 
può far leggi, nè regolamenti per alcuno d’essi. 

I ire più antichi si trovano direttamente col- 
legati con ciatcuuo degli altri dodici. Ma que- 
sto è un legame di convenienza , non già di 
costituzione: perocché, se uno de* tredici can- 
toni fosse attaccato, tutti gli altri occorrereb- 
bero in soccorso d'esso. Non vi è però alleanza 
comune fra tutti , e ciascuno dc'medesimi. Così 
i rami d’un albero si trovano legati insieme, 
senza appartenere immediatamente al tronco co- 
mune. 

Contutlociò , l’unione de* Svizzeri fa inalte- 
rabile fino al principio del decimo sesto seco- 
lo , tempo , in cui la religione , quel legame 
di pace , e di carità , gli separò. La pretesa 
riforma divise in due il corpo Elvetico. Lo 
stato fu disunito dalla chiesa. Tutti gli affari 
pubblici si trattano nelle diete particolari delle 
comunioni Cattolica e Protestante. Le diete 
generali non si radunano che per mantenere 
un’ apparente unione. Malgrado tal germe di 
dissensione , gli Svizzeri hanno goduto della 
pace non meno di qualunque altro stato rid- 
i' Europa. 

Sotto il governo Austriaco , le leve de’ sol- 
dati eran motivo , che la popolazione non vi 
si moltiplicasse soverchiamente. Dopo la ribel- 
lione , il numero degli uomini si è accresciuto 
troppo in proporzione della sterilità de’ suoi 
scogli. Il corpo Elvetico non poteva ingros- 


sarsi senta diventare eccedente , qualora al- 
meno non avesse fatte delle incursioni al di 
fuori. Gli abitanti di queste montagne dove- 
vano , a guisa de' fiumi , clic da esse discen- 
dono, dilatarsi neHe pianure, che circondano 
le alpi. Si sarebbero distrutti da loro medesi- 
mi , se fossero rimasti isolali, àia l’ ignoranza 
delle arti , la mancanza delle materie per fab- 
bricarle, la scarsezza del denaro per comprare 
le derrate dagli stranieri non aprivano loro 
alcuna strada al commodo , ed alla industria. 
Ricavarono dalla loro popolazione medesima 
un mezzo di sussistere , e d* arricchirsi , una 
sorgente , cd una materia di commercio. 

Il duca di Milano , padrone d* un opulento 
paese aperto alla invasione , e difficile a di- 
fendersi , aveva bisogno di soldati. Gli Sviz- 
xeri , coinè i suoi più forti vicini , dovevano 
essere suoi nemici , non diventando suoi al- 
leali , o piuttosto custodi. Si stabilì adunque 
fra questo popolo , ed il Milanese una specie 
di traffico, in cui la forza divenne il ricambio 
della ricchezza. La- nazione somministrò suc- 
cessivamente delle truppe alla Francia , all’ Im- 
peratorc , al Papa , al duca di Savoja , cd a 
tutti i potentati deli' Italia. Vendette il suo 
saligne alle potenze lontane, alle nazioni più 
nemiche, all’ Olanda, alla Spagna, al Porto- 
gallo , come se le sue montagne fossero state una 
miniera d'armi, c di soldati aperta a chiunque 
avesse voluto comprarvi strumenti da guerra. 

Ciascun cantone contralta colla potenza, che 
ofTre ail esso migliori capitolazioni. I sudditi 
del paese hanno la libertà d’andar lungi dalla 
loro patria a prender soldo da qualche nazione 
alleata. L’Olandese è, riguardo al suo stalo, 
uu cittadino del mondo j lo Svizzero è , riguardo 
al suo, un distruttore dell’ Europa. Più che si 
coltiva , più che si consumano le derrate , più 
il guadagno dell’ Olanda si aumenta -, più che 
si moltiplicano le guerre , e le stragi , più pro- 
spera il paese degli Svizzeri. 

Le repubbliche del corpo Elvetico sono nella 
necessità dì ricavare il loro vitto , e sostenta- 
mento dalla guerra , vale a dire da quel fla- 
gello quasi inseparabile del genere umano. Quin- 
di ritengono nel loro territorio un numero d'abi- 
tanti proporzionalo all’estensione , ed al frutto 
delle loro campagne , senza sforzar alcuna delle 
molle del governo , e senza violentare l' indi- 
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nazione d'alcun individuo. Mercè questo com- 
mercio dì truppe colle potenze belligeranti , 
ai tono esse preservate dalla necessita delle emi- 
grazioni improvvise , donde derivano le inva- 
sioni , c dalla tentazione delle conquiste , ebe 
avrebbero cagionata la rovina della loro liber- 
ti , come cagionarono quella di tulle le re- 
pubbliche della Grecia. 

Frattanto, tornando al nostro proposito, tro- 
veremo che tutti i governi di' esistono nella 
nostra Europa , sono compresi sotto qualcuna 
delle forme già descritte, diversameute modifi- 
cate dalla situazione locale, dalla massa della 
popolazione , dall'estensione del territorio, dal- 
la influenza delle opinioni e delle occupazioni, 
dalle correlazioni esterne , e dalle vicende de- 
gli avvenimenti , che agiscono sull'organizza- 
zione de’ corpi polìtici , come 1' impressione 
de 1 fluidi sopra i corpi fisici. 

Checché sia della natura , e della mola delle 
costituzioni , che governano gli uomini ; es- 
sendo 1’ arte della legislazione quella che ri- 
chiede la maggior perfezione , è essa altresì 
la più degna d’ occupare i migliori geni. La 
scienza dd governo non contiene verità isola- 
te , o piuttosto non ha nn solo principio , che 
non sia attaccato a lutti i rami dell' ammini- 
strazione. 

Lo stato è una macchina complicatissima , 
che non si può nè montare , nc far agire senza 
ben conoscerne tutte le parti. Stringendosene, 
o rallentandosene una sola , tutte le altre ti di- 
sordinerebbero. Ogni progetto , utile ad una 
classe di cittadini o in un momento di crisi 
può divenir funesto a tutta la nazione , . c lun- 
gamente nocivo per l'avvenire. Distruggendosi, 
o alterandosi un gran corpo , que' moli con- 


vulsivi , chiamati colpi dì stato , agiieubU«o 
la massa nazionale , che forse se ne risenti- 
rebbe per il tratto di secoli. Tulle le innova- 
zioni devono essere insensibili, nascere dal bi- 
sogno, essere inspirate da una specie di grido 
pubblico, o almeno uniformarsi al volo gene- 
rale. Annichilare , e creare tutto in un trat- 
to , è un peggiorare il male, ed un corrompere 
il bene. Spesso l'agire senza consultare la vo- 
lontà generate , senza raccogliere per cosi dire 
la pluralità de* suffragi ueU'opiuionc pubblica, 
è un alienare i cuori , e gli spiriti , uu di- 
screditar tutto, anche ciò, cb’è buono, ed 
onesto. 

Ricordiamoci che I' interesse del governo 
non è che quello della nazione. 

Uno stato non deve avere che un solo og- 
getti, e questo si è la felicità pubblica. Cia- 
scuno stato deve conoscere la maniera di giun- 
gere a tal fine ; e questa maniera è il suo spi- 
rito, il suo principio, a cui tulio è subordinato. 

Uu popolo non potrebbe avere industria per 
le arti, nè coraggio per la guerra seuza fidu- 
cia , e senza amore per il governo. Ma tosto 
che il timore ha rotto tutte le altre mole del- 
l'anima , la nazione di vico nulla , ed il prin- 
cipe resta esposto a mille inquietudini interne, 
a mille pericoli a> di fuori. Foco curato dai 
suoi vicini , poco amato da’ suoi sudditi , deve 
temere giorno c notte per la sorte del suo re- 
gno. È una felicità per una nazione , che il 
commercio, le arti, e le scienze vi fioriscano. 
E anche una felicità per quelli che la gover- 
nano , allorché vogliono ben trattarla. Nulla 
è tanto facile a regolarsi quanto gli spiriti giu- 
sti j ma nulla odia al par di loro la violenza, 
e le durezze. 
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Allorché i popoli furono dispersi sulla fac- 
cia della terra separala da deserti sema comu- 
nicazione di commercio o di viaggi non ave- 
vano altri interessi che gli attuali. Tutti i loro 
maneggi si restringevano nel terminare una guer- 
ra , col fissare i confini d’uno stalo. Siccome 
zi trattava di persuadere una nazione , cosi non 
s’impiegavano die uomini eloquenti; ed il nome 
d oratore era sinonimo di quello d'amhatciatore. 

Nei bassi tempi , quando tutto finanche la 
giustizia si decideva colla forza ; quando H 
governo Gotico divideva per gl’ interessi tutti 
i piccioli siati , eh* esso moltiplicava per la 
sua costituzione , i maneggi non avevano al- 
cuna influenza sopra i popoli isolali c feroci , 
i quali non conoscevano altro dritto che la 
guerra , nè altri traluti che quelli delle tre- 
gue o de' riscatti - 

Durante questo lungo periodo d’ ignoranza 
e di ferocia , la politica fu tutta concentrata 
Della corte di Roma. Siccome i Pontefici in- 
fluivano per le leggi della religione , e per 
le regole della gerarchia sopra un clero nu- 
merosissimo , così la corrispondenza , eh’ essi 
mantenevano co* vescovi, stabilì per tempo in 
Roma un centro di comunicazione politica di 
tutte le nazioni. Tulli i dritti erauo subordi- 
nati ad una religione , clic dominava gli spi- 
riti ; essa entrava in quasi tutte le intraprese 

0 come motivo , o come mezzo ; ed i Papi 
erano sempre informati , per via d’ ambascia- 
tori di tutta la Cristianità , d'ogni movimento. 
Privi di forze c di soldatesche , si fecero te- 
mere dalle nazioni sempre armate. 

Da questi tempi ciascuno degli altri sovrani 
guardava con occhio indilTcrente le rivoluzio- 
ni , che accadevano fuori de’ suoi stati. La 
maggior parte d’ essi era troppo occupata nel 
cimentare la propria autorità, nel contrastare 

1 rami del potere a'differenti corpi, che n’ era- 
no in possesso, o che lottavano contro l’ au- 
torità della monarchia ; i principi non erano, 
in sostanza , abbastanza padroni delle loro ere- 
dità , per poter pensare agli affari de’ loro 
vicini. 


Nel dcciinoquinto secolo, si vide un nuovo 
ordine di cose. Dopo che i principi ebbero 
riunite le loro forze , vollero misurarle. Fin 
allora le nazioni non avevano fatta la guerra 
che sulle loro frontiere. Il tempo delle cam- 
pagne si consumava nel radunare le trupfse , 
die ciascun barone aveva raccolte sempre coti 
molta lentezza. Quelle erano scaramucce fra 
partiti e partiti , non già battaglie fra eserciti 
ed eserciti. Allorché i sovrani , mercè le al- 
leante , o le eredità , ebbero acquistati deno- 
mini in differenti stati , gl’ interessi si confu- 
sero , ed i popoli si disordinarono. Bisognò , 
che il monarca stipendiasse delle truppe rego- 
lari , per andare a difendere in paesi remoti; 
possessioni clic non appartenevano allo stalo. 
La corona dell’ Inghilterra non ebbe più pro- 
vinole nel cuore della Francia ; ma quella 
della Spagna acquistò de’dritti nell'Alcmagna, 
e quella della Frauda formò delle pretensioni 
nell' Italia. Quindi (ulta l' Europa fu in un'al- 
teruativa perpetua di guerre , e di trattati. 

I vasti disegni , i talenti , e le rivalità di 
Carlo Quinto , e di Francesco Primo furono 
l'origine dell’ attuai sistema della moderna po- 
litica. Prima di questi due sovrani , le due 
uazjoni Spaguuola e Francese avevano contra- 
stalo fra esse il regno di Napoli , in nome 
delle due case d’Aragona c d’Aujou. Le loro 
discordie avevano eccitata una fermentazione 
in tutta l’ Italia ; e la repubblica di Venezia 
era 1‘ anima di questa reazione intestina fra 
le due poterne straniere. Gli Alemanni presero 
parte in tali movimenti, o come ausiliari, o 
come interessati. Ma Francesco Primo , e Carlo 
Quinto attaccarono alla loro sorte gli sguardi, 
le inquietudini , ed il destino dell’ Europa. 
Tutte le potenze parve , che si dividessero fra 
le due case rivali , affine dT indebolire vicen- 
devolmente la dominante. La fortuna favori 
I‘ abilità , le forze , c la destrezza di Carlo 
Quinto. Più amante della gloria, e meno dei 
piaceri di quello che lo era Francesco Primo , 
il suo carattere preponderò , e l’Europa pen- 
dette verso la sua parte. 
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Filippo Secondo , die aveva l'isti uà poten- 
za , sebbene non lune Je virtù militai i Hi *uo 
padre , eredilò i di lai progelli , e vedute j e 
trovò i tempi aliai favorevoli al suo ingran- 
dimento. Vuotò il suo regno d’ uomini , di 
baitimeoti , ed anche di denaro , quantunque 
avesse le miniere del nuovo mondo ; e lasciò 
una monarchia più vasta , ma la Spagna più 
debole di quello che lo era Hata sotto Carlo. 

Suo figlio credette di rendersi nuovamente 
l'arbitro dell'Europa , collegandosi col ramo 
della sua casa , che regnava ocU'Alemagaa. 
Filippo Secondo se u' era distaccalo per ne- 
gligenza : Filippo Terto ripigliò questo filo di 
politica ; ma seguì nel rimanente i principi 
del suo predecessore. Molte formabili al diden- 
tro , ma a queste non corrispondeva un egual 
ordine ed economia. L’ardenza naturale di Fi - 
lippa Terzo nelle sue intraprese , e la lentezza 
de'suoj ministri nellWguirle , furono motivo, 
clic si minorassero maggiormente le forze, ed 
il vigore , che restavano al tronco della mo- 
narchia. Richclieu profittò di queste circostanze 
della Spagna , e del predomìnio , che aveva 
nella Francia prima che il sovrano , eh* egli 
serviva, avesse svillupati i suoi grandi talenti, 
per riempire il suo secolo de’suoi maneggi, e 
la posterità del suo nome. L’Alcmagna e la 
Spagna erauo come collegate dalla casa d'Au- 
stria. A (al lega egli oppose per contrappeso 
quello della Francia unita culla Svezia. Cu- 
lt aro- Adolfo incatenò tutto il Nord al carro 
delle sue vittorie. L’ Europa intiera ti collegò 
contro la casa d'Austria; e la pace de' pirenci 
fece passare la preponderanza dalla Spagna 
alla Francia. 

Era stalo accusato Carlo Quinto d'aspirare 
aU’uuivcrsal monarchia : Si accusò Luigi De- 
cimo Quarto d’ avere l' i stesso diseguo ; ma uè 
l’uno, nè l'altro formò mai Lai progetto. Ave- 
vano ambedue un grand’ impegno d* estendere 
il loro impero , ingrandendo maggiormente le 
loro famiglie. Ma uè Carlo Quinto , nè Luigi 
Dccintoqnarto ebbero l'ambizioso disegno, che 
fu ad essi attribuito ; ciò non ostante se ne 
sparse da por tutto la voce. 

Allorché Luigi Dedmoquarto si riguardò 
all’ intorno , forse dovette restar maraviglialo, 
nel vedersi più poteute di quello ch’egli stesso 
*i credeva. La sua grandezza derivava iu parte 


dalla poca couco* Jia , che regnava fra le for- 
ze , e le misure de' suoi nemici. L' Europa 
aveva conosciuto il bisogno d'urta lega comu- 
ne; ma uou aveva trovata la maniera di farla. 
Nel trattare con questo monarca , giù grande 
per i suoi prosperi eventi, molti eredevano di 
guadagnar troppo nel non perder tulio. Final- 
mente le vittorie moltiplicate della Francia : 
la sua politica di tener tutto diviso, per .do- 
minar essa sola ; una ceri' aria d' alterigia , .e 
d autorità , cangia udo la gelosia io avversione, 
posero in molo I’ Europa. A’ principi stessi , 
che avevano veduto senza sospetto , o anche 
favorito l’ accrescimento della di lei poteuza , 
parve , die fosse necessario riparare quest' er- 
rore politico; e combinare, e riunire fra loro 
una massa di forze superiori a quelle della 
supposta loro nemica , per impedirla d’ arro- 
garsi una soverchia autorità sopra le nazioni. 

Si formarono alcune teglie , ina lungamente 
senza effetto. Uu solo uomo seppe regolarle , 
e ravvivarlo , animato da quello spirilo pub- 
blico , che non può aver luogo se non nelle 
anime forti , c coraggiose. Questo uomo volse 
la sua ambiziouc verso 1' oggetto più grande , 
c più degno del tempo , ni cui egli viveva. 
Mai il suo interesse non potè farlo deviare dal- 
l’ interesse pubblico. Cuu un coraggio , ch'era 
lutto suo proprio , seppe deprezzare le disfatte 
che prevedeva , aspettando meno il buon esito 
de’ suoi militari talenti , che uu felice effetto 
della sua pazienza , c della sua attività poli- 
tica. Tal era la situazione delle cose, allorché 
la successione al trono della Spagna pose l'Eu- 
ropa in fuoco. 

Dopo l'impero de’ Persiani, e quello de' Ro- 
mani , mai si ricca preda non aveva tentata 
l’ambizioue. Il principe, che avesse potuto in- 
corporarla colla sua corona , sarchile natural- 
mente arrivato a quella ntouarchia universale, 
il di cui fantasma atterriva tulli gli spiriti. Fu 
creduto bene adunque impedire , che questo 
trono toccasse ad una potenza già formidabile, 
c tenere la bilancia eguale fra le case d’Au- 
stria e di bourbon , che sole potevano aspi- 
rarvi per dritto di sangue. 

Alcuni versati nello conoscenza dc'costumi, 
e degli affari della Spagna hanno preteso , se 
si dà fede a Bolinqbroockc , che se non fos- 
sero stale le ostilità eccitate dall’ Inghilterra , 
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-e dall'Olanda , ai sarei!* veduto Filippi Quinto 
con buono spaglinolo come i Filippi tuoi pre- 
decessori, senza che il consiglio della Francia 
•ve«e avuta influenti sopra Tarami lustrazione 
della Spagna; ma che la guerra falla agli Spa- 
latoli dalle due nazioni suddette fu motivo 
ch'essi ricorressero alle flotte , ed alle armale 
della Francia. Questa profonda c giuda idea 
è stata confermata dalla esperienza di mezzo 
secolo. Il genio spaglinolo non ha mai potuto 
adattarsi al gusto ile’ Francesi. La Spagoa per 
il carattere de’ suoi abitanti sembra molto di- 
versa dalle altre coulradc dell* Europa. 

Frattanto pareva , che gli avvenimenti cor- 
rispondessero al voto generale. Le armate ed 
i consigli della quadruplice alleanza andavano 
acquistando un eguale ascendente. Invece delle 
languide , ed infelici campagne , che avevano 
travagliato, ma non istaucato il pfiucipc tTO~ 
nuiges , si videro tutte le sue o|ieraz»oni pren- 
dere una nuova piega. La Francia , da per 
tutto combattuta, e contrariala, si trovava in 
poco felici circostante , allorché la morte del- 
l’imperatore la fece risorgere. 

Allora si conobbe come T arciduca Carlo , 
«stendo erede di tutti gli stati della casa d'Au- 
stria , se avesse aggiunte le Spagne, e le In- 
die a questa grande eredità , unita colla corona 
imperiale, avrebbe egli avuta io mano quella 
stessa esorbitante potenza , che la guerra con- 
trastava alla casa di Bourbon. I nemici della 
Trancia ss ostinavano tuttavia contro Filippo 
Quinto , senza pensare a ehi dovesse occupare 
51 di lui posto ; mentre ì veri politici erano 
g ià stanchi <T una guerra , i di cui successi 
non potevano riuscir ebe dannosi. 

Questa diversità di pareri pose ia dissen- 
sione gli alleali; e tal dissensione impedì, ebe 
la pace d’ Ulrech producesse per loro tutti i 
frutti , eh' essi dovevano aspettarsi dalle loro 
prosperità. Il miglior argine , di cui le pro- 
vinole degli alleati potevano cuoprirsi , era lo 
icooprire le frontiere della Francia. Luigi Do- 
cimoquarto aveva impirgnli quaranT anni per 
fondarle, ed i di lui vicini avevano veduto 
tranquillamente innalzarsi que' baluardi , che 
li minacciavano per sempre. Non era che bene 
il demolirli: perocché ogni potenza forte, che 
si mette sulle difese , progetta d* attaccare le 
altre. Filippo però rimase sul trono della Spa- 
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gna , e le rive del Reno , e la Fiandra reca- 
rono fortificate. 

Dopo quest'epoca non si presentò occasione 
di poter più fare ciò che dod si fece nella 
pace d'Utrech. La Francia ha sempre conser- 
vata una celta superiorità nel continente; ma 
la fortuna ne ha talvolta diminuite le influenze. 
I gusci della bilancia politica' non saranno giam- 
mai in un perfetto equilibrio , per determinare 
i gradi delia potenza con una esattezza precisa. 

Ma non è unicamente la guerra , che de- 
cide della preponderanza delle natioai , come 
s è creduto fin* a' nostri giorni; da gran tempo 
il commercio vi ha influito assai più. Mentre 
le potenze del continente misuravano, e divi- 
devano T Europa in parli ineguali ; neutre la 
politica metteva tutto in equilibrio colle leghe, 
oo’ trattali , e colle combinazioni , un popolo 
marittimo formava per cosi dire un nuovo si- 
stema , e sottometteva , per mezzo della sua 
industria , la ferra ai mare , coree la natura 
ve l’ aveva sottomessa colle sue leggi. Esso 
creava , o sviluppava quel vasto commercio , 
che ha per base uo' eccellente agricoltura , te 
floride manifatture , c le più ricche possessioni 
delle quattro jwili del mondo. Questa specie di 
monarchia universale si è quella che l’horopa in- 
vidia all'Inghilterra , e pare che voglia abbattere. 

Un grande errore ha preso piede nella mo- 
derna politica, e si è quello d' indebolire qusnta 
si può i propri nemici. Ma non v’ è nazione 
che possa travagliare a rovinare Je altre, senza 
preparare ed affrettare la sua propria i ovina. 
Si dauuo Seni* alcuu dubbio de’ monumenti , 
ne' quali la fortuna offre in un tratto ad un 
popolo un grande accrescimento di potenza ; 
ma una proijierilh improvvisa è poco durevole. 
Sovente gioverebbe più sostenere i rivali , che 
opprimerli. Sparta ricusò di rendere schiava 
Atene; e Roma si perni d'aver distrutta Cartagine. 

Questa grandezza di sentimenti che conviene 
egualmente, ed alle nazioni , ed a sovrani , rispar- 
mierebbe qualche inconveniente nella politica, c 
molte difficoltà e torture di spirito a quelli, che 
maneggiano i trattati. Oggi la complicazione degli 
affari ha resi tali maneggi diffìcilissimi. La politi* 
ca , simile aU'insetio, che fabbrica le soereli nella 
oscurità , ha distesa la sua tela nel mezzo dell'Eu- 
ropa, e l'ha come attaccata a tutte le corti. Nou 
•e nc può toccare uo solo filo , senza tirarli tutù. 

a 4 



— i86 — 

GUERRA, 


La guerra ai è vedala in (alti ì tempi, ed 
in tulli i luoghi ; ma 1* arte militare non si 
trova se non- -in certi secoli , e presso alcuni 
popoli. I Greci la istimirono , e vinsero tutte 
le forse dell’ Alia. I Roma ai la perfezionarono, 
e conquistarono il mondo. Queste due nazioni 
degne di comandare a tutte le altre j perchè 
/ingrandirono per il genio e per la virtù , 
dovettero la loro superiorità all’ infanteria , nel- 
la quale I’ uomo è io tutto il ino vigore. Le 
falangi , e le legioni condussero da per tutto 
la vittoria tu i loro pani. 

Allorché 1* effemiDatesaa , più che T indu- 
stria , fece prevalere nelle armate la cavallefia, 
Roma perdette una gran parte della tua gloria, 
e de’ suoi prosperi eventi. Malgrado la disci- 
plina delle sue truppe, essa non potò far fronte 
alle barbare nazioni , che combattevano a piedi. 

CouluUociò questi uomini , mesti selvaggi , 
i quali colle sole armi , e colle sole forze della 
natura , avevano sottomesso V impero più este- 
so , e più civilizzato dell’ universo , non tar- 
darono molto a cangiare anch'eMÌ 1» loro in- 
fanteria in cavalleria. Questa fu propriamente 
chiamata la battaglia , o l'armata. 

Tutta la nobiltà , la quale possedeva essa 
sola le terre , ed i dritti , ch'era uo gli appan- 
naggi della vittoria , volle montare a cavallo, 
c la schiava plebaglia fu lasciata a piedi quasi 
senza armi , e senza onore. 

Nel tempo, in cui il cavallo distìngueva il 
nobile , in cui il fante era nulla , ed il cava- 
liere era tutto , in cui le guerre potevano dirsi 
scorrerie , e campagne d'un giorno , in cui il 
vantaggio consisteva nella celerità delle marce, 
«Ilota la cavalleria decideva della sorte degli 
eserciti. Durante il decimo terso, td il decimo 
quarto secolo , l' Europa altro noo aveva per 
co») dire , che cavalleria. L’ accortezza c la 
forza degli uomini piu noo si manifestava nella 
lotta , nel ceno , nell’ esercizio delle braccia , 
ed in tutti i muscoli del corpo ; ma ne’tornei, 
nel maneggiare uo cavallo , e nello spingere , 
galoppando , una lancia. Questo genere di guerra 
più conveniente a Tartari erranti che alle so- 


cietà fisse e sedentarie era trac dei vizi di qoel- 
l’ epoca di barbarie. Una progenie di conqui- 
statori , che portava da per tutto i tuoi dritti 
nella spada , che collocava la tua gloria , ed 
il suo merito nelle armi , che non aveva al- 
tra occupazione fuorché I* caccia, non poteva 
marciare che a cavallo con tutto quel corredo 
d’ orgoglio , « d’ astori ih , di coi uno spirilo 
grossolano doveva sopracariearla. Ma le truppe 
d’una cavalleria gravemente armata, che mai 
potevan fare nell’ attaccare e uri difendere i 
costelli , e le città guardale dalle mura , e 
dalle acque? 

Era una delle imperfezioni dell’arte militare 
quella , che Ita fatta- dorare per secoli uno 
guerra continua tra la Francia e l’ Inghilter- 
ra. Era un errore de’ combattenti il pugnare 
continuamente. Vi bisognavano de’ mesi per 
radunare T per armare , per condurre in cam- 
pagna le truppe, che noo dovevano restarvi 
se non per settimane. I re nou potevano con- 
vocare piu d’ ua certo numero di vassalli , e 
questi in tempi determinati, 1 signori noo ave- 
vano dritto di chiamare sotto le loro bandiere 
die alcuni ceasuafl , e questi sotto determi- 
nate condizioni. Le formalità , e le regole De- 
capavano tutto il tempo nella guerra , come 
consumano in alcuni luoghi tutto il denaro 
ne* tribunali dr giustiria. Finalmente i Fran- 
cesi , stanchi di dovere perpetuamente respin- 
gere gl’ logicar, simili al cavallo else implora 
il soccorso del l'uomo contro il cerve , appro- 
varono l' introduzione d’ mi «o , die si man- 
tiene anche oggigiorno. I re presero al loro 
soldo alcuno truppe sempre sussistenti. Carlo 
Settimo , dopo aver scacciali gl’ Inglesi con 
mercenarie soldatesche , allorché licenziò la 
sua armata , ritenne nove mila uomini di ca- 
valleria , e sedici mila d’ infanteria. 

Questa fu l’origine dell'abbassamento della 
nobiltà , e dell’ ingrandimento della monarchia. 
Con venne assegnare de’ fondi per gli stipendi 
della milizia) onde s’imposero alcuni dati pro- 
porzionali al numero dc’soldali. Questi furono 
distribuiti nelle differenti piazze del regno , per 
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«opri re le frontiere contro le intraprese del 
nemico ; ina non può negarci , che riuscirono 
di qualche aggravio a' sudditi. Gli uffizioli , 
i comandanti , i governatori , oltre il conside- 
rare se stessi , ed i loro soldati come caudini 
dello stato consagrali alla difesa de’ beni , e 
de’ dritti del popolo , si riguardarono come il 
sostegno del loro sovrano , talché si potevano 
finalmente chiamare milizia piuttosto reale che 
nazionale. 

L'invenzione della polvere., cL’csige grandi 
dispendi , e gran preparativi , Tacine , magaz- 
zini , c arsenali , pose piò che mai le armi 
sotto la dipendenza de’ regi f e rese l’ infante* 
ria superiore alla cavalleria- Questa esponeva 
al fuoca dell’ altra il fianco dell' nomo , e del 
cavallo. Un cavaliere sceso a terra era un 
uomo invalido , o perduto. Un cavallo senza 
guida portava la confusione , ed il disordine 
ìq tutte le file. L'artiglieria , e la moschetteria 
facevano negli squadroni un danno più diffi- 
cile a ripararsi che s»e’ battaglioni. Finalmente 
gli uomini potevan comprarsi , e disciplinarsi 
con meno spesa che i cavalli } lo che facilitò 
as principi la maniera d'avere molli soldati. 

In tal guisa , t esempio di Carlo FU. fu 
necessariamente seguito da lutti i popoli del- 
l’ Europa. Ciascuna nazione ebbe bisogno di 
tenersi solle difese contro una nazione sempre 
artnata. Questo contagio fece de'progressi tanto 
più rapidi , quanto che pareva «acre il solo 
rimedio al pericolo d'ima invasione , ed il di- 
fensore della sicurezza delle nazioni. 

Ciò non ostante , mancavano da per latto 
le cognizioni necessarie per disciplinare un'in- 
fanteria . di coi s' incominciava a conoscere 
l'importanza. -La maniera di combattere degli 
Svizzeri contro i Borgognoni gli aveva resi 
non meno formidabili che famosi. Con pesanti 
spade , e lunghe alabarde , «si avevano sem- 
pre rovesciati i cavalli , e gli uomini della 
milizia feudale. Impenetrabili in se stessi , e 
marciando io fitte colonne , abbattevano latti 
quelli , che gli attaccavano , tutti quelli che 
incontravano. Ciascuna potenza volle ne' suoi 
stati di questi soldati. Ma gli Svizzeri , cono- 
scendo il bisogno , ette si aveva del loro brac- 
cio si facevano pagare a prezzo troppo caro ; 
talché convenne appigliarsi al partito di farne 
a meno , e di comporre da per lutto un' in- 


fanteria nazionale , per non dipendere da tali 
tuppè ausiliarie. 

Gli Alemanni furono i primi , che riceve- 
rouo una disciplina , la quale altro non esigeva 
che la forza del corpo, e la subordinazione 
dello -spirito. Usciti da una terra feconda d’uo- 
mini , e di cavalli essi acquistarono quasi fi- 
sima riputazione dell’ infanteria svizzera , senza 
perdere il vantaggio ddla loro cavalleria. 

I Francesi, più ardenti, adottarono con piu 
pena e lentezza un genere di milizia , che raf- 
frenava tutti i movimenti e che sembrava esi- 
gere più pazienza ohe fuoco. Ma il gusto della 
imitazione , e della novità prevalse, presso una 
nazione brillante, alla vanità amante de' pro- 
pri suoi usi. 

Oli Spagnooli , malgrado l'orgoglio , clic 
ad essi si rimproverava , superarono gli Sviz- 
zeri , perfezionando la disciplina di questo po- 
polo guerriero ; e composero ua’ infanteria , die 
■fu vicende voi mente il terrore, e h» meraviglia 
dell' Europa. 

A misura che f infanteria si andava aumen- 
tando, cessava da per tutto fuso , ed il ser- 
vizio della milizia antica , e la guerra si an- 
dava sempre più estendendo. -La costituzione 
nazionale non aveva permesso . per il corso 
di secoli , a differenti popoli d' oltrepassare i 
confini de* loro stati ; la guerra non si faceva 
che -sulle frontiere fra popoli limitrofi. Quando 
la Francia , e la Spagna ebbero provate le loro 
armi alle estremità più lontane dell' Italia, non 
fu più possibile il trattenersi alle antiche usanze. 

Tutta 1' Europa fu in combustione. Si rid- 
derò gli Alemanni nell' Italia : gf Italiani ncl- 
l'Alcmagna : i Francesi nell' una e nell’ altra 
di queste regioni : i Turchi davanti Napoli , 
e davanti Nizza 5 e gli Spagnuoli nei tempo 
medesimo neli' Africa , nell' Ungheria , Bell* Ita- 
lia , nelTAIemagna, nella Francia, e ste'Paesi 
Bassi. Tutte queste nazioni , aguzzando , ed 
immergendo le armi nel loro sangue, s'istrui- 
rono ddla scienza di battersi , e di distrug- 
gersi con un ordine , cd una misura infallibile- 

Le contese di religione misero alle prese gli 
Alemanni , i Francai «'Francesi , ma soprat- 
tutto la Fiandra colla Spagna. Nei pantani 
dell' Olanda , i popoli , irritali dalle durezze 
del duca d’Alba , si ribellarono contro la 00- 
roaa della Spagna , c si sottrassero al dominio 
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ai Filippo ; dopo ài che , «' vide ne’ Patii 
Baili sorgere una repubblica dd lutto indipen- 
dente , la quale , avendo trovalo il ino asilo 
nell’oceano , innalzò i suoi argini sopra il con- 
tinente. Gli Olandesi immaginarono , i primi , 
T arte di fabbricare le piazze ; tanto il genio 
e la premura della liberta aguzzò loro lo spi- 
rito. Il loro esempio fu imitato da per tutto. 

I grandi stali non avevano bisogno d’altro cbe 
di fortificare le loro frontiere. L’Àlcmagna , e 
r Italia , divise fra più principi , innalzarono 
dall'ima all'altra estremili , delle forti cittadel- 
le. Non si viaggia in esso senza trovare ogni 
sera porte serrate , e ponti levatoi sull' ingresso 
delie citti. 

Mentre V Olanda andava perfezionando l'arte 
di fabbricare , d’ attaccare , e di difendere le 
piazze ; la Svezia formava, per cosi dire, la 
scienza militare delle campagne. Gustavo Adolfo 
l«o»cdeva in grado superiore L’arte della guer- 
ra , conosciuta imperfettamente dall altre na- 
zioni , ma conservata sempre dagli Alemanni , 
come un appannaggio del loro clima. Negli al- 
tri stali vi sono ancora de’ soldati , ma nella 
sola Alemagna de generali. 

Luigi XIP migliorò particolarmente l’ istes- 
• zrte , che giù si esercitava da cento anni pri- 
mi. Lo spirito umano deve a questo monarca 
l'uso de’ vestili tulli uniformi , della bujooetta 
alla bocca ddl'archibugio , del servirsi vantag- 
giosamente dell’artiglieria, e del dare finalmente 
al ferro , ed al fuoco 1' attivila più micidiale. 

Il se di Prussia ha creato da se sole una 
nuov* arte di disciplinare le armale , di rego- 
lare le battaglie , e di guadagoarle egli stesso. 
Questo principe , clic da uu' altra nazione sa- 
rebbe sialo meglio servilo , e certamente più 
lodato di quello cbe ha potuto esserlo dalia 
Mia : questo re, che dopo Alessandro , non ha 
avuto altro eguale odia storia cosi per la gian- 
d* estensione , come per la varietà de* suoi la- 
icali : che senta essere stalo formato «la Gre- 


ci , lia saputo nondimeno formare de* Lacede- 
moni : questo re finalmente , cbe ha meritata 
dì dare il suo nome al secolo , in cui è vis- 
suto come un titolo di grandetta e di rivalità 
co' secoli più belli : il re di Prussia ha can- 
giali i principi della guerra , procurando in 
qualche maniera il vantaggio alle gambe so- 
pra le braccia , vale a dire , mercè la rapi- 
dità delle sue evoluzioni , e la celerilà dclir 
sue marce , ha egli , per lo più , superati i 
suoi nemici , talvolta anche quando non ha 
potuti vincer li. Tutte le nazioni dell’ Europa 
hanno credulo di dover adottare le sue lezio- 
ni. Avrà egli la gloria , perocché questa n’ è 
una , d'avere innalzata la guerra ad un grado 
di perfezione , dalla quale essa non può feli- 
cemente ebe discendere. 

Non a lui , ma a Luigi XIV, conviene at- 
tribuire quell'ecccssiva moltiplicazione di trup- 
pe , che presentano lo spettacolo della guerra 
fin nel seno della pace. Ad esempio di questo 
monarca , il quale tenne sempre in piedi nu- 
merose leve di soldatesche , tutti i principi 
dell’ Europa Lamio avuti de’ corpi di truppe , 
talvolta più gravosi a’ sudditi per le spese del 
loro stipendio, che utili per la difesa de’ cit- 
tadini. Alcuni stati hanno poste queste truppe 
a soldo delle grandi potenze ; e con un dop- 
pio vantaggio , hanno saputo ricavare mollo 
denaro per un sangue , eh' era sempre vendu- 
to, senza essere versalo giammai. 

Si parla de' secoli della barbarie del governo 
feudale : con tulio ciò » la guerra era allora 
uno staio violento, un tempo di procella; ed 
è oggi quasi uno stalo naturale. La sicurezza 
nelle 'campagne , la tranquillità nelle città, o 
cbe le truppe vi soggiornino , o cbe passino 
per le medesime : la politica , che regna in- 
torno a’ campi , e nelle piazze delle guari- 
gioni, fanno ben conoscere, che le armi hanno 
un freno; ma cbe tulio è sottoposto al potere 
delle armi. 
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LA MARINA. 


Gli antichi ci hanno tramandale quasi tutte 
le aiti , che souo risuscitate , insieme colle 
lettere; ma noi li superiamo nella marina mi* 
htare. Tiro , e Sidone , Cartagine , e Roma 
quasi non ridderò che il mediterraneo; e per 
navigare in qoeato mare , non bisognavano che 
ulte , galee , e rematori. I combattimenti al- 
lora potevano esser sanguinoti ; ma 1' arte di 
fabbricare , e d* armare le flotte non doveva 
essere molto avantata. Per palare daU'Europa 
nell’ Africa , non ti richiedevano per coti «lire, 
che piani battelli , da 'quali sbarcavano i Car- 
taginesi , e i Romani , «scodo essi i soli po- 
poli che liniero il mare del loro ungue. Gli 
Ateniesi e le repubbliche del l'Asia esercitarono 
per loro buona sorte , più il commercio che 
le stragi. 

Dop che queste famose nazioni abbandona- 
rono la terra , ed il mare a’ ladri , ed a' cor- 
sari , la marina restò , per dodici secoli , nel 
nulla , in cui erano cadute tutte le altre arti. 
Quelli sciami di barbari , che divorarono i! 
cadavere , e lo scheletro di Roma , vennero 
dal mar-Baltico sopra alcooe latte o piroghe 
a devastare , ed a saccheggiare le nostre coste 
delT Oceano , ma senza allontanarsi dal conti- 
nente. L loro non erano viaggi, ma scorrerie, 
che giornalmente ai rinnuovavano. I Danesi , 
rd i Normanni non si armavano in corso , c 
non sapevano battersi che in terra. 

Finalmente il caso , o la Cina diede la bus- 
sola all’ Europa , e la bussola diede a questa 
■'America. L'ago calamitato , additando a na- 
vigatori la vicinanza , o la lontananza in cui 
si trovavano dal Nord, gr incoraggi a tentare 
viaggi più luoghi, ed a perdere di veduta la 
terra per il corso di mesi interi. La geome- 
tria , e 1' astronomia insegnarono a misurare 
il cammino degli astri , a fissare le longitu- 
dini , ed a conoscere, presso a poco, quanto 
s innollrava la nave verso f Est , o I* Ovest. 
Quindi *’ incominciò a sapre in qual'allczia , 
in qual distanza essa era da tutte le coste del- 
la terra. Sebbene la conoscenza delle longitu- 
dini fosse assai meno esatta di quella delle la- 


titudini , Tona e l'altra affrettarono mollissimo 
i progressi della navigazione , ond' è pi deri- 
vala 1 ’ arte della guerra navale. Questa frat- 
tanto incominciò dalle galee , che erano in 
possesso del mediterraneo. La più famosa bat- 
taglia della marina moderna fu quella di Le- 
pooto , data non molti secoli iudietro, fra ao 5 
galee cristiane , e 260 turche. L' Italia , che 
tutto ha trovato , e nulla ha conservalo , la 
sola Italia aveva fabbricalo quel prodigioso ar- 
mamento; ma aveva essa allora il doppio del 
commercio , delle ricchezze , e della popola - 
rione che le resta oggigiorno. Dall'altra parte, 
quelle galee non erano né lunghe , nè larghe 
quanto le galee de'nostri tempi , come può co- 
noscerti dalle antiche ossature conservate nel- 
l'arsenale di Veuczia. La ciurma consisteva in 
cento cinquanta rematori , e le trupp non 
oltrepassavano ottanta persone pr bastimento. 
Oggi giorno Venezia ha più belli legni , e 
meno potenza su qud mare , eh’ essa sposa , 
e che altri solcano e frequentano. 

Ma le galee nou essendo proprie che pr i 
forzali , vi bisognarono navi più forti pr le 
milizie. L'arte del fabbricarle si accrebbe con 
quella della navigazione. Filippo II , re di 
tulle le S|Mgne , e delle due ludie , impiegò 
tutti i cantieri della Spagua , e del Portogal- 
lo , di Napli , e della Sicilia. , che allora 
pssedeva , a costruire navigli d'una grandez- 
za , di una forza straordinaria ; e la sua flotta 
prese il nome dell' invincibile armata. Questa 
era composta di ado bastimenti , circa ceulo 
de'queli erano i più grossi di quanti sin'allora 
se ite fossero veduti sull’ oceano. Venti cara- 
velle , o piccioli navigli, seguivano la flotta, 
vogavano , e combattevano sotto le sue ali. 
L'esagerazione Spaguuola del decimo sesto se- 
colo si è prodigiosamente estesa nella descri- 
zione amplificata, e pomposa* di tal formula lui 
armamento ; ma ciò , che sparse il terrore , 
e l'ammiraziooe , io «pel irnpo , farebbe ora 
una impressione diversa. 1 più grossi di quei 
vascelli oggi non sarebbero che dei terzo ran- 
go nelle nostre squadre. Erano essi così gra- 
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ve mente armali, t così mal regolati, che non 
potevano qiasi muoversi, nè prendere il vento 
nè arrarahare , nè ubbidire a' movimenti delle 
funi nè tempi dì procella. I marinai erano al- 
trettanto stupidi , quanto erano massicci i ba- 
stimenti , ed i piloti quasi tanto ignoranti quanto 
i marinai. 

Gl' Inglesi , che conoscevano tutta la debo- 
lezza , e la poca abilita de’ loro nemici nd 
mare , fondarono la speranza di disfarli sulla 
loro inesperienza. Contenti d' evitare l’ arra tu- 
baggio di quelle pesanti macchine , ne incen- 
diarono una parte. Alcuni degli enormi ga- 
leoni furono presi ed altri disarmati. Soprav- 
venne uoa tempesta. Essi , per la maggior parte 
avevano perdute le ancore; talché furono ab- 
bandonati dallequipaggto al furore delle onde, 
e gettati gl’ uni sopra le spiagge occidentali 
della Scozia , gli altri sulle coste delflrlaoda. 
Appena la metà di questa flotta potè ritornare 
nella Spagna , dove li suo disordine aggiunto 
al terrore de’ marinai , sparse negli Spaglinoli 
uoa costernazione , che li lasciò lungamente 
abbattuti per la perdita duo armamento , ch'era 
costato tre anni di preparativi , molte forte , 
ed uo esorbitante dispendio. 

La caduta della marina spagnola fece pas- 
sare lo scettro del mare nelle mani degl'OIau- 
desi. Allorché questa repubblica alzava la te- 
sta fuori de suoi pantani , il resto dell' Europa 
rra immerso nelle guerre civili. In tutti gli 
stati , la persecuzione preparava ad essa nuovi 
cittadini. Essa non aveva oc terreni , nò messi 
per nutrirli. Bisognò loro cercarsi uoa sussi- 
stenza per mare in tutto il mondo. Lisbona , 
Cadice , ed Anversa , occupavano quasi lutto 
il commercio dell' Europa sotto un' istesso so- 
vrano , la di cui potenza , e grandiosi disegni 
lo rendevano oggetto della universale invidia. 

I nuovi repubblicani , sottratti alla di Ini au- 
torità , e mossi dal l'avversione, e dal bisoguo, 
divennero corsari, e si formarono una marina 
a spese degli Spaglinoli , e de' Portoghesi da 
essi odiati. La Francia , e l’ Inghilterra , che 
non vedevano se nou i pregiudizi della corona 
«iella Spagna ne' progressi della nascente re- 
pubblica, sputarono a conservare le sue con- 
quiste , delle quali non conoscevano ancora 
tutto il prezzo. In tal guisa gli Olandesi si as- 
sicurarono degli stabilimenti ovunque vollero 
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portare le loro armi : si fortificarono ne’ loro 
acquisti , prima che avessero destata f altrui 
gelosia ; e ai resero Insensibilmente padroni di 
tutto il commercio colla loro industria , e di 
tutti i mari colla forza delle loro squadre. 

Le turbolenze domestiche dell' Inghilterra fa- 
vorirono , per qualche tempo , questa prospe- 
rità sordamente acquistata in paesi remoti. Ma 
finalmente Cromwol svegliò nella sua patria la 
gelosia del commercio. Questa era nat urale ad 
an popolo isolano. Divider con esso l’impero 
del mare, era lo stesso che cederglielo. Gli Olan- 
desi si determinarono a conservarlo. In vece 
di collegarsi coll'Inghilterra si esposero corag- 
giotiimeate a sostenere la guerra. Combatte- 
rono lungamente con forze ineguali , e la loro 
ostinazione contro le disgrazie , conservò loro 
almeno un' onorevole rivalità. La superiorità 
nella fàbbrica , e nella forma de’ bastimenti , 
procacciò sovente la vittoria a’ loro nemici ; i 
vinti però non fecero alcuna perdita decisiva. 

Ma questi lunghi, e Gerì combattimenti ave- 
vano spossato , o almeno rallentato il vigore 
delle due nazioni ; allorché Luigi XIV % vo- 
lendo profittare della loro debolezza reciproca, 
aspirò air impero de' mari. Questo prìncipe , 
nel prendere le redini del governo del suo re- 
gno , non aveva trovato oe'suoi porti piò dotto, 
o nove bastimenti mezzi imputriditi; e questi 
non erano nè del primo, nè del secondo ran- 
go. Rìchclieu aveva saputo innalzare la mo- 
vnarchia , non già creare una marina , di cui 
Enrico IP, ed il suo amico Sully dovevano 
aver concepito il progetto ; ma tutto non po- 
teva nascere in una volta ciré nel bel secolo 
della nazione francese. Luigi , che profittava 
almeno di tutte le idee dì grandezza , die gli 
nascevano iu mente , stabilì un consiglio per 
la costruzione de' legni in ciascuno de' cinque 
porti , ch'egli apri alla marina reale , o mili- 
tare. Foifrnò cantieri ed arsenali. In meno di 
venti anni la Francia ebbe cento navi da linea. 

Le sue forze fecero le loro prime prove con- 
tro i Barbareschi. Quindi si volsero contro la 
bandiera ipagnuolz. Misurandosi di poi colle 
flotte ora divise , ora riunite dell' Inghilterra 
e dell'Olanda , riportarono quasi sempre l'ooore 
cd il vantaggio del combattimento. La prima 
disfatta memorabile , che provò la marina fran- 
cese , fa quella del tliya , quando con qua- 
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ruta vascelli attaccò in Ciccia all’Hogue no- 
vanta navi inglesi , ed olandesi , per dare 
alP Inghilterra un re, eh* essa non voleva, e 
ch’egli poeo desiderava d'esserlo. II partilo più 
numeroso riportò la vittoria. Dopo quella gior- 
nata la Francia vklde declinare le sue forte 
navali , che non ripigliarono se non tardi il 
loft) primo vigore. 

L’ Inghilterra acquistò allora una superiori- 
tà , che !' ha innalzata al colmo della prospe- 
rità. Dna na rione , che si vede oggi la prima 
sopra tutti i mari, suppone facilmente che vi 
abbia avuto sempre un grand’ impero. Ora fa 
essa risalire la sua potenza marittima fino al 
tempo di Cerare, ora pretende d’aver regnato 
sull’ Oceano almeno fin dal nono secolo. Forse 
nn giorno i Corsi che oggi son nulla , allor- 
ché saranno divenuti un popolo marittimo , 
scriveranno , e leggeranno ne’ loro fasti che 
hanno sempre predominato *jl mediterraneo. 
Tal’ è la vanità dell’ uomo ; egK ha bisogno 
d’ ingrandire H suo nulla nel passato e nelPa v- 
Vcnire. La sola verità , che vive prima e dopo 
deile nazioni , dice che dopo l’era Cristiana , 
non vi fa marina nell’Europa sino al decimo 
sesto secolo. Gl' Inglesi stessi non ne avevano 
bisogno finché furono padroni della Norman- 
dia , e delle spiagge della Francia. 

Allorché Enrico Vili volle equipaggiare una 
flotta , si vidde costretto a noleggiare le navi 
d’Hamburg , di Lnbecb , di Dinzica ; ma soprat- 
tutto di Genova e di Venezia , che sole* sape- 
vano fabbricare , e regolare un'armata navale, 
ebe somniinirtravauo » marinai , e gli ammi- 
ragli , che davano all' Europa un Colombo , 
un Americo , un Cabot , un Verdóni , uomini 
particolari , per i quali il mondo è divenuto 
cosi grande. Elisabetta ebbe bisogno di qual- 
che forza navale contro la Spagna ; e permise 
ad alcuni cittadini d’armare delle navi per in- 
seguire i nemici dello stato. Questa permissione 
formò de' soldati , e de'marioai. La regina andò 
a visitare uua nave , che aveva fatto il giro 
del mondo ; ed abbracciò Drake. , e lo creò 
cavaliere. Lasciò 4 * navi da guerra a suoi suc- 
cessori. Giacomo /, e Carlo / accrebbero d’al- 
cuui legni le forze navali , che avevano rice- 
vute , insieme eoi trono ; ma i comandanti di 
questa marina erano presi dalla nobiltà , la 
quale , contenta degli cuori , lasciava i tra- 


vagli a’ piloti. In tal guisa l’arte non faceva 
progressi. 

Nel partito , che detronizzò gli Stuardi vi 
erano pochi nobili. Le navi da linea furono 
date a capitani d’ ma nascita comune , ma 
d’ un’ abilità straordinaria nella navigatone. 
Questi perfezionarono, ed illustrarono la ma- 
rina inglese. 

Carlo II , nel risalire sul trono , la trovò 
forte di 56 navi. Essa si aumentò sotto il di 
lui regno fin al numero di 83 ; 58 delle quali 
erano da lineai Ciò non ostante, circa gli ul- 
timi tempi di questo principe era declinata. 
Ma Giacomo II> di .lai fratello , la ristabilì 
uett’amic* suto , e P innalzò ad un maggiore 
splendore. Essendo egli stato grand’ ammira- 
glio, prima d'essere re , aveva invelluta l’arte 
di regolare il maneggio delle vele sopra le 
flotte, co’segoi delle bandiere. Quando il prin- 
cipe d’ Orango» , suo genero, prese la corona, 
la marina inglese era composta di »63 vascelli 
«T ogni grandma , armata di 7000 cannoni , 
e montata da 4 >ooo uomini d’equipaggio. Que- 
ste forze si raddoppiarono , durante la guerra 
i morta per la successione della Spagna ; ed han- 
no fatti in appresso tali progressi , che i’ In- 
ghilterra si crede in illato di bilanciare colle sue 
sole flotte tutta la marina dell'universo. Que- 
sta potenza è sopra- il mare ciò ch’era Rooi& 
sopra la terra , quando cadde dàlia sua grandezza. 

La nazione inglese riguarda la sua marina 
come il baluardo della sua sicurezza e la sor- 
gente delle sue ricchezze. È essa ne’tempì cosà 
di pace con» d» guerra il cardine delle di lei 
sperarne ; talché nell’ Inghilterra si arma più 
fàcilmente, e con più prontezza una flotta che uu 
battaglione; nò vi si risparmiano né «pese , nè 
espedienti politici, per avere uomini di mare. 

S’impiega da principio l’esca delle ricom- 
pense. Il parlamento nel 1744 dichiarò, else 
latte le prede fatte da una nave da guerra 
apparterebbero agli ufluùli , ed aU’eqoJpaggio 
del legno vincitore. Accordò iuoitre cinque lire 
sterline dì gratificazione a ciascun inglese , il 
quale nel combatlimesito si fosse lanciato sul 
naviglio nemico , predato , o mandato al fon- 
do. Alla lusinga del qoadagno, il governo ag- 
giunge le strade della forza, quando lo esiga- 
la necessità. In tempo di guerra si prendono 
i marmai della marina mercantile. 
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La mancia e ua nuovo gemere di potenza Le Francia grida , e ripete , che bisogna 
per coi deve cangiare I' aspetto del mondo. stabilire un equilibrio di potenza sopra il mare^ 

Essa ha fatto cadere l'antico sistema d’equili- ma si sospetta, ch'essa non vi voglia padroni, 

brio. L' Alcmagoa , che teneva in certa ma- per nou avere più rivali nel continente ; li- 
niera la bilancia fra le case d'Austria e di meno nou ne ha persuasa finora che la Spa- 

Bourkon , l'ha ceduta all' Inghilterra. Quest* i- gna. È un bene in certa maniera per F Euro- 

sola può dirsi , che disponga oggigiorno del pa , che le forse marittime facciano qualche 

continente. Siccome essa è vicina per metro diversione alle terrestri, lina potenza che è 

de'suoi vascelli a latti i paesi , che conGnano obbligata a guardar le sue coste , noo può fa- 

col mare; cosi può fare del bene e del male cilmentc superare gl’ argini de'suoi vicini. Si 

a molti stati. Ha dunque più alleati e più in- richiedono immeusi preparativi , truppe iuou- 

flum za di qualche altra potenza. Essa domina merabili , arsenali d* ogni specie , una doppia 

nelfAmerica ; perchè vi possiede uomini ed provvisione di mezzi e di risorse per eseguire 

arti , invece d'oro e di materie di lusso. Essa de'progetli di conquista. Da che I’ Europa na- 
tola è il fermento del moudo. Si osservi come viga , gode cTuoa più gran sicurezza al di deu- 

prcpara le rivoluzioni , come conduce sopra tro , e d’uu influenza preponderante al di Gio- 
ie sue flotte il destino delle nazioni. Si accusa ri. Le sue guerre non sono forse uè meno fro- 
di voler essere sola 1’ arbitra del mare , e del quenli , nè meno sanguinose ; ma evia si vede 

commercio. Quest’ impero di cui potrebbe forse meno devastata , meno indebolita. Le opera - 

impadronirsi per un momento, cagionerebbe ziooi, regolate tutte con piu inlelligcota e cou 

la di lei rovina. La monarchia universale dei miglior combinazione, producono meno di quelli 

mari non è un progetto meno vano di quello strepitosi effetti , che disordinano tutti i siita- 

ddla terra. mi. Vi sono più sforzi e meno scosse. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI PID INSIGNI D’ ITALIA MODERNA DISEGNATI DALLA f TORE 
SOPRA-LUOGO RELATIVI ALLE COSTUMANZE ED ABITI DI STATO. 


Battaglia di Costantino nel Faticano. 

Diadema di Costantino Magno. 

▲bili degli imperatori ed imperatrici Greche 
Carlo Magno rappresentato come imperatore 
romano. 

Console del basso impero. 

Probo prefetto del pretorio eoo la moglie 

IXFEftO D’oatMTE. 

.K. B. No n sì sa precisamente in qual tempo 
obliano regnato gF imperatori segnati con 
un asterisco. 

Arcadio dal 3 g 6 sino al 4 ^o. 

Teodosio li. il giovine morto nel 
Marciano 4 $ 7 * 

Leone L 4 ? 4 - 

Leone II. il giovane 474 * 

.Zenone 4 gt. 

Basilisco , Marciano e Leonzio.'* 

Anastasio !. 5 i 8 . 

Giustino I. 5 * 7 - 
Giustiniano I. 565 . 

Giuslino 11 . 578. 

Tiberio 11 - 58 a. 

Maurizio 6 oa. 
foca 610. 

E radio 64 1* 

Eraclio Costantino , tre mesi nel 64 * . 
Erodeone , 7 mesi nel 64 1 . 

Tiberio, pochi giorni nel 64 1. 

Costante II. 668. 

Mauri sio. * 

Gregorio. * 

Costantino III. Pogonato 685 . 

•Giustiniano li. Rinctinedo 698. 

Abaimaro Tiberio 705. 

Giustiniano II. ristabilito 711. 

F il ippico Bardanne 7»3. 

Anastasio II. 715. 

Teodosio IH. 717. 

Leone 111 . 1 ’ {satirico 7$* • 


Costantino Copronimo 775. 

Artubasdo. * 

Nice/oro. * 

Nt ceta. * 

Leone IV. Catara 780. 

Costantino ed Irene 797. 

Irene sola 809. 

Jiiceforo ì 

Staurace a mesi dopo j *' 

Michele Curopalato 81 3 . 

•Leone l'Armeno 830. 

Michele il Balbo 839. 

Teofilo 849. 

Michele HI. 867. 

•Basilio il Macedone 886. 

Leone il filosofo gii. 

Alessandro già. 

Costantino VI. Porta rogen ito \ 

Romano Lecapeno 

Cristoforo. \ Augusti nel gì 3 . 

Stefano. 1 

'Costantino Vili. I 

Costantino solo dal 9^8 sino al 969. 

Romano II. g 63 . 

Niceforo Foca g6g. 

Giovanni Zimisce 976. 

Basii io II. 1035. 

Costantino IH. 1038. 

Romano Argirio io 34 - 
Michele IV Paflagonio to 4 t- 
Michele Calafato 1043. 

Zoè e Teodora sorelle, 3 mesi soja. 
Costantino Monomaco io 54 - 
Teodora imperatrice io 56 . 

Michele VI. Stratioto 1057. 

Isacco Comneoo io 5 g. 

Costantino X. duca 1067. 

Michele Andronico e Costantino duca fratelli 
1068. 

Romano Diogene 1071. 

Michele duca, solo 1078. 

Niccforo Betoniate io 83 . 

Alessio Comneoo t«i8. 
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Giovanni Comneno ufò. 

Emmanucle Comneno 1180. 

Alessio Comneno n 83 . 

Andronico Comneno li 85 . 

Isacco Angelo 1 185- 
Alessio Angelo, detto Comneno »ao 3 . 

Alessio duca Muruulfo 120^. 

IMPERAI ORI DOCCIDVRTE. 

Carlo Magno dall' 800 sino all' 8 > 4 * 

Luigi il Buono 84 o. 

Lotario I. 855 . 

Luigi II. 8 ^ 5 . 

Cario il Calvo 877. 

Interregno di tre anni . 

Carlo il Grosso 888. 

Guido 8^4 ■ 

Arnoldo 898. 

Berengario e Lamberto. * 

Luigi III. 911. 

Corrado I. 918. 

Enrico l'uccellatore giti. 

Ottone il Grande 973. 

Ottone IL 983. 

Ottone III. 1003. 

Enrico IL 1034. 

Corrado li. il Salico 1039. 

Enrico III. il Negro io 5 ti. 

Enrico IV. 1106. 

Enrico V. ii35. 

Lottano IL 1137. 

Corrado IL ii 5 i. 

Federico I. Barbaro*» 1190. 

Enrico VI. 1197. 

Filippo 1308. 

Ottone IV. 1318. 

Federico II. isSo. 

Corrado IV. ia 54 - 
Guglielmo ia 5 b. 

Turbolente ed interregno tino al 1373. 
Rodolfo di lìabiburg nel 1373 lino al 1391. 
Adolfo di fiauau 1398. 

Alberto d'Austria i 3 o 8 . 

Enrico VII- di Lussemburgo sino al i 3 » 3 . 
Federico , non è contato y nel i 3 « 4 . 

Luigi di Baviera sino al 1 3 ^ 7 * 

Carlo IV. >378. 

Vencrslao deposto nel »4oo. 

Roberto palatino del Reno sino ai : 4 to> 
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Jotse di Moravia , 4 ®eai » 4 ‘*' 
Sigismondo di Lussemburgo sino al i 438 . 
Alberto II. d'Austria i 4 ^ 9 ‘ 

Federico III. i 4 $ 3 - 
Massimiliano I. i 5 ig. 

Carlo V. i557. 

Ferdinando I. 1 564 - 
Massiiniliano IL 1576. 

Rodolfo II. 1613. 

Mattia 1619. 

Ferdinando IL 1637. 

Ferdinando III. i 658 . 

Leopoldo i«o 5 . 

Giuseppe I. 1711. 

Carlo VI. 1740* 

Qui finite 0:10 i principi della casa d* Auttria. 
Carlo VII. di Baviera viene eletto imperatore 
nel 1741 * muore nel > 745 . 

Francesco I. duca di Lorena , eletto impera- 
tore nel 1745 morto nel 1765. 

Maria Teresa figlia di Carlo VI. muore nel' 
1780. 

Giuseppe II. imperatore nato il )3 marzo 174.1 
morto nel 1790. 

Leopoldo II. imperatore morto nel >793. 
Francesco II. imperatore nel 1792. 

RE DEI L02IC0RA1D1. 

Alboino dal 568 sino al 571. 

Clefi 5 7 4 - 
Interregno. 

Amari 590. 

Agilulfo 616. 

Adaloaldo 639. 

Ariovjldo 63 o. 

Rotlari 646 . 

Rodoaldo 65 i- 
Ariberlo 661. 

Godeberlo 663. 

Grimoaldo 671. 

Garibaldo. 

Per urite sino al 688. 

Coniberto il pio 700. 

Lu il per io , 8 mesi 701. 

Reguiberlo 703. 

Aritberto 713. 

Luilprando 736. 

Ildebrando con Lu il piando. 

Racbi 749* 
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Adolfo ^ 56 . 

Decider io 774* 

Qui finitee, il regno dei Longobardi f Cor - 
lomagno , disfallo eh' ebbe tale popolo , 
prete il nome di Re d* Italia. 

ESAZCHl DI GAVEHBA. 

Longino I. esarca dal 568 sino al 584 - 
Smaragdo 590. 

Honiano 597. 

CalUcùco 603. 

iimaragdo per la sooonda volta 611. 

I.ernigio 616. 

Eleo ieri® 619. 

Isacco sino al 638 . 

Platone 641 . 

Teodoro I. Calliopi 649. 

Olimpio 653 . 

Teodoro Calliopi per la seconda volta 666. 
Gregorio 678. 

Teodoro II, 687. 

Giovanni Piatili 703. 

T edibile sino al 710. 

Giovanni Rizooopo 711. 

Eutickete 71). 

Scolastico 737. 

Paolo 738. 

EalicRcte per la seconda volta 753. 

court DI SAVOIA. 

Amadeo II. primo conte di Savana nel 1 ic®, 
muore nel 1 1 48. 

Umberto IH. 1188. 

Tommaso n 33 . 

Amadeo IU. ii 53 - 
Bonifàtio n 63 . 

Pietro 1268- 
Filippo I. 1385. 

Amadeo IV. i 3 s 3 . 

Odoardo 1339. 

Aimone a 343 - 
\madeo V. i 383 . 

Amadeo VI. i 3 gi. 

Amadeo VII. > 45 a. 

Luigi 1 465 - 
Amadeo Vili. 1472- 
Filiberto I. 1483. 

Carlo I. 1489. 


Carlo II. 1496. 

Filippo n. 1497. 

Filiberto II. i 5 o 4 - 
Carlo IU. a 553 . 

Emmanuele Filiberto » 58 o. 

Carlo Emroannclc I. i 63 o. 

Vittorio Amadeo I. 1637. 

Francesco Giacinto i 638 . 

Carlo Emmanuele II. 1675. 

Vittorio Amadeo II. , primo re di Sardegna 
rmuruia nel 1730. 

Carlo Eraraanode III. morto il a febbraio 1773. 
Vittorio Amadeo IU. 1736. 

DOGI DELLA ■EFVBBLTCA GENOVESE. 

Abiti del doge — Senatori nobili di Genova. 
Simone Bocca negra , primo doge detto nel 1 33 g 
rinunzia nel a 344 * 

Giovanni di Murta , muore nel 1 35 o. 

Giovanni deValenlini rinunzia il 9 ottobre! 353 . 
Simone Bocca negra , rimesto ad i 356 , muore 
nel i 3 G 3 . 

Gabriele Adorno deposto nel 1371. 

Domenico Fregoso , o di Campo-Frego» de- 
posto nel 1378. 

Niccoli Guarco fu gì lo nel i 383 . 

Leonardo Moulalrlo , muore nel 1 384 - 
Antonio Adorno rinunzia ad 1390. 

Giacomo Frego» 1393. 

Antonio Montaldo fugito nel 1393. 

F rancesco Giustiniani rinuncia e fugge nel i 3 g 4 - 
Antonio Guarco rinunzia nel i 3 g 4 . 

Antonio Adorno ristabilito nd i 3 g 4 rinunzia 
nd 1396. 

Giorgio Adorno rinunzia nel i 4 t 5 . 

Barnaba di Goaoo scacciato nd > 4 >S. 
Tommaso fregoso eletto nd 1 4 • 5 rinunzia ael 1 4 » 1 . 
Isnardo Guarco scacciato nel i 435 . 

Tommaso Fregoso rimesso e scacciato nel i 44 *> 
Raffaele Adorno scaccialo nel s 44 ^- 
Barnaba Adorno riconosciuto e scacciato nel 1 447 - 
Giovanni Fregoso muore nel 1 44 ^- 
Luigi Fregoso deposto nel i 45 o. 

Pietro Fregoso ucciso nel * 458 . 

Prospero Adorno deporto nel i 46 t. 

Ciò. Battista Fregoso eletto nel 1478 rinunzia 
nel « 485 . 

Paolo Fregoso cede la citta al duca di Mi- 
lano >487 
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Giovanni Fregwo deito il ag grugno i5ia « 

Alessandro Giustiniani 161 r. 

•cacciato dai Francesi il a5 maggio »5i3. 

Tommaso Spinola 161 3. 

Ottaviano Fregavo detto il 17 giugno i5»3 à 

Bernardo Clavarezza i€i5s 

deposto da Carlo V. , il quale «'impa- 

Gio. Giacomo Imperiale 1617» 

dronisce di Genova nd i5m. 

Pietro Durazzo 1619. 


Ambrogio Doria 161 1. 

DOGI DAL ITI i SCOLO IN VOI. 

Giorgio Centurione f 


Federico de’ Franchi { l ® a ^* 

Uberto Cattaneo è eletto il la dicembre 1 SaSt 

Giacomo- Lomdlini i6a5. 

Battista Signola 1 53 1 . 

Gio. Luca Chiavari 1627. 

Battista Lomellioi 1 533. 

Andrea Spinola 16*9. 

Cristo Grimaldi Rosso i536. 

Leonardo Torre i63i. 

Gio. Battuta Dori® 1537. 

Gio. Stefano Doria i633. 

Andrea Giustiniani t53g. 

Gio. Francesco Brjgoole i635. 

Leonardo Cattaneo i 54 j- 

Agostino Pallavicini 1637. 

Andrea Centurione i54& 

Giovanni Durazzo 1639. 

Gio. Battista Fot rari i5.{6. 

Gio. Agostino de Marini 164* • 

Benedetto Gentile 1 547- 

Gio. Battista Lei caro t643. 

Gaspare Grimaldi t54o- 

Luca Giustioiani i645. 

Luca Spinola i55i. 

Gio. Battuta Lcmcllini 1646. 

Giacomo Promontorio 1 553- 

Giacomo de Franchi 1648. 

Agostioo Pinelio i555. 

Agostino Cea tintone i65o. 

Pier-Giovanni Giaregarcibo 1 5S7. 

Girolamo de Franchi i65i. 

Girolamo Vivaldi i55g. 

Alessandro Spinola i654< 

Paolo Battuta Giudice Calvo ^ r . 

Giulio Sauli i656. 

Battuta Cicola Zoaglio J 

Gio. Battista Centurione 1 658. 

Gio. Battista Leocaro i563. 

Gio. Bernardo Frugoni 1660. 

Ottaviano Gentile Od etico i565. 

Antonio Invrea 1661. 

Simone Spinola i 56 y. 

Stefano Mari iG63. 

Paolo Moneglia Giustiniani i56g. 

Cesare Durazzo t665. 

Giannotto Lomellioi 1571. 

Cesare Gentile 1 66 j. 

Giacomo Durano Grimaldi 1 5^ 3 . 

Francesco Barbarini 1669. 

Prospero Fanlinati centurione 07*1 

Alessandro Grimaldi 167.1. 

Gio. Battuta Gentile 1577. 

Agostino Saluzao 1673. 

Niccolò Dori* 1579. 

Antonio Passano 1675. 

Egli ha primo il titolo di Serrnisùmo. 

Giannettino Odone 1677. 

Girolamo De Franchi i58i. 

Agostino Spinola 1679. 

torciamo Cbiauari 1 583. 

Luca Maria Iuvrca 1681. 

Ambrogio De Negro i585. 

Francesco Maria Imperiale Lercaro i683. 

David Vacca- 1587. 

Pietro Durazzo 168S. 

Battista Negrone i58g. 

Luca Spinola 1687. 

Giovanni Agostino Giustiniani- i5g». 

Oberto Torre 1689. 

Antonio Grimaldi Ceka 1-597. 

Gio. Battista Cattaueo 1691. 

I.orenro Sauli. i 5 qq. 

Francesco Maria Invrea i6g3. 

Agostino Doria 1601. 

Bendi nell i Negrone 1695. 

Pietro de Franchi i6o3. 

Francesco Sauli 1697. 

Luca de .Grimaldi i6o5. 

Girolamo Mari 1699. 

Silvestro Invrea 1 

Federico de Franchi 1701. 

Girolamo Assereto j l ^°7- 

Antonio Grimaldi 1703. 

Agostino Pioccllo 1609. 

Stefano Onoralo Prretto 1705. 
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Domenico Mari» Stiri 1707. 

V incarno Durano 1709. 

Francesco Mari* Imperiale 1711. 

Gio. Antonio Giustiniani 1713. 

Foresto Centurione 1715. 

Benedetto Viali 1717. 

Ambrogio Imperiale 1719. 

Cetare de Franchi 17.31. 

Domenico Negrone 1713. 

Girolamo Venero» 1736. 

Foca Grimaldi 1718. 

Francesco Maria Balbi 1730. 

Domenico Maria Spinola 173»* 

Gio. Stefano Durano ^ 34 - 
Nicoolò Cattaneo >736. 

Costantino Balbi 1738. 

Niccolò Spinola 17 4 o. 

Domenico Maria Cancello 1 74». 

Lorenzo Mari t 7 $ 4 - 

Gio. Francesco Maria Brignoli »t 46 . 

Cesare Cattaneo 1748. 

Agostino Viali 1750. 

Stefano Lomellini ì 
Gio. Battista Grimaldi J J * 

Gio. Giacomcr Venero» 1754* 

Gio. Giacomo Grimaldi 1756. 

Matteo Frantone 1758. 

Agostino Lomellini 1760. 

Rodolfo Brigoole 1763. 

Maria Gaetano delia Rovere 1765» 

Marcellino Darazzo >767. 

Gio. Battista Negrone 1769. 

Gio. Battista' Cambiai» 1771. 

Alessandro- Piar o-Fr a ncesco Grimaldi 1773. 
Orazio Ghutiniani 1775. 

Giuseppe Lameasino 1777. 

COSTUMI ITALIABt. 

Ornamenti reali. 

Diversi sigilli. 

Figure di Carlo Magno. 

Capitani illustri* 

Caraccio. 

Gio. Galeazzo Visconti , che pone la pi ima 
pietra della Certosa nella cittfc di Pavia. 
Statua equestre di un podestà di Milano. 
Francesco Sforza e Bianca Maria, da no qua- 
dro di Giulio Campi. 

Duca Sforzai 


<97 — 

Lodovico il Moro — Beatrice d'Esle. 

Luigi Gonzaga i 36 o. 

Gio. Galeazzo Visconti 1403. 

Francesco Gonzaga 1407. 

Otho da Parma 1 4 ° 9 * 

Francesco Carmagnola i 44 ** 

Francesco Sforza 1 466 . 

Angelo San vitale 1466. 

Lodovico Gonzaga i 47 &> 

Arano Cibo Genovese » 48 a. 

Roberto Sanseverino 1487. 

Lodovico Sforza detto il Moro i 5 o 6 . 
Cristoforo Colombo i 5 o 6 . 

Gastone Foir i 5 ta. 

Gio. Giacomo Trivulzio i 5 i 8 . 

Gio. Francesco Gonzaga iStg. 

Francesco Ferrando marchese di Pescara i 5 aS. 
Luigi Gonzaga x 5 a 8 . 

Odetto Foia i 5 t 8 » 

Federico I. Gonzaga 1 54 ». 

Gio. Fiesco t 54 ^. 

Andrea Dork 1 56 «. 

Ambrosio Spinola i 63 o-. 

Fmmanuele di Savoja i 63 » 

Fimi e guerrieri de' bassi tempi. 

Armi ed elmi de' bassi tempi. 

Guerrieri a piedi ed a cavallo. 

Corrazza. 

Mazze ferrate e vestitura di accia jo per ca- 
valli da guerra de' basai tempi. 

Spade e guerriero de' bassi tempi. 

Scudi e guerrieri de' bassi tempi. 

Palestra, frecce, giavelotti e saettatori come sopra. 
Sala (Tarmi del medio evo. 

Armi e soldati tratti dalla lapeueria della du- 
chessa Matilde. 

Spada d’ Orlando — Orlando — Oliviero. 
Spada di Carlo Magno e Corone. 
Combattimenti ed avventure sotto le mura d'ona 
ci uh.- 

Assalto d’uaa fortezza nel medio evo. 

Castello del medio evo. 

Fanteria del regno d’ Italia. 

Cavalleria del regno d'Italia. 

ducui or r.txui e manzi. 

Pietro Luigi Farnese, figlio del Papa Paolo III. 
« creato duca di Parma e di Piaccoia da 
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tale Pontefice nel * 545 , aitossiuato il io 
•ettembre i 547 - 

Ottavio Farnese figlio del precedente » 586 . 

Alessandro , figlio unico e successore del pre- 
cedente , è crealo da Filippo II. re di 
Spagna , governatore dei Paesi Bassi , 
muore nel i 5 ga. 

Ranuccio o Rainuccio I. figlio maggiore e suc- 
cessore del precedente 1622. 

Odoardo I. o Eduardo figlio e successore del 
precedente 1649. 

Ranuccio II- figlio e successore dd duca Odoar- 
do , nel 1694. 

Francesco H. figlio e successore di Ranuccio U. 
muore senza posteri li nel >717. 

Antonio figlio terso di RnnoocìO II. muore 
senza posteri ti nel 1731. 

Don Carlos 0 Carlo , poscia re di Spagna , 
riconosciuto per crede legittimo sin dal 
1723 pei diritti della regina sua madre , 
cede tali ducati per la corona delle due 
Sicilie col trattato del 1735. 

Carlo VI. imperatore , divenuto duca di Par- 
ma e di Piacenza merco la cessione di 
D. Carlo , muore 3 20 ottobre 1 

Maria Teresa , imperatrice , regina d'Unghe- 
ria , cede gli stessi ducati nei preliminari 
della pace del 1748- 

Don Filippo , infante di Spagna , fratello di 
D. Carlo I. , duca di Parma e di Pia- 
cenza pei preliminari della pace del 1 7^8, 
morto nel 1765. 

Don Ferdinando Maria Filippo Luigi Duca 
di Parma , Piacenza e Guastalla , nato 
il 20 geooajo 1751. 

Maria Luigia arciduchessa d'Austria nata il 1 a 
decembre 1791 dichiarata duchessa nel 
181 5 . 

Statua equestre di marmo bianco di Carrara 
. alta palmi 4 ° Romani innalzata a Fran- 
cesco III. dal pubblico di Modena sulla 
via Emilia nel grau piazzale di S. Ago- 
stino di delta citta, opera del signor aiate 
Gio. Antonio Cybei di Carrara. 

DUCI DI VEKF.ZU OAL X. SECOLO IH POI. 

Pietro Orseolo II. sino al 1009. 

Ottone Oracolo deposto nel 1026. 

P. Rarlxilano io 3 a. 


Domenico Orseolo io 3 j. 

Domenico Flabanico ro 43 . 

Domenico Contarmi 1071 
Domenico Silvio 1084* 

Vitale Falier 1096. 

Vitale Michicl 1102. 

Ordelafo Falier 1117. 

Domenico Micbiel n 3 o. 

Pietro Palano a 1 48. 

Domenico Morosini 11 56 . 

Vitale Michid II. 1172. 

Sebastiano Zia ni 1 179. 

'Orso Malipiero 1192. 

Enrico Dandolo iao 5 . 

Pietro Zìani 1229. 

Giacomo Tiepolo 1249. 

Mario Morosini 1252. 

Renier Zen 1268. 

I.oreozo Tiepolo 1275. 

Giacomo Con tari ni 1279. 

• Giovanni Dandolo >289. 

Pietro Gradenigo i 3 ii. 

Mario Zorzi i3i2. 

Giovanni Soraozo i 3 aB. 

Francesco Dandolo 1339. 

Bartolomeo Gradenigo 1 34 3 - 
Andrea Dandolo « 354 - 
Marin Falier i 355 . 

.Giovanni Gradenigo 1 35 G. 

Giovanni Dolfin i 36 i. 

Lorenzo Celli i 365 . 

Marco Corner 1367. 

Andrea Contarmi i 38 o. 

Michele Morosini t 38 a. 

Antonio Venier 1400. 

Michele Steno 1 4 * 3 - 

Tommaso Moccnigo .1423. 

Francesco Fosca ri deposto nel .1 4 ^ 7 - 
Pasquale Malipiero 1462. 
iCriitoforo Moro 1 47 ■ > 

Nicolò Tron s 473. 

Nicolò Marcello a 474 * 

Pietro Mocenigo a 47 ^- 
Andrea Vendramin 1 478. 

Giovanni Mocenigo a 4 ?® • 

Marco Barbar igo i 486 . 

Agostino Barbarigo t 5 ot. 

Leonardo Laredan i 5 ai. 

Antonio Gt iman; » 53 v. 

Andrea Grilli 1 538 . 
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Gallamela!* * 44 * • 
Bartolomeo Colleoni a 47 ^* 
Guido Raogone i537 - 
Andrea Grilli > 539 . 


Pietro Laudo 1 545 . 

Francesco Donò s 553 . 

Marco Antonio Trevitan t 554 - 
Francesco Venkr l 556 . 

Lo reo io Friuli i 55 g. 

Girolamo Priuli 1567. 

Pietro Loredan >570. 

Luigi Mocenigo 1577. 

Sebastiano Venier >578. 

Nicolò da Ponte ) 585 . 

Pasquale Cicogna i59& 

Mario Grimaoi 1606. 

Leonardo Donato i6ia 
Marco Antonio Memmo 16 s 5 . 

Giovanni Bembo 1618. 

Niccolò doni >618. 

Antonio Priuli 162L 
Francesco Conlarini 162^. 

Giovanni Corner i 63 i. 

Niccolò Coolarini > 63 1 . 

Francesco Frizzo » 646 . 

Francesco Molin i 65 S. 

Carlo Contarini i 656 . 

Francesco Corner » 656 v 
Bertucci Valier i 658 . 

Giovanni Pesaro 1659. 

Domenico Conlarini 167!* 

Niccolò Sagredo 1C76. 

Luigi Contarini 1684. 

Marco Antonio Giustiniani 1688. 
Francesco Morositii 1694. 

Silvestro Valier 1700. 

Lnigi Mocenigo 1709. 

Giovanni Corner 1712. 

Sebasti suo Mocenigo 1731. 

Carlo Ruzaini 1735. 

Luigi Pisani 174* - 
Pietro Gcimani 1752. 

Francesco Loredan 1762. 

Marco Foacarini 1762. 

Luigi Mocenigo >779. 

Paolo Renier 1789. 

Lodovico Mania italo il a 3 luglio 172 

CAPITARI ILLUSTRI. 

Exsellino 1 ) 1 . 1259. 

Cau grande 1319. 

Maslino IH. i 35 s. 

Can 11. i 359 . 


Epoca I. Doge — Dogaressa — Nobile Veneto. 

Epoca li. Doge e Doganesaa — Senatore. 

Epoca 111 . Doge — Cancelliere — Grande Com- 
mendatore — Capitano — Grande della 
Repubblica. 

Senatore. 

Gentiluomo Veneto. 

Et miro nobile Veneto. 

Otello ossia il Moro di Venezia. 

Statua equestre di Bartolomeo Colleoni arcua 
nella piazza de' SS. Gie. e Paolo. 

Il doge che sposa il mare. 

Gallerìa del palazzo del doge — Umiliazione 
dell' imperatore Barbarossa. 

Il Leone coll'evangelio di S. Marco. 

Venezia abbattuta ( allegoria ). 

Bl’CBI , MARCHESI, GOVERNATORI X CIAK DC11I 
01 10SCASA. 

lonifjno I. ( a.* di tal nome, conte di Lucca) 
può essere riguardato secondo Muratori , 
come il primo marchese di Toscaua. Si 
ritirò io Francia nell’ 834. 

Adalberto I. figlio del precedente è dichiarato 
duca e marchese di Toscana nell* 847 , 
muore nell 1 890. 

Adalberto li. detto il ricco , figlio del prece- 
dente, duca e marchese di Toscana 917. 

Guido figlio maggiore del precedente e duca 
di Toscana 929. 

Lamberto suo fratello , duca di Toscana , suc- 
cede al precedente , gli sono cavati gnoc- 
chi , e viene spoglialo del ducato nel 93 1 . 

Rosone fratello del re Ugo $’ impadronisce del 
marchesato di Toscana , è cacciato io 
carcere nel 936. 

Uberto o Umberto , figlio naturale del re Ugo, 
creato duca di Toscana l'anno 961, muore 
nel 1001. 

Ugo il grande , figlio del marchese Uberto » 
muore nel 1001. 

Adalberto HI. figlio maggiore del marchese 
Odherto 1 0 s 4 - 

Ragiaario a Raiuien , figlio del marchese Ugno- 
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cion« , era circa al 1014 duca e mar- 
chese di Toscana, deposto nel 1017. 

Bonifazio II. delio il Pio , figlio di Tebaldo, 
è nominato dall* imperatore Enrico III. 
marchese di Toscana , ed ucciso ne) *io 5 *. 

Federico , detto anche BoniTatio , figlio e suc- 
cessore del precedente io 55 . 

Beatrice e Gottifredo il barbuto , riconosciuti 
proprietari usufrotluari deHa Toscana 1076. 

Matilde , chiamata la grande contessa , figlia 
di Bonifazio II. detto il Pio m 5 . 

Dopo la morte di tale contetta ti fanno nella 
T ottona dei governatori ammovibili , eoi 
titolo di presidenti e. di marchesi. 

Aatbodo , primo di tali governatori sino al 1 1 19. 

Corrado duca di Ravenna è fatto presidente e 
marchese di Toscana muore nel ii 3 i* 

Bamberlo presidente e marchese di Toscana 1 1 33 . 

Enrico il Superbo , duca di Baviera è inve- 
stito del ducato di Toscana 1139. 

Ulderico , creato marchese di Toscana 1 153 . 

Guelfo Est , sesto di tale nome , eletto duca 
di Toscana, muore nel 1196. 

Filippo figlio dell* imperatore Federico L , creato 
marchese di Toscana iao8. 

L 4 T 05 CANA R RPtf BILICA DHL 13 o 8 SINO ILI 53 I 
IH COI DIVENNE GRANDUCATO. 

Alessandro de Medici , figlio naturale di Lo- 
renzo de' Medici , riconosciuto capo dello 
stato di Firenze nel i 53 i è ucciso nella 
notte de) 5 al 6 gcimajo 1537. 

Cosimo de Medici detto il Grande, dichiarato 
gran duca di Toscana dal Papa Pio V. 
il 37 settembre 1 569 , morto in aprile 1 5 ^ 4 - 

Francesco Maria de’ Medici , figlio maggiore 
di Cosimo il grande >587. 

Ferdinando I. de'Medici , prima cardinale nel 
) 563 , poi ammogliatosi il 3 o aprile 1589, 
muore nel 1609. 

Cosimo II. de' Medici , figlio maggiore del pre- 
cedente ifiai. 

Ferdinando lì. figlio e successore del prece- 
dente , muore il a 3 di maggio 1670. 

Cosimo III. riconosciuto successore di Ferdi- 
nando II. suo padre 1733. 

Giovanni Gastone de' Medici , figlio del pre- 
cedente* 17 17. 

Francesco I. di Lorena , gran duca di To- 


scana , eletto imperatore R 14 settembre 
1745 , morto il 16 agosto 1765. 

PietroXeopoldo Giuseppe, arciduca d'Austria, 
gran duca di Toscana, morto nel 1793. 

Duca di Firenze. 

Gonfaloniere «— Anziano — Gran duca di To- 
scana — Gonfaloniere , anziane , duca 
di Lucca. 

CAPITAVI ILLUSTRI. 

.Farinata degli liberti ta5o. 

Castruccio i33o. 

Bi iccola Acciajoolo i365. 

Pipospano 1436. 

Bartolomeo Liviano i 5 i 5 . 

• Gio. de'Medici i5a6. 

Pier Navarro i538. 

Gio. Giacomo de' Medici marchese di Mari- 
guano i555. 

Pietro Strozzi i 558 . 

MPJtoai DI mUZi , DI MOOUTA 
E DI E BUGIO . 

Obiztone , a * di tal nome , marchese d' Este 
accetu dai Modenesi la signoria di Mo- 
dena , della quale prende possesso ranno 
1388, muore nel 1393. 

Azione d’ Este , 8.* di tal nome , creato si- 
gnore perpetuo di Modena i3o8. 

Folco figlio di Fiesco, bastardo di A zzo ne Vili. 
i 3 i 7 . 

Rinaldo ed Obizzone III. figlio dd marchese 
Aldrovandino , e d'Alda Rangona i35a. 

Aldrovandino IL figlio maggiore del marchese 
Obizzone, è crealo signore di Modena 1 36i . 

Niccolò II. fratello d'Atdrovandino , confer- 
malo vicario di Modena i3tt8. 

Alberto d'Ette , fratello di Niccolò II. 1393. 

Niccolò III. figlio e successore del marchese 
Alberto a 44 1 ■ 

Lionello , figlio naturale e successore di Nic- 
colò III. signore di Modena i45o. 

DII CUI DI FERRARA , DI MODENA 
E DI RICCIO. 

Bono d'Fjte figlio naturale di Lionello I. duca, 
morto nel i4"i. 


Digitized by Google 



— aoi — 


Ercole I. fratello legittimo di Borio i 5 o 5 . 
Alfonso d'Este I. , figlio maggiore del prece- 
dente 1 534 - 

Ercole IL figlio maggiore e successore del duca 
Alfonso 1559. 

Alfonso II. figlio e successore del precedente! 597. 
Cesare d'Este, nato da un figlio naturale d’ Al- 
fonso I. è dichiarato re di Modena e muore 
nel ifia 3 . 

Alfonso III. figlio del precedente rinuncia per 
farsi cappuccino 1629. 

Francesco I. figlio e successore del duoa Al- 
fonso III. i 658 . 

Alfonso IV. figlio del precedente 1662. 
Francesco IL figlio e successore del prece- 
dente 1694. 

Rinaldo figlio del duca Francesco I. 1737. 
CAPI Tarn ILLUSTRI. 

Ano Vili. 1204. 

Uguccione Fagiuota 1219. 

Fortebraccio Perugia» i 4 '* 4 - 
Niccolò HI. 1441. 

Gin. Francesco di Mantova > 444 ’ 

Sigismondo Malaletla a 4 ^ 7 - 
Federifo Ubaldino d’ Urbino 1482. 

Bob. Malatesta 1483, 

Cesare Borgia iSo 5 . 

Ercole I. i 5 o 4 - 

Gio. Beali voglio Bologna i 5 o 8 . 

Paolo Dagl ione i 5 ao. 

Alfonso I. d'Este a 534 - 

Francesoo Maria duca d‘ Urbino 1539. 

Fabio Gallo 161 5 ’. 

Gio. Francesco de Bagno iSGq. 

Alessandro Farnese 1592. 

Donne illustri dotate. 

Costumi dei bassi tempi. 

Donna del i 5 oo. 

Alfonso IL duca di Ferrara. 

Costumi del i 5 oo. 

Simili rappresentanti una donna e due uomini 
del i 5 oo. 

Statua di Costantino. 

Francesi del i 5 oo- 
Ilaliaui del t 5 oo. 

Francese del 1600. 

(fermano del 1600. 

Serie dei Papi da S. Pietro a Pio VU. 


capita»! ILLUSTRI. 

Cola di Remo i 353 . 

Paolo Sa velli l 4 o 5 . 

Paolo Orsini i 4 > 4 * 

Jacobacci i 4 ^ 4 * 

Rob. Orsino 1 44 ^- 
Niccolò Vitelli 1474. 

Camillo Vitelli 1496. 

Virginio Orsino * 497 - 
Vitelozzo Vitelli i 5 oi- 
M. A. Colonna i5i2. 

Prospero Colonna 1524. 

Stefano Colonna i 548 . 

Gio. Battista Savelli i 55 t. 

Alessandro Vitelli > 554 - 
Camillo Orsino 1 55 9. 

M. A. Colonna iS 64 < 

Conservatore — Senatore — Cavalleria civica — 
Fedeli del Campidoglio — Senatore e Pag- 
gi — Guardia del Senato. 

SS DI «AVOLI. 

Ruggero 1 1 54 - 

Guglielmo I. detto il malvagio 1166. 
Guglielmo IL detto il buono «489. 

Tancredi 1194. 

Guglielmo III. 1 194* 

Costanzo ed Enrico 1197. 

Federico ia 5 o. 

Corrado I. ia 54 - 

Corrado IL detto Corredino 1258 . 

■Manfredo 1266. 

Carlo d'Angiò 1285. 

Carlo IL i 3 o^. 

Roberto i 343 . 

Giovanna I. i 38 a. 

Carlo HI. i 386 . 

Ladislao 1 4 > 4 * 

Giovanna IL detta GianndU » 435 . 

Alfonso d'Aragona 1 458 - 
Ferdinaudo I. i 493 . 

Alfonso IL a 49 ^- 
Fcrdinaodo IL 1496. 

Federico il Cattolico s 5 o 4 < 

Ferdinando IH. re di Spagna »' impadronisce 
del regno di Napoli , e muore nel 1616. 
U regno di Napoli, del pari che quello di 
Sicilia , rimase unito alla monarchia di 
26 
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Spegna. Fa ceduto nel 1714 a Carlo FI . 
imperatore , che lo perdette nel 1734. 
Carlo HI. re di Spagna regni aino al 1759. 
Ferdinando IV. nato il sa geanajo 1751. 

carlTATCI U.LT3STBI. 

Carlo I. 1184. 

Corrado Capete 1184. 

Roberto 1 343. 

Ladislao 1 4 1 4- 
Alfonso I. »458. 

Ciò. Antonio Orsino i465. 

Gio. Castri olo i466* 

Giacomo Galleotu Capeoe *488. 

Ferrando I- >494* 

Alfonso 13. i49&* 

Ferrando li. 1496. 

Nicoli Orsino i5io. 

C,<nsal vo di Cordova i5i5. 

M. A. Colonna »5aa. 

Alfonso d' Avaio marchese del Vasto i54<>. 
Gio. Rattista Castaldo i56». 

Cesare da Napoli i568. 

Ruggiero I. fondatore della monarchia Sici- 
liana . 

Guglielmo I. detto il malo secondo re di Napoli. 
Cavalcala. Costumi siciliani de* bassi tempi. 
Boetio libera i Campani da on tributo , ebe 
voleva imporgli Federico. 

Ruggero gridato re dai congiurati contro il 
padre , poi ferito in tumulto da un dar- 
do , e finalmente percosso di un calcio 
da Guglielmo , spira nelle braccia dell» 
madre. 

Paolino vescovo di Nola ebe si vende per ri- 
comprare i schiavi. 

I) re Guglielmo accoglie MaUeo Bonello. 

Matteo Donello morto in carcere 


Principi della casa d'Àngiò in Napoli. 

Il gran maestro di Malta. 

Cavaliere titolato di Malta detto gran Croce 

Serie degli ordini cavallereschi. 

Abiti , croci , decorazioni ec. 

Serie d'armi antiche. 

Armi offensive. 

Armi difensive. 

Serie di scodi a varie epoche. 

Serie di scudi con stemmi gentilizi. 

Elmi a varie epoche. 

Artiglierie antiche. 

Cannoni e carri. 

Colombrine — Falconi — Petardi. 

Bombe — Mortai — Granate. 

Moschetti — Archibugi — Pistole. 

Giavelctii — Dardi — Saette — Frecce 
Quadrelli — Archi — Balestre. 

Mazze ferrate — Scori - — Chia varine. 

Lande — Piche — Aste — Alabarde 
Scimitarra — Squarcine — Squadroni. 

Spade — Stocchi. 

Pugnali — Stili — Stiletti. 

Esercizi di scherma. 

Esercizi di lancia. 

Esercizi di archibugio. 

Celale •— Elmi — Morioni. 

Visiere — Cimieri diversi. 

Tuniche d'armi. 

Piastroni e pettorali — Armature varie. 
Corazze — Corsaletti. 

Bracciali — Gambali — Guanti di ferro. 
Cosciali — Sebi niri — Ginocchietti. 
Brocchieri — Rotelle — Palvesi. 

Giubboni di maglie — Giacche a maglia. 
Bardature dì cavalli armati. 

Ordini militari. 

Eserciti di equitazione , manovre ee. 
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VOLUME LVI. 


23ÀIL2Ì1 IH «> 3) 12 SUL 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE TERZA -VITA PUBBLICA. 


CLASSE XI. — LEGISLAZIONE E MILIZIA. 


TANTO Milla legislazione pun- 
tarono gli uomini , scrissero gli 
autori , sancirono i governi , 
costumarono i popoli , per determinare eoa 
fondamento le norme di questa importantis- 
sima sdenta, fu riassunto nell’ opera dell' im- 
mortale nostro Filangeri , opera che sarebbe 
perfetta scota gli errori oc’ quali meritò essere 
proibita. La coaservatioue e la tranquilli tb 
inno la prima base , 1 ' oggetto unico ed uni- 
versale della legislazione. La popolazione e 
le ricchezze sono lo scopo delle leggi politi- 
che ed economiche ; 1 * ordine pubblico e la 
tranquillila privata sono lo scopo della civile 
polizia -, la proprietà , ed i reciprochi drilli 
sono lo scopo delle leggi del codice civile ; 
la sicurezza e la quiete sono lo scopo delle 
leggi criminali ; 1 ' onestà c la virtù sono lo 
scopo delle prescrizioni di polizia riguardante 
il buon costume , cd i regolamenti per il buon 
ordine delie città. L'oggetto unico cd univer- 
sale della legislazione dedotto dalla origine delle 
società civili è il dritto di natura e delle gen- 
ti. La bontà relativa delle leggi considerata 
riguardo alle leggi costituenti questo rapporto 


Lcgum unicui iìdusqae costo» est iwt». 

11. Z. Bozzuoov. 


risulta dalla bontà assolata delle leggi, il pri- 
mo oggetto del rapporto suddetto è la reli- 
gione vera fonte d' ogni prosperità : il a." è 
la natura del governo : il 3.* è il principio 
ebe fa agire ogni cittadino nei diversi governù 
il 4** d genio e F indole dei popoli : il 5.* il 
dima: il 6 * la fertilità e sterilità del terreno: 
il 7 .* la situazione ed estensione del locale : 
I’ 8 .* la maturità de) popolo. Circa le leggi 
economiche , io riguardo la popolazione ne- 
cessaria allo stato , e conosciuta tale da ogni 
nazione , e presso ogni età. Prendo quindi a 
considerare la sorgente delle ricchezze , la di- 
stribuzione e l'uso; poscia la felicità naziona- 
le , risultante dalla perfezione delie leggi : e 
qui è d'uopo conoscere profondamente lo spi- 
rito degli usi e costumi di vart popoli antichi 
e moderni nell* parte legislativa : nello stesso 
tempo fia d'uopo aver piena ed esatta notizia 
dello stato regio, popolare, dd carattere della 
tirannide, della schiavili!, conoscere lo scopo 
dei codici , le cause else gli produssero , gli 
effetti che generarono , i mezzi impiegati a 
promulgare queste leggi , i delitti , le pene con- 
secutive : quindi desunti cd esaminati i bis»- 
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fui e gl usi della vita umana io questa classe 
della legislazione applicarvi tosto le belle arti. 

Non può la kg illazione esercì (ani senza le 
arti , poiché queste sole ad essa somministrano 
le opportune situazioni e località , le fabbri- 
che idonee non solamente all' amministrazione 
della giustizia , ma altresì alla esecuzione delle 
stesse kggi. Divisa questa classe in ammini- 
strazione legislativa : pene per i trasgressori 
della legge . milizia in generale per difesa della 
legge , e fortificazione permanente e di cam- 
pagna. 

Riguardo all'aio rnmistrazic ne legislativa rac- 
coglierò i disegni dei palazzi di stato , aule 
regie , senati , camere rappresentative , palazzi 
de’ ministeri , sale di pubbliche sedute e con- 
sigli, magistratnrc, archivi, cancellerie, mu- 
nicipi , edilìzi per l'annona , acque e strade , 
censimento , ipoteche , registro , pubblico era- 
rio, monte di pietfc, banco di scorno , zecca, 


finanze , dogane , politia , tribunali civili d» 
prima istanta , d' appello , di cassazione , di 
commercio, unitari ec. Per la seconda parte 
die risguarda le pene per i trasgressori della 
legge raccoglierò in primo luogo la serie dei 
tribunali criminali , le carceri di arresto , le 
varie prigioni , k torri pubbliche , k carceri 
di stato, le case di forza, redosorl, ergasto- 
li , galere , bagni , carceri marittime cc. Ri- 
guardo alla milizia riunisco gli edifici per le 
guardie e corpi di osservazione , sentinelle , 
presidi , quindi i quartieri militari e k ca- 
serme , destinati alla fanteria , alla cavalleria , 
all’ artiglieria , alla marina , e finalmente le 
mura e k porte di citta , di cittadelle e di 
fortezze , gl' ingressi e regressi , bastioni , ba- 
luardi , terrapieni , casemattc , magazzeni di 
viveri , nitriere , polveriere , arsenali , arme- 
rie, fonderie e tutto ciò che alla milizia s'ad- 
dice. 
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TAVOLA SINOTTICA 

DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D' ITALIA MODERNA , DISEGNATI DALL’ AUTORE 
SOPRA -LUOGO RELATIVI ALLA LEGISLAZIONE E MILIZIA. 


Gnerrieri di Salvator Rosa. Armi antiche- 
Veduta di Zucconilo. 

Porta di Domat. 

Castello di Pollenta. 

Castello dei Gonzaga in casale Monferrato. 
Castello dei signori dd Carretto alla pieve del 
Cairo. 

Vista generale della cittì di Torino con Palpi 
a fondo. 

Pianta di Torino. 

Palazzo Aosta sulla piatta del costello. 
Palazzo creduto Augustale. 

Castello di Torino. 

Piazza di detto. 

Piazza dei re. 

Porta nuova o Vittoria. 

Veduta della cittadella. 

Porta del Pi. 

Gran piazza di Vercelli. 

Porta di Vercelli dalla parte sii Milano. 
Itinerario dell’Eremita. 

Cittì di Verrua nella contea d Atti. 

Veduta di Saorgio. 

Jurea. 

Veduta del castello d' Jurea nella Saroja. 
Facciala del palazzo del principe di Carignan». 
Facciata del reai castello. 

Palazzo della ©itti sulla piazza d* Mix- 
Facciata del palazzo reale. 

Palazzo Tarsi Dotta. 

Genova — Acquasole — Palazzo della regina 
vedova. 

Cortile nel palazzo del re a Genova — Pa- 
lazzo reale. 

Palazzo ducale- 

Spaccalo , elevazione , e pianta del soddetto. 
Spaccato principale e pianta generale di detto. 
Prospettiva del cortile presa dall estremila della 
gran sala del palazzo suddetto. 
Elevazione dal lato della citta — Pianta «1 
elevazione dal lato del mare dell» porta 
del vecchio molo. 

Costruzione della gran sala nel palazzo ducale. 


Bassiri lievi antichi. 

Italia. 

Apparecchi e pratiche di edificare usate avanti 
e dopo la decadenza deU'artc. 

Quadro di paragone dello stile dell'architettura 
civile dopo la sua decadenza fino all' in- 
terno suo rinnovamento. 

Piazza del Tribunale a Milano. 

Palazzo degli anziani , e podestì di Milano. 

Ornato preso dall’ antico ed inciso anche nel 
5 oo trovandosene qualche copia in alcune 
raccolte d' Italia. 

Girandole di questa stessa grandezza eseguite 
par la reai corte di Milano, e situate la- 
teralmente alle caminiere. 

l^imostrazionc in grande de’ profili delle cor- 
nici co’ suoi ornati. 

Quarta parte deU'ornalo eseguito in stocco in 
una delle camere da ietto delle loro AA.RR- 
in Milano. 

Meta eseguita come sopra io ona camera di 
conversazione. 

Simile d' un gabinetto famigliare dell* arcidu- 
chessa. 

•Simile per i marchesi Cowncdin. 

Prospettiva del R. Castello di Milano. 

Porta romana. 

Interro del regio e ducale palazzo. 

Facciata dd regio ufficio e carceri dd capi- 
tano di giustizia. 

Frontespizio dell' ospedale maggiore. 

Cortile del palazzo dd governo. 

Villa reale a Monta. 

Piazza Fontana a Milano- 

Villa reale a Milano. 

Incisione degl' impronti , contorni e diametri 
ddle nuove monete ordinate dal decreto 
de’ zi marzo 1&06. 

Cortile dd palazzo della contabilita. 

Cortile dd palazzo delle finanze. 

Veduta del castello di Milano. 

Arco del Sempionc. 

Porta V creoli ina. 
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Piatu (Tinnì. 

Arco della paoe nel novembre t836. 

Ponte di Porta Nuova. 

Porta Comasioa. 

Donar! del tesoro di Moni*. 

Garosa regia. 

Torri di Pavia . 

Palazzo del cornane di Moni a. 

Castello di Binasco provincia di Pavia- 

Veduta di Camerista e del castello suddetto. 

Aranti del castello dì Treno. 

Castello suddetto. 

Porta torre di Como. 

Rocca di Sirmioue nel lago di Garda. 

Porla S. Giacomo in Bergamo. 

Mura rotte in Bergamo. 

Pianta del recinto di Mantova con latte le 
ouove fortificazioni. 

Prospetto della città di Mantova dalla parte 
di porta Celesa. 

Veduta d'ona facciata dal palazzo pubblico di 
Brescia. 

Torre di Massimiliano Stampa marchese di Scn- 
ciao di braccia 71. 

Torre di Pisa , di braccia 109 di marmo. 

Torre di S. Maria dei Fiore di diversi marmi 
in Firenze di braccia i44- 

Torre di S. Marco di marmo e pietra cotte 
in Veneti a di piedi 333. 

Torre degli Asioelli di pietre cotte in Bologna 
di piedi 376. 

Torre di marmi bianchi dìModena di bracciai 64. 

Torre di marmi e pietre di Cremona di brac- 
cia a5a. 

Vedala della città e piazza di Mantova dalla 
parte del ponte S. Giorgio vinta d'assedio 
dall'armata francese , e difesa dalla guar- 
nigione austriaca. 

Veduta de' portici d'un cortile della Pilotta. 

Veduta del palazzo ducale e del giardino in 
Parma. 

Veduta presa da campo morto di Piace ma 

Piazza dei cavalli. 

Pianta di Piacenza. 

Palazzo ducale a Modena. 

Il pubblico palazzo sulla piazzetta a Venezia. 

Veduta del palazzo del doge , e chiesa di San 
Marco e di due colonne situate all'entrata 
della piazzetta , presa dal porto. 

Palazzo ducale o Venezia. 


Le prigioni e riva de' schiavoni. 

11 ponte dei sospiri e prigioni. 

Pianta del palazzo ducale. 

Pianta generale al piano delle logge. 

Pianta generale del secondo piano. 

Elevazione geometrica del detto palazzo 

Capitelli nel prospetto del euddetto. 

Parte di detto prospetto. 

Portone di detto. 

Piazzetta di S. Marco. 

Parte del prospetto di detto palazzo. 

Parta di detto. 

S. Marco presso il palazzo ducale. 

Galleria superiore del palazzo detto. 

Cottile in detto e scala de* giganti. 

Interno o corte di detto palazzo , architettura 
d'Antonio Bregoo. 

Cortile del palazzo del doge 

Porta di detto. 

Patte del palazzo dncale sul rivo in faccia 
alle prigioni. 

Pianta ed alzato della scala de'giganti nel cor- 
tile di detto palazzo. 

Volta interna in faccia a dette scale. 

Porta interna di detto palazzo- 

Arcata nel cortile del suddetto. 

Prospetto sul cortile del suddetto nel lato mi- 
nore a fianco a S. Marco. 

Prospetto generale del Iato maggiore. 

Parte del suddetto. 

Parli al pian terreno del suddetto. 

Parti del primo piano. 

Finestra in detto. 

Finestra dei secondo piano. 

Trabeazione nel quarl'ordine nel lato maggiore 
nel prospetto del cortile suddetto. 

Pianta della scala d’oro nel palazzo ducale 

Volta del primo ramo di detta. 

Alzato e profilo del camino nella sala dell'an- 
ticollegio ora tribunale d' appello nel pa- 
lazzo ducale. 

Porta al pianerottolo della scala , die intro- 
duce alla sala di maggior consiglio , ora 
R. biblioteca in detto palazzo. 

Porla maggiore deH’uditor nuovo, ora tribu- 
nale criminale. 

Una delle porte della sala del maggior consi- 
glio ora R. biblioteca. 

Una delle porte nella sala del secondo piano 
nobile delta la sala delle 4 porte. 
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Prospetto della loggia a piedi del campanile 
di S. Marco rirolla al palazzo ducale. 
Nuova galleria Ai Venezia. 

Libreria pubblica di S. Marco. 

Torre dell’orologio alla piazza. 

Veduta della piazza di S. Marco verso T oro- 
logio in Venezia. 

Veduta della piazza delle procurale di S. Marco 
verso la chiesa ducale. 

Antica libreria e procura ile nuove. 

Palazzo imperiale dall’angolo dell'orologio. 
Ingresso della piazza di S. Marco dall' ascen- 
sione. 

Terza prospettiva della piazza suddetta. 
Prospettiva della prima piazza suddetta. 

Torre dell'orologio. 

Palazzo C rimani , oggi regie poste. 

Amica biblioteca di S. Marco. 

Pianta delle vecchie procurale , presa all’ im- 
boccatura del ponte dei Dai. 

Prospetto delle suddette. 

Parti del i* e 3.* ordine dì dette. 

Pianta della regia zecca. 

Prospetto esterne della medesima. 

Prospetto d’un lato del cortile di detta. 

Parti degli ordini decoranti la medesima. 
Piante del pian terreno e piano nobile della 
vecchia libreria , ora palazzo regio. 
Prospetto rivolto alla laguna della vecchia li- 
breria suddetta. 

Parti d’ordine dorico di detta. 

Parti debordine jonico di detta. 

Porta della vecchia libreria suddetta. 

Spaccato ddl'antisal» di delta. 

Uno de' tabernacoli di detta. 

Porta sol pianerottolo della «cala introducane 
alla detta notinola . 

Soffitto della biblioteca di S. Marco edificata 
da Jocopo San sovino adornata colle pit- 
ture de più celebri pittori del seeolo XVI. 
Piante del pian terreno e piano nobile d'ima 
delle procurata, che serviva d’abitaiioae 
ai procuratori di S. Marco , ora palazzo 
regio. 

Facciata delle procurata nuove al palazzo regio. 
Piante del pian terreno e piano nobile della 
nuova fabbrica sulla piazza di S. Marco. 
Parti degl» ordini delle procurata nuove. 
Riduzione della facciala della nuova fabbrica 
suddetta. 


Prospetto suddetto. 

Simile dal lato opposto alla delta piazza. 

Spaccato per lungo di detta. 

Pianta delle prigioni coH 1 indicazione delle mi- 
sure principali. 

Fianco delle prigioni sul rivo del poh. palazzo. 

Facciata esterna della porta di S. Sisto , delta 
ora del palio , Ai Verona. 

Facciata interna di detta. 

Facciala interna della porla nuova. 

Parte delle prigioni sul rivo dei pub. palazzo. 

Porta di città del ^oo — Corpo di guardia^ 
Porta di città marittima — Casa di Fi- 
nanze al Pò Ferrarese — Garretti al quar- 
tiere di Pizzofaloone in Napoli e paralelio 
di Garette. 

La carrozza da viaggio di Si M. I. R. il viceré 
d' Italia. 

Telegrafo. 

Prospetto delle prigioni luogo la strada che 
fronteggia il canal di S. Marco a Venturi. 

Veduta prospettica degl* ingressi d’acqua e di 
terra nell I. R. arsenale della marina di 
guerra in Venezia. 

Piano dell’arsenale Ai Venezia. 

Esterno delle porte dì detto. 

Arsenale suddetto. 

Ingresso allo stesso. 

Pilota dell’ ingresso da terra di detto. 

Luogo ove si conservava il Bucintoro io detto 
arsenale. 

Corderia dell'arsenale. 

Aspetto interno del suddetto. 

Uno de' cantieri acquatici verso la porta nuova 
dell’ I. R arsenale. 

Pianta generale del castello di S. Andrea all'im- 
boccatura dd porto del lido. 

Porta del castello suddetto. 

Parli ornamentai» e pianta del suddetto. 

Pianta della distribuzione de' galleggianti im- 
mergiti! i e non j mm ergibil» adoperati per 
il sollievo e trasporto della sommersa nave 
la Fenice eoo lotti s meccanismi adope- 
rali primo dello borrisca successa li »g 
ottobre 85. 

Prospetto iconografico relativo al disegno in 
pianta dimostrante il complesso dell’ ap- 
prestamento immaginato per il sollievo e 
trasporlo della sommersa nave Fenice di 
5 4 cannoni. 
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Prospetto interno iconografico HeDt meccanismi 
adoperati come sopra. 

Prospetto generale iconografico dimostrante la 
disposizione ed il corredo di liuti i ba- 
stimenti adoperati come sopra , estratta 
detta nave dal canale Spigooa li 3 o lu- 
glio 1786. 

Spaccato dimostrante l' interno della nave Fe- 
nice e disposizioni delle truppe passatiti 
sotto la colomba. 

Dimostrazione del bilanciamento delli mecca- 
nismi adoperali come sopra. 

La casa di Sforza a Milano. 

Porta S. Giovanni a Padova. 

Palazzo pubblico di Padova. 

Sigillo Patavino presso ti conti Lazzara. 

Salone di Padova. 

Porta Savonarola. 

Porta del Portello. 

La gran guardia. 

Elevazione del palazzo della suddetta. 

Prospetto interno del pubblico palazzo. 

Cortile del suddetto. 

Piazza — Salaue di Padova. 

Palazzo del capitano dov'è la gran guardia a 
Vicenza , architettura del Palladio- 

Lato del palazzo Prefettizio. 

Palazzo suddetto. 

Basilica e palazzo della ragione, e «ut pianta. 

Spaccato di detta , del Palladio. 

Pianta di della. 

Arco trionfale a piè del monte Berico. 

Arco trionfale all'ingresso di Campo Marzo. 

Arco dedicate a Luigi II. Conlareni cavaliere 
e procuratore di S. Marco 1778. 

Porta occidentale di Maroslica. 

Porta della cittadella di Vicenza. 

Palazzo di citta a Verona. 

Arco Gallieno o porta Bursarea. 

Portico romano a V crono. 

Piazza de* signori. 

Facciata esterna di porta nuora — Vestibolo del 
teatro filarmonico e museo Lapideo— Por- 
ta della de' leoni — Porla laterizia interna. 

Porta nuova — Porta del Palio , e parte del 
suo spaccato — Esterno di detta porta. 

Bastion del fioccare. 

Piante di S- Francesco, di S. Spirito di Spa- 
gna , di S. Bernardino , di S. Zeno del 
Corno , a Verona. 


Esterno di porta 5 . Sisto , ora del Palio. 
Interno di Porla nuova. 

Ponte lungo sul Mincio al berghetto. 

Castello nella penisola di Sermioue. 

Castello di S. Servolo. 

Castello d' Udine residenza del luogotenenie. 
Ingresso al castello di Mentono. 

Rovcrcdo. • 

Interno del castello dì Mantorio. 

Statua di Firenze al museo Cuddio. 

Di pòco del Boouaroiti. 

Palazzo del podestà a Firenze. 

Cortile dell' antico palazzo suddetto , oggi k 
carceri. 

Corte del vecchio palazzo a Firenze. 

Porta del soddelto , e piazza del gran duca. 
Interno della corte del suddetto palazzo. 
Prospettiva d' una porta e d' una volta ornata 
d'arabeschi io detto. 

Sala del gran consiglio in detto. 

Terrazzo della loggia de' Lanzi. 

Palazzo vecchio. 

Loggia de* Lanzi. 

Fontana di Nettuno. 

Piazza del gran duca. 

Piazza del gran duca presa dalla loggia dei 
Lanzi a Firenze. 

Interno di detta loggia presa dalla piazza sud- 
detta — Pianta di detta. 

Prospetto del palazzo degli oflix! presa dal- 
l'Amo. 

Statua equestre dì Ferdinando I. in bronzo 
sulla piazza della Nunziata. 

Piazza del palazzo Xiraenes a Firenze. 
Porzione dello spaccato trasvenale del palazzo 
degli offici. 

Metà della pianta del palazzo suddetto. 

Pianta del vecchio palazzo. 

Elevazione del palazzo degli olfizt dal lato del 
fiume. 

Pianta del pala to Pitti. 

Pianta del primo piano del suddetto. 

Pianta generale di dello. 

Palazzo suddetto. 

Spaccato di detto. 

Facciata geometrale del medesimo. 

Parte dettagliata di detto. 

Comici del suddetto. 

Spaccato del cortile di dello. 

Veduta della gran scala del suddetto. 
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Arco trionfale fuori di porla S. Gallo. 

Porta romana. 

Porta della Croce. 

Porta S. Frediano. 

Porta S. Gallo. 

Pubbliche carceri. 

Castello S- Gio. Battista. 

Porta al Prato. 

Veduta della via larga. 

Lungarno dal ponte alla Carraja e palazzo Cor- 
sini. 

Veduta del ponte alle Grazie. 

La forteti* Radicofani nel Senese. 

Simile di Portoloogone a Presidi. 

Palazzo Priori a V atterra. 

Vedala del castello a Volle rra. 

Porta deU’Areo. 

Palazzo Pretorio di Prato. 

Interno del palazzo pubblico a Lutea’. 

Palazzo della comunali. 

Porta S. Marco. 

Gattello di La ve ma. 

Veduta di Radico/ani. 

Piazza di Siena. 

Porta di Volterra , veduta dalla campagna. 
Simile, veduta dalla citili. 

Facciala geometrale della loggia del Papa a 
Siena. 

Pianta e dettagli delle cornici di detta. 
Prospettiva del palazzo pubblico a Siena. 
Porla di Firenze a Siena. 

Porta a mare a Pisa. 

Pianta e misura della citta di Ferrara antica. 
Palazzo della ragione a Ferrara. 

Prigione del Tasso. 

Tasso in carcere. 

Castello di Ferrara. 

Castello e palazzo de' duchi di Ferrara. 
Pittura in detto , rappresentante Diana che ap- 
parisce a Paride , di Dono Dossi. 

Altra pittura di Dosso Dossi in detto castello. 
Regole militari del cav. Melzo sopra il go- 
verno e servizio della cavalleria. 

Piazza nuova di Ferrara , della Ariostea. 
Colonna di Napoleone nel dipartimento del basso 
Pò nel 1810. 

Piazza maggiore di Bologna. 

Prospetto dei palazzo del governatore di Bologna. 
Esterno della porta di strada Castiglione;, e della 
chiesa delta della Misericordia a Bologna. 


Foro de' mercanti in Bologna. 

Dogana e carceri di Bologna. 

Piazza del Nettuno. 

Le due torri. 

Borsa de' mercanti. 

Torre di Bologna. 

Facciata del nobile ridotto dì Cesena. 

& Marino. 

Castello , piazza e statua di Paolo II. a Rimini. 
Torre dell' A (berti. 

Arco dell'Albert! nel suo trattato «l'architettura. 
La basilica dell'Albert*. 

Diverse monete <f Italia. 

Porta antica a Perugia. 

Castello d’ostia. 

Castello a Nepi. 

Ostia e interno del castello. 

Pallade guerriera. 

Costruzione di Papa Niccolò V. armo i 45 o. 
Costruzione della decadenza. 

Porta Decumana. 

Pianta del muro *di Castro. 

Arco di Giaoo a Roma. 

Arco di Settimio Severo. 

Fortezza di capo di Bove appartenente alla 
famiglia Gaetani. 

Campidoglio con Marc' Aure) 10 
Campidoglio fabbricato da Paolo III. 

Pianta del suddetto. 

Campidoglio veduto di fianco. 

Veduta del suddetto e de WAracaeU. 

Interno del Campidoglio. 

Veduta laterale di detto. 

Veduta delle scale del suddetto. 

Pianta del palazzo Farnese. 

Elevazione del suddetto. 

Spaccalo del cortile di detto. 

Interno dello stesso palazzo. 

Finestra del pianterreno. 

Finestra del primo piano. 

Porta sol primo piano del detto palazzo. 
Vestibolo del suddetto. 

Galleria Farnese. 

Elevazione del palazzo di Venezia. 

Piazza di Spagna. 

Palazzo di Venezia. f 
Piazza di Venezia. 

Pianta del gran cortile del palazzo pontificale 
a Monte Cavallo. 

Monte Cavallo. 
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Vestibolo del palazzo pontificale a Monte Ca- 
vallo. 

Palazzo papale a Colici Gandolfo. 

Rocca di Subiaco. 

Spada di Francesco I. re di Francia alla bat- 
taglia di Pavia, indi Lrofoo di Cario V, 
e quindi di Napoleone. 

Sala nel palano pontificio a Monte Cavallo. 
Elevazione del detto palata© nel lato di strada 
Pia. 

Spaccalo del cortile di detto palazao. 

Prospetto della Consulta. 

Palazzo di Monte Citori». 

Pianta del suddetto. 

Palazzo della Cancelleria. 

Elevazione del suddetto. 

Pianta dello stesso. 

Spaccalo del medesimo. 

Cortile di detto. 

Porta antica della deposìteria urbana. 

Porla del Popola 

Dietro di S. Maria del Popolo. 

Muro torto. 

Porta Finciana. 

Porta Sslara. 

Porta No m emana amica. 

Porta Chiusa detta Tiburiina. 

Porta Tiburtioa S. Lorenzo . 

Archi degl’ acquedotti dell'acqua (elice. 

Porta maggiore. 

Simile interna. 

Acquedotto dell* acqua Claudia. 

Acquedotto dell'acqua Murzia. 

Anfiteatro Castreue. 

Porta Attuarla o Celimentana. 

Veduta delle mora fuori di porla S. Giovanni. 
Arco di Druso. 

Arco di Druso interiore. 

Piramide di C. Cesilo. 

Porta Ostiense di Belisario , oggi di S. Paolo. 
Archi dell'acquedotto dell'acqua Felice. 

Porta S. Spìrito alla Lungara. 

Interno dei forte S. Angelo. 

Piana sopra il maschio di detto forte. 

Porta Cavalleggeri. 

Porta Vaticana. 

Porta Angelica. 

Torre davanti al Vaticano. 

Forte S. Angelo. 

Porta di Roma a Tivoli. 


Tivoli — Mara de' batti tempi. 

Torre Gregoriana vicino Terracina. 

Dietimo che sacrifica al sepolcro della Sirena 
Panetto pe. 

Partenope ( allegoria ). 

Gattello deli' Oro a Napoli . 

Cartel S. Elmo a Napoli. 

Basi e pi la tiro dell'aletta. 

Dettagli dell'aletia. 

Dettagli delTarchivalto. 

Altri dettagli. 

Facciata dd palazao del viceré i* Napoli. 
Facciata del regio palazzo. 

Pianta dell'ateo del re Roberto. 

Castello nuovo — Armeria. 

Il palazzo reale dal late deli' arsenale. 

Palazzo del re a Cj podi monte. 

Veduta dd bosco de' cipressi e giardino reale. 
Veduta di Napoli dalla parte della Maddalena . 
Salerno — Veduta del Vesuvio — Piazza di 
Poca nolo — Rocca imperiale. 

Castello di Noce no. 

Castellammare. 

Castello detto de' Saraceni a Castellammare. 
Pianta del palazzo Cai erta. 

Ponte ed acquedotti della Valle. 

Pianta di Caseria e contorni. 

Prospetto dd palazzo Caserta. 

Progetto del carcere d'Avetitno. 

Castdio di Melma. 

Reggio — Mura , e fortificazioni. 

Fontana di Tancredi. 

Barletta — Bari — Otranto — Capua. 

Porto e castello di Brindisi. 

La porta nuova dì Palermo. 

Torre di Palermo. 

Porta di Cannone in Girgeuti. 

Pia tu dd palazzo reale a Palermo. 

La ciuh della valletta nelC isola di Malta. 
Isole di Tremiti adiacenti al regno di Napoli 
nd mar adrialico. 

diti di Fondi in terra di lavoro nel regno 
di Napoli. 

Mola — Castello Nuovo — Gaeta — Via Ap- 
pia nd regno di Napoli, 

Cilth e fortezza di Gaeta nella terra di lavoro. 
Veduta di Mola di Gaeta. 

Catania in Sicilia. 

Porta Capuana. 

Piazza di Cartello. , 
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Arco di trionfo di Alfonso f. 

Arsenale ed il nuovo porto di Napoli. 
Vestibolo principale del nuovo reai edilizio di 
S. Giacomo. 

Cancello del palano degli uffìzi a Napoli, 

Città di Bari nel regno di Napoli. 


Monumento a Barletta per la vittoria delli »3 
Italiani a Quanta. 

Veduta del porto di Barletta nel regno di 
Napoli. 

Largo del reai palazzo a Palermo. 

Il castello di mare dolce. 
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VOLUME LVII. 


22 il li A SUD '1)2 MIA» 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE TERZA — VITA PUBBLICA. 


•unmmviuMuvuH 


CLASSE XJ1. — PUBBLICI STABILIMENTI. 


| ; Z> mondo è (tato forse piu popo- 
lalo in uo tempo, che in un al- 
V » tro ? Ciò c quello clie non si può 
sapere dalla storia ; perocché la meta del globo 
aiutato non ha avuti storici , e la metà della 
storia è piena di menzogne. Chi mai ha fatta, 
o lia potuta fare la nomerà z ione degli abitanti 
della terra dopo che moltiplicarono sulla fac- 
cia del globo? 

Lasciamo l'Asia sotto il velo di quell' anti- 
chità , che ce !a dimostra da tempi antichis- 
simi coperta da nazioui itmumerab.li , e da 
sciami cosi prodigiosi , che , malgrado la fer- 
tilità d’ un terreno , il quale non ha bi*ogno 
se non d'wi raggio di sole per produrre "cni 
specie di (rutto, gli uomini non facciano qua* 
clic comparirvi , e le generazioni si succede- 
vano le une alle altre a torrenti , inghiottite 
dalla fame , dalla peste , e dalla guerra. Fis- 
siamo i nostri sguardi sopra l'Europa , la quale 
sembra , che abbia preso il luogo dell'Asia , 
dando all'arte quasi tutto il potere della natura. 

Per decidere se il nostro continente era an- 
ticamente piu abitato di quello che lo è a'no- 
stri giorni t basta esaminare se esso era più 


Itegli , crede mihi , re» est suocurrcrt 

Osi», a. Porr. 


coltivato. Hesta forse fra noi qualche traccia 
di piantagione abbandonata ? Quale spiaggia 
accessibile , qual terra abitabile non ha oggi 
la sua popolazione? Se si scuopre qualche ro- 
vina d'antiche ciltù , questa non si trova che 
sotto i fondamenti d* altre ciltù egualmente 
grandi. Ma quando anche l'Italia e la Spagna 
f issero decadute dalla loro antica popolazione, 
quanto tulli gl’ altri stali dell’ Europa hanno 
aumentalo il numero de’ loro abitanti ! Quella 
folta di popoli annoverati da Cesare nella Gal- 
lia , che altro erano se non tante specie di 
uazioui selvagge più formidabili per il loro 
nome, che per il loro numero? Tutti i Bret- 
toni. soggiogali nella loro itola da due legioni 
romane , erano eglino assai più numerosi dei 
Corsi attuali ? La Germania per quel che pare, 
doveva essere estremamente popolai» ; peroc- 
ché sottomUe essa sola , nello spazio di tre o 
quattro secoli la più bella meta dell' Europa. 
Ma si osservi, che fu Ja popolazione d’un ter- 
reno decuplo quella , che s’ impadroni d‘ un 
paese pieno a’ tempi nostri di tre . o quattro 
nazioni ; e che l' impero romano fu distrutto , 
e soggiogato non per il numero de’ suoi vinci- 
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tori , ma per l' abbandono de* tuoi sudditi. In 
questa sorprendente rivolutone, ti creda pure, 
che le nazioni conquistatrici non furono mai 
la vigesima parte delle conquistate ; perocché 
le une attaccavano colla metà della loro po- 
polazione , e le altre non si difendevano che 
colla centesima de' loro abitanti. Ma un po- 
polo che combatte , tutto quanto esso è per ac 
medesimo , è più forte di dieci armale d' un 
principe , o- d'un monarca. 

Del resto, quelle lontane, e crudeli guerre, 
che riempiono la storia antica , distruggono 
l' eccessiva popolazione , che sembrano annun- 
ziare. Se dall’ una parte i Romani si affatica- 
vano a riparare al di dentro i vuoti die le 
vittorie lasciavano nelle armale ; k> spirito di 
conquista , da cui erano essi divorati , consu- 
mava almeno le altre nationi. Appeua erano 
queste sottomesse , eh' erano incorporate cogli 
esercii i , eii consumavano doppiamente e colle 
reclute , e co' tributi. E noto con qual furore 
gli antichi popoli facevano la guerra: che so- 
vente , nell'assedio d'una città , gli uomini , le 
donne , i fanciulli si gettavano nelle fiamme , 
prima che cadere nelle roani del vincitore: che 
negli assalti , tutti gli abitanti erano passati 
a fil di spada ; ohe ne'combattimenti., ognuno 
sceglieva piuttosto di perire colle armi alla 
mano , che d* essere condotto dietro il carro 
del trionfo in on'eterua schiavitù. Questi bar- 
bari usi della guerra non -si opponevano forte 
alla popolazione? Se mai nella servitù de'viati 
ti conservava qualche numero di vittime, crune 
non si poi» negare ; questo stesso però riusciva 
poco favorevole alla moltiplicazione degli uo- 
mini : perocché si stabiliva nello stato quell'e- 
strema divisione fra enti, ch'enne di loro na- 
tura eguali. Se la divisione della società , in 
picciole popolazioni o repubbliche si rendeva 
propria a moltiplicar le famiglie . mercé la 
divisione delle terre , faceva essa altresì il più 
delle volte entrare in briga le nazioni fra loro; 
e siccome questi itali si toccavano , diciant 
cosi , per una infinità di punti , cosi bisogna- 
va , che lotti gli abitanti prendessero le armi 
per difenderli. I gran eorpi resistono al molo, 
mercè la loro massa , i piccioli quando sono 
soli , nc garcntiti dalla gelosia de' granili stati 
tra loro si trovano io un urto perpetuo , die 
gl' infrange. 


Se la guerra distruggeva le antiche popola- 
zioni , la pace non sempre le ristabiliva. In 
altri tempi , tutto era sotto il dispotismo o 
J' aristocrazia ; c queste due specie di goverao 
non molto fami» crescere il genere umano 
Le città libere della Grecia avevano leggi cosi 
complicate , che risaltava da esse una conti- 
-tiua discordia fra i cittadini. L‘ messa pleba- 
glia, che non godeva del dritto del suffragio, 
non mancava di comandare nelle asscmblrc 
pubbliche, dove l'uomo di geuio poteva colta 
sola parola , mettere in moto tante braccia. 
Oltre di ciò , in tali stali la popolazione ten- 
deva a concentrarsi nelle città collambizioar, 
col potere, colle ricchezte, cai frutti, e coffe 
risorse della libertà. iNon è già che le cam- 
pagne noo si dovevano ben coltivare , sotto 
un governo democratico ; ma siccome le de- 
mocrazie sono tutte ambiziose, uè allora ave- 
vano altro mezzo d'arricchirsi ohe quello della 
guerra , qualora non se ne eccettui Atene , 
che pervenne anche al commercio per mezzo 
delle armi , cosi la terra non poteva lunga- 
mente prosperare , e produrre degli uomini. 
Finalmente la Grecia e l'Italia furono almeno 
> soli antichi paesi dell’ Europa più popolali 
di quello che lo sicuo oggigiorno. 

Dopo la Grecia, che respinse, tenne in do- 
vere, e soggiogò l'Asia: dopo Cartagine , die 
si lasciò vedere per un solo momento su’ lidi 
dell'Africa: dopo Roma, .che sottopose, e di- 
strusse tutti i popoli conosciuti ; dove mai si 
vide una popolazione comparabile a quella , 
che un viaggiatore trova nel nostro secolo so- 
pra tutte le spiagge marittime lungo i gran 
fiumi , c sulle strade delle capitali ? Quante 
vaste foreste cangiale in coltivazioni ! Quante 
messi ondeggianti nc' luoghi medesimi , dove 
i giunchi cuoprivano i pantani ! Quanti po- 
poli civilizzati, ohe vivono di pesce secco, e 
di carni affumicale ! 

Si trovano nella polizia , nella morale , e 
cella politica moderna alcune canne di propa- 
gazione , die non erano nelle antiche ; ma si 
veggono altresi alcuni ostacoli , che possono 
impedire , o diminuire fra noi quella sorte di 
progressi che dev'essere il colino della perfet- 
tibilità nella nostra specie. Gli uomini non 
saranno mai più nuincroii , «e non sodo più 
felici. 
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Le sostituì ioni de' beni nobili non sono meno 
nocive alla propagazione della specie. Queste 
diminuiscono, nel tempo medesimo, e la no- 
biltà , e le altre condizioni. Siccome la pri- 
mogenitura , fra i nobili , sagriGca molli ca* 
detti al primogenito d’ una famiglia , cosi le 
sostituzioni immolano molte famiglie ad una 
sola. Quasi tutte le terre sostituite si veggono 
incolte , per motivo della negligenaa de* pro- 
prietari , i quali non si affezionano a’ beni , 
de’ quali non possono disporre , ebe sono loro 
stali cedali malvolentieri , e dati preventiva- 
mente a’ loro successori , i quali aon dovreb- 
bero esser loro eredi , perchè eglino non gli 
hanno nominati. 

Da questi ostacoli , ne nasce un terzo , di’ è 
la povertà del popolo. DaperluUo i contadini 
non hanno proprietà di terreni j la loro vita 
è miserabile, e la loro sorte precaria. Malsi- 
curi d una sussistenza , die dipende dalla loro 
sanità , facendo essi poco conto delle loro forre 
che sono costretti a vendere, e maledicendo 
quasi il giorno in cui sono nati , temono di 
allevare degl* infelici. 

Quanti mali nascono da usa viziosa o difet- 
tosa legislazione ! I vizi , ed i flagelli hanno 
un’ immensa filiazione j si riproducono per di- 
vorar tutto , e germogliano gli uni dagli altri 
ha al odia. 

Il vasto dominio de' Turchi si vedrebbe col- 
tivato , se la stessa legge di Maometto non 
Cosse d’ ostacolo all’ incivilimento ; buono che 
ormai comincia a crollare. L'Egitto, la Siria, 
e la Palestina ritornerebbero quelle , che già fu- 
rono ne' tempi de' Fenici, de’ re pastori, degli 
Ebrei felici , e pacifici sotto i giudici. Le mon- 
tagne aride di Sierra-Morena sarebbero fecon- 
date , e le lande deU’Aquitania si pachereb- 
bero dagl’insetti, e si Heuopr irebbero d’uomini. 

Oltre queste cause avvene all'altra eh’ è il 
maggiore ostacolo della popolazione. Nel me- 
desimo tempo , in cui il commercio favorisce 
la popolazione cali' industria del mare, e delia 
terra , con tutti i generi e le fatiche delta na- 
vigazione, con tulle le arti concernenti la cul- 
tura e U fàbbrica , esso diminuisce la popola- 
zione con lotti i vizi provenienti dal lusso. 
Quando le ricchezze hanno preso un ascendente 
generale sopra gli animi , allora si alterano le 
opinioni , ed i costumi , a motivo della me- 


scolanza delle condizioni. Le belle arti, e bei 
talenti, civilizzando la società, la corrompono. 
Avvicinandosi i sessi , e scduceodosi scambie- 
volmente , il più debole strascioa il piò forte 
De' suoi frivoli gusti di adornamenti e di pas- 
satempi. La donna divieti fauci allo , e l'uomo 
divieu donna. Non si parla , non si ha altro 
pensiero clic di godere. I maschili e robusti 
esercir! che disciplinavano , e disponevano b 
gioventù alle gravi e pericolose professioni , 
danne luogo all'amore degli spettacoli , ne’quali 
si acquistano tutte le passioni , che possono 
rendere effeminato uo popolo. L’ozio si estende 
nelle condizioni coramode ; la fatica si dimi- 
nuisce nelle classi occupate. L’ accrescimento 
delle arti moltiplica le mode : le mode aumen- 
tano le spese v il lusso divini un bisogno ; il 
superfluo si rende necessario ; si veste meglio, 
e zi vive peggio ; perchè il vestito si fa a spese 
del corpo. L'uomo po polare , prima che l’amo- 
re , conosce la dissolutezza , ed ha figli più de- 
boli. I ricchi , ammogliati • liberi , vanno 
continua mente corrompendo le donne di tolti 
gli stali , o sedacendo le zitelle povere. Tatti 
i generi delle prettituziani si aniscoao insieme. 
Si tradisce 1' onore , ad il dovere in tutte le 
condizioni. La sconfìtta delie donne non fa che 
precedere quella degli som ini. 

Una nazione galante , o piattono libertine 
sarà ben presto disfatta ai di fuori , e soggio- 
gala al di dentro. Non piu aobiilà , non più 
corpo , che difenda i suoi dritti e quelli del 
popolo - y perocché ognuno si divida e pensa a 
se sleszo. Ni uno vuol perir solo. Non dandosi 
altra attrattiva oltre l' amare delle ricchezze e 
de' piaceri cattivi , 1' uomo onorato teme di 
perdere la sua fortuna , ed il disonoralo vuol 
fare la sua. L'uno si ritira , l'altro si vende , 
c lo staio è perduto. Tali sono i progressi in- 
fallibili del commercio in uno stato e sappiamo 
daH’antica storia gli effetti , che esso ha pro- 
dotti in uua repubblica. 

Ma mi si dimanderà te la gran popolazione 
è utile alla felicità del genere umano ? Odiosa 
domanda t Non si tratta in falli di moltiplicare 
gli uomini per renderli felici , ma basta ren- 
derli felici , perchè essi si moltiplichino. Tutti 
i mezzi che concorrono alta prosperità dello 
stato, vanno a terminare da se stessi nella pro- 
pagazione decit ladini. Un legislatore, il quale 
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non volesse popolare che per aver de' soldati 
e de' «additi per sottomettere i «aoi vicini, sa- 
rebbe urf mostro nemico dell' umana natura { 
perocché non creerebbe «e non per distruggere. 
Ma quello che come Solone , fondasse uno «ta- 
to , i di cui sciami andassero a popolare le 


«piagge deserte del aure: quello che ordinasse 
Ja coltivazione della sua colonia , e le proi- 
bisse la guerra , sarebbe senta dubbio un nume 
in terra. Quando anche non godesse dell’ im- 
morialiih del suo nome , Virerebbe felice , e 
morirebbe contento. 
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PUBBLICI STABILIMENTI, 


Udo dei doveri che ci procurano la propria 
{elicili è quello di assillerei scambievolmente, 
e 1' uomo contrae quest' obbligo reciproco col 
suo simile dai momeuto della sua nascila sino 
all' ultimo respiro del viver suo. E questi uu 
dovere precisamente universale ed iusiio in noi, 
perciò coovieue allevare ed assistere l’umanità 
allorché spunta alla luce , e inanca dei messi 
di sussistenza , quindi educarla , istruirla , e 
mantenerla sana per quanto mai si può du 
•oi , tentare ogni via per riuscire all' uopo. 
Questo è la base della beneficenza , lo scopo 
della educazione e della pubblica istruzione , 
è la mira degli ufiìcì di sanità. La mancanza 
dei mezzi fìsici , e inorali propri per soddis- 
fare i bisogni necessari costituisce la povertà. 
Il morto con cui si distribuiscono i soccorsi 
ai poveri può esser utile ed auche dannoso 
secondo F applicazione dei principi. Per clas- 
sifìcarc i poveri si può dividerli in i .* Poveri 
per mancanza di forze fisiche ed intellettuali, 
a.* Mancanti d' impiego relativamente alle pro- 
prie forze, di abilita, di lavoro, di credito, 
di capitale. 3.* Per iusuifìcieuia dei soccorsi 
prodotti dalle forze relativamente ai bisogni. 
4-° Per mancanaa di volontà. Quindi esami- 
nale le nascite , i matrimoni , le morti , ed 
il quadro di popolazione si viene a conoscere 
la qualità dei rispettivi soccorsi che presta loro 
la beneficenza. In seguito esaminando lo stalo 
d* educazione in generale ed in particolare , 
veduti i vantaggi e la necessità di una pub- 
blica istruzione fa d'uopo attenersi alla ripar- 
tizione del popolo in due ellissi, i.* Di quelli 
che servono la patria colle loro braccia, a." Di 
coloro che servono la pairia coi loro talenti. 
Le differenze gpnerali fra queste due classi , 
e rispettiva loro educazione , 1 influenza della 
istruzione pubblica sulle virtù , e sulla feli- 
cità della uazione debbono insieme considerarsi 
come i soccorsi che la pubbhca istiuzione vie- 
ne a ricavare da uu equo sistema legislativo. 
Ne segue perciò un confionto storico antico e 
moderno delle epoche di ricchezza delle na- 
zioni coll' avanzamento degli studi. L' analisi 


delle scienze , delle lettere , e delie arti , la 
considerazione in generale sulle opere , sulla 
stampa , e sui vantaggi che ne vengono alta 
pubblica istruzione , ed educazione secondo un 
giusto e regolare sistema sono il fondamento 
della beneficenza Hi un saggio legislatore in- 
tento sempre all' incivilimento della sua na- 
zione. 

La sanità è ime dei principali oggetti che 
ci obbliga ad occoparci per la felicità dell'u- 
mana specie : perciò conviene primieramente 
analizzare la fisica costruzione dell'uomo, la 
durala ordinaria della vita , le cause princi- 
pali clic l* abbreviano ; quindi la sobrietà de- 
gli uomini , la loro intemperanza , le cause 
intente ed esterne per cui F uomo ammala ; 
«putidi la nomenclatura , la classificazione , e 
distinzione delle malattie più rimarchevoli , ed 
i mezzi più efficaci , più solleciti che la me- 
dicina e la chirurgia e le arti relative pre- 
stano all' umanità inferma. Esaminato lo spi- 
rilo degli usi e costumi dei diversi popoli ia 
varie «.-poche in fatto di pubblici stabilimenti 
risulterà l’ influenza delle belle arti relativa- 
mente alla popolazione, al suo nutrimento , 
educazione, e sanità. Conosciuti i bisogni e 
gl'usi della vita umana in fatti come mai po- 
trebbe riuscire ne suoi vasti piani la benefi- 
cenza senza il soccorso delle arti ? Donde ot- 
tenere tanto profitto senza le fabbriche oppor- 
tune che ne raccolgano con vera utilità la 
misera specie umana ? Reclusorj , ospizi , opi- 
fici sono i mezzi per segnalare la filantropia 
degl'Italiaui a sollevamento dell'indigente. Come 
riescire uel suo intento la legislazione , che 
provvida s' interessa della istruzione pubblica , 
c dell'educazione universale , senta che le arti 
a lei somministrano i mezzi, le scuole, le ac- 
cademie , ì licei ? Come riuscire nelle sue vi- 
ste speculative e generose il regime di pub- 
blica sanità senza le arti che ad esso forni- 
scano ospitali , bagni , officine salubri ed op- 
portuni stabilirueuli? A tale effetto guidati tutta 
questa grande materia in tre parti, i." Bene - 
s /SVfii.ta. a.* Educazione. 3-* Saniti. 
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Per la prima parte mreolsi gli orfanotrofi, 
opifici pubblici , gli ospizi per bui ardi , men- 
dicanti , vergognosi ec. Reclusori per pupilli, 
zitelle, indigenti, e vedove ec. Case di rico- 
vero con la distinzione delle classi , giovani , 
vecchi , maschi e fessine p e gl'empori di pub- 
blica beneficenza. 

Per la seconda parie i collegi , e parzial- 
mente quelli dì arti e mestieri , quelli di scienze 
ed arti , di milizia di terra e di mare ; quelli 
nobili , e gli educandati per zitelle di vario 
rango e condizione: le prime scuole normali, 

J ginnasi , i licei ; nè dimenticai conoscere i 
metodi di educazione e del mutuo insegna- 
mento , poscia le università di studi , gl’ isti- 
tuti delle sciente filosofiche, e le varie cat- 
tedre , gli istituti delle scienze naturali , gli 
orti botanici , le serre , i iettagli , i campi 
agrari , le scuole di veterinaria ; gl* istituti di 
scienze matematiche , le scuole degl' ingegneri, 
i bureau* topografici , gii osservatori astro- 


nomici ; gli atenei , le accademie letterarie e 
poetiche , le biblioteche , le stamperie , le ac- 
cademie di belle arti , pinacoteche , protomo- 
teebe, gallerie, musei, sale di pubblica istru- 
zione , sale di esposizione per oggetti d’ arte , 
d' industria , manifatture , commercio , istituti 
d’ incoraggiamento , gabinetti scientifici e let- 
terari , scuole di musica , di ballo, di decla- 
ma rione ec. 

Per la terza parte ho riunito gli ospizi in 
genere per gli ammalati , per i feriti improv- 
visamente , e che all’ istante possano abbiso- 
gnare della immediata assistenza ; quindi gli 
ospizi in specie , vale a dire spedali civili , 
spedali militari di terra e di mare , lazzaretti, 
reclusori in tempo di guerra per i feriti , e 
depositi di milizia , reclusori di pazzi , di cie- 
chi , sordi , muti , ec. Stabilimenti per le ac- 
que minerali e bagni di acque dolci per quelli 
di mare , e di chimiche preparazioni con do- 
mature f suffumigi , bagni a vapore ec. 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONUMENTI PIÒ INSIGNI D'ITALIA MODERNA DISEGNATI DALL AUTORE 
SOPRA LUOGO RELATIVI AI FU BRUCI STABILIMENTI. 


# 


Palano Valemmo a Torino. 

Piatta cartello. 
i 1 latta dell’ erbe. 

Piaua reale. 

L' acque d'Anfione proso Eniau in Sawja. 
Piaua S. Carlo a Torino. 

Piasxa Vittorio Hmmanuele di Torino. 
Albergo de’ poveri in Genova. 

Pianta in Genova del tuddeUo. 

Chiesa dell' Assunzione e pome dì Cari guano. 
Ospedale de' poveri. 

Elevazione di detto. 

Spaccato principale. 

Pianta del suddetto. 

Pianta del palazzo dell' università. 

Spaccato trasversale del suddetto. 

Elevazione principale di detto. 

Spaccalo loogìtodinale di detto. 

Palazzo suddetto. 

Piazza de' banchi. 

S. Maria della Passione a Milano. 

Villa Buonaparte 
Palazzo di Brera. 

Basilica di S. Ambrogio. 

('.orlile del palazzo dell’ università in Genova. 
Vestibolo di detto. 

Pianta particolare dell'ospedale degl’ Incurabili 
Spaccato principale del suddetto. 

Pianta generale di detto. 

Pianta del primo piano del suddetto. 

Spaccato preso sulla gran scala di detto. 
Spaccato latitudinale dal cortile di detto. 

Gran scala del suddetto. 

Collegio degli Svizzeri in Milano , architettura 
di Fabro Mangoni. 

Grand’ ospedale di Milano. 

Veduta esterna dell' ospedale maggiore. 

Cortile di detto. 

Pianta di detto. 

Interno del suddetto. 

Frontespizio del collegio Elvetico. 

Facciata del collegio de’ Nobili. 


Spaccalo della biblioteca Ambrosiana. 

Pianta di detta. 

Ingresso della suddetta. 

Chiesa e porticati de' nuovi sepolcri dell'uipc- 
da le maggiore. 

Facciata del cortile del suddello. 

Prospetto «lei Lazzaretto — Parte del porti- 
cato di dentro — Cappella nel mezzo del 
Lazzaretto. 

Corso di S. Celso. 

Piazza de' mercanti. 

Interno del Lazzaretto. 

Corso di porta Tosa. 

Piazza della Vetra. 

Bagni dì Bormio in Palle liina. 

Collegio Ghjfilieri in Pavia. 

L'Ateneo di Bergamo. 

Accademia di Carrara in Bergamo. 

Prospetto all'ovest del reale isiitnto. 

Sanitario Paganini in Olcggio. 

Piazza piccola in Cremona. 

Piazza del mercato in Brescia. 

Duomo — Collegio vescovile — Palazzo pub - 
blico — Biblioteca di Brescia. 

Piazia del mercato del lino. 

Piaua del mercato nuovo. 

Piazza del Gambaro. 

Piazza maggiore in Parma- 
Piazza Maria Luigia. 

Pilolta verso il torrente in Parma. 

Conitada di S. Michele. 

Ospedale. 

Pianta terrena della chiesa c spedale di S. Laz- 
zaro de' mendicanti , ora spedale militare 
a Vene sia. 

Pianta superiore del suddetto. 

Prospetto generale di detto. 

Pianta del prospetto deli’ ingresso al vestibolo. 
Prospetto dello spedale di S. Lazzaro de' men- 
dicanti ora spedai militare. 

Prospetto iulerno di detto. 

Parli del prospetto suddetto. 
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Pianta dell* isola di Rialto. 

Pianta del palazzo de’ Camcrl ioghi appiedi del 
ponte di Rialto. 

Prospetto del lato minore di. detto. 

Trabeazione , capitelli e basi del primo ordine. 

Pianta del convento della Carità ora compreso 
nella regia accademia di belle arti. 

Pianta e spaccalo del Tabiino nel convento 
della Carità. 

Spaccato dell’alno corintio e chiostro in detto 
convento. 

Parti degli ordini decoranti il suddetto. 

Ornati ed ordini. 

Prospetto delle fabbriche die girano intorno 
alle piazze e strade di Rialto. 

Ordini. 

Prospetto delle fabbriche dette nuove sul Canal 
Grande. 

Il Caual Grande dal campo dell'accademia di 
belle arti. 

Porla dell'arsenale di Venezia. 

Antisala della biblioteca pubblica. 

Adamo ed Èva , gruppo nel palazzo pubblico. 

Cristo sostenuto da due angeli , bassorilievo 
nella chiesa di S. Giuliano di campagna. 

S. Girolamo nella chiesa de' frati di Vittoria. 

S. Girolamo e S. Lorenzo statuette nella chiesa 
di S. Salvatore , di Danese Satlaroo e Ja- 
copo Colonna. 

Sposalizio della fi- V. bassorilievo nella cap- 
pella del Rosario. 

S. Marco trascinato jier Alessandria. 

Bronzo nella cattedrale di Sansovino. 

S. Aniano risanato dalla ferita di Tullio Lom- 
bardo. 

Monumento di Vincenzo Capello nel prospetto 
di S. Maria Formosa di Domenico Sciò. 

Bartolomeo Colleoni , bronzo di Alessandro 
Leopardi. 

Prospetto della fabbrica del pubblico stabili- 
mento a tabacchi in Rena , dirimpetto 
al nobile signor Girolamo Manfriu nel 
veneto dominio. 

Pianta del suddetto — Profilo di detto. 

L’ospedale civile a Padova. 

Orto boltanico. 

Cortile dell* università. 

Tipografia alia Minerva. 

L* osservatorio. 

11 macello. 


Esterno deli* università di Padova. 

Piazza de* signori. 

Prospetto dello studio. 

Bagni di Recoaro , di Abano , dì Bataja. 
Riviera della battaglia nel Padovano. 

Veduta interna del teatro olimpico a Vicenza. 
Scena dello stesso. 

Piazza principale. 

Pianta del suddetto teatro olimpico. 

Lume notturno servibile a due dormitori rvel- 
lospizìo de’ poveri — Macchinetta del lume 
notturno — Ingresso a dee cancelli nel 
suddetto ospizio. 

Piazza di Vicenza. 

Prospetto ed iconografia del museo di Verona. 
Piazza Cootarena detta del vino in Udine. 
Edifizio della Sanità r la pescheria a Trietle. 
Loggia pubblica e palazzo di Udine. 

Mercato vecchio colla loggia pubblica e col 
monte di pietà. 

Facciata del palazzo dell’ istituto delie scienze 
a Bologna. 

Spaccato e veduta del cortile del suddetto - 
Pianta del piano inferiore di detto. 

Pianta del piano superiore del suddetto. 

Pianta di Faenza. 

Fontana nella piazza pubblica. 

Fontana nella piazza di Corna. 

Fontana di Petaro. 

Pescheria — Palazzo Vaticani. 

Fontana nella piazza di Fano. 

Piazza di Fano. 

Chiesa di S. Agostino in Ancona. 

Fontana a S. Agostino 
Fontana a Viterbo. 

Fontana delle »3 cannelle in Ancona. 
Macchina di caricare i legnami. 

Bona d'Ancona. 

Fontana nella piaixa di Loreto. 

Veduta di via larga. 

Giardino agrario. 

Piazza di S. Trinità in Firenze. 

Piazza <T Arezzo. 

Interno del portico degli uffici a Firenze. 
Libreria Medicea Laureoziana. 

Statua sedente che si leva una spina da un 
piede. 

Un figlio di Xiobe. 

Bacco, statua. 

Venere de* Medici. 
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Il David , statua ia marno del Michelangelo 
Duo oa rotti. 

il Nettuno nella fontana ridia piana del gran 
duca , statua colossale di Bartolomeo Am- 
nt annali. 

li Verno , statua di Taddeo Landini al Ponte 
S. Trinità. 

S. Alessio , statua nella chiesa S. Trinità di 
Gio. Cacciai. 

Gruppo in marmo di Gio. Bologna, esistente 
sotto la loggia de' Lami , rappresentante 
le 3 età dell’ uomo , nel ralto d’una Sa- 
bina per la fona d‘ un soldato romano 
presente il padre della donzella. 

Zaffiro di g3 carati. 

traccia d'un cignale. 

La fontana nel mercato vecchio detto del cin- 
ghiale. 

Il Rotino, statua in marmo nella reai galleria. 

Il David del Buonarotti. 

Adamo animalo , ed estrazione della di Ini costa. 

Il Perseo di Benvenuto Cellini, statua in bronzo 
sotto la loggia de' Lami. 

Centauro in marmo, di Giambologna esistente 
al canto de'carneachi. 

Teli dea del mare, di Gio. Caccio! in Boboli. 

L'Oceano figuralo, dì Giambologna con un orca 
marina ai piedi ed il bastone del comando, 
in mezzo alla gran tazza di Boboli. 

lin satiro, nella fontana della piazza del gran 
duca , della scuola di Giambologna. 

Andromeda , nel lago dell' Isolotto in Boboli, 
di detta scuola. 

Arcispedale di S. Maria nuova. 

Vestibolo deir ospitale dì S. Gio. di Dio. 

Spedale di Bonifazio. 

Pianta del palazzo Zaoopocci — Pianta d'un 
piccolo palazzo a Firetue — Elevazione 
d' un piccolo palazzo nella pescheria , e 
pianta. 

Elevazione dello spedale di S. Maria nuora. 

Pianta del mosco di storia naturale. 

Bagni di S. Giuliano di Pisa in Totcana. 

Collegio Ciccognini di Prato. 

Speccoto di Pùa. 

Piazza de' cavalieri. 

Bagni di monte Catino . 

Bagoi di Lucca. 

Ospedale degl’infermi, invalidi, prò j etti , ed 
orfane , nella città di Castello. 


fiatila dell' andamento deli* acquedotto di Pe. 

rugia. 

Felletri. 

Fontana grottesca in Pi t erto. 

Elevazione laterale dell'ospizio della Mercede 
scalzi Spnenuoli- 

Arcbiginnas-o della Sapienza in Roma. 
Elevazione esterna della suddetta. 

Pianta della stessa. 

Spaccato interno di detta. 

Piazza di Spagna. 

Piazza Navona 
Piazza d 'Aracatli. 

Fontana di Trevi. 

Fonia none dell'acqua Paola. 

Fontanone dell'acqua Felice. 

Monte Cavallo. 

Obelisco nel giardino Matlei — Detto delia 
piazza di S. Pietro — Colonne del tem- 
pio della Pace — Obelisco di piazza Na- 
vone — Simile nel palazzo Barberini 
Simile in piazza del popolo. 

Fontana del Tritone. 

Parte del palazzo de* Cesari. 

Fontana ed obelisco di piazza Navona- 
Acqua acetoso vicino a Roma. 

Fontana ossia castello dell' acqua Paola nel 
monte Gianicolo. 

Vestigi di porla N'evia , ora porta maggiore. 
Refettorio della Trinità de' Pellegrini- 
Ospedale de' Buonfratelli. 

Trinità de’ Pellegrini. 

Figure e macchine de' bagni io detta. 

Cortile di S. Spirilo. 

S. Lucia in Napoli. 

Prospetto della Fontana nella strada del Gigante. 
Fontana l’iinentel in S. Lucia. 

Frutti di mare in 9. Lucia. 

Cappella ove fu decollato il re Corradmo. 
Palazzo del cavallo di bronzo. 

Fontana Medina. 

Obelisco di S. Domenico. 

Obelisco di S. Gennaro fuori della Metropo- 
litana. 

Fontana di Gio. di Nola. 

Piazza di Barletta. 

Palermo. 

Piazza di Lecce. 

Piazza dell’Elefante in Catania. 

Spedale militare in Girgenti. 
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Piazza del mercato in Catania. 

Statua di Filippo V. presso le due porte di 
mare in Palermo. 

Statua di Filippo IV. nella piana del reai 
palano. 

Facciata deli* albergo generale de’ poveri. 

Reai casa de' malti. 

Prospetto d’uno dei quattro lati ostia facciala 
della piazza ottangolare detta Villetta in 
Palermo. 

Prospetto delJa porta ouova. 


Esterno de’ stadi pubblici in Napoli. 
Accademia napoletana detta li studi. 

Pianta di detta. 

Il museo Borbonico agli studi in Napoli. 
Statue del principe e principessa Sansevero. 
Baccante — Bronzi — Vasi antichi. 

Saggio delle antiche pitture di E nolano. 
Pianta del reai orlo bottanico. 

Interno dellorlu bottanico hi Napoli. 
Osservatorio astronomico in Napoli. 

Serie di pubblici stabilimenti nelle due Sicilie.- 
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VOLUME LVm. 


BALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 


SERIE TERZA - VITA PUBBLICA. 


CXASSE XIII. — PUBBLICI DIVERTII! UNTI. 


Lubrica lattiti* ut , quam non parti arbitra rutui 
Tu. Usi. 


BELL* ARTI E BELLE LETTERE. 


cXÌ ! T 0,0 J’tiVere e laminali t cardini, 
^ e I 1 ’ colonne di tutta la società, 
‘v diamo gu’ occhiata agli orna- 
menti , ed alle decorazioni dciredifìzio. Que- 
lle tono le Belle Aiti , c le Belle Lettere. 

Due popoli celebri »i erano innalzati per 
mezzo de monumenti del genio aJ uria gloria, 
die non avrà mai line , c clic onorerà tempre 


l'umana specie. 

Il Cristianesimo , dopo d'aver distrutti nel- 
r Europa tutti gl' idoli dell'antichità pagana, 
conservò le aiti per servire di sostegno alla 
pietà religiosa , t per secondare la predica- 
zione Evangelica. La barbarie de'Gult ne aba- 
vi, : talché , sebbene nei mouumenli , clic ci 
biupo essi lasciati , si ammiri insirmc l'ardi- 
tezza , e la maestà , a traverso delle rovine 
del gusto i si cooosoe uoridimetio , die le arti 
avevano molto scapitato. 

Venne lilialmente il tempo, in coi si rio- 
nuovo il gusto , e si fece servire a’ia rc’igiooe 


con piò decoro. Le belle arti ritornarono, in- 
sieme colle lettere, dalla Grecia nell' Italia per 
la strada del Mediterraneo , che teneva aperto 
il commercio dell’Asia coll’Europa. Gli Unni, 
sotto nome di Goti , le avevano scacciate da 
Homa , e fatte passare in Costantinopoli ; c 
gli Unni medesimi, tono il nome di Turchi, 
da Costantinopoli le respinsero in lloaia. Que- 
sta città , destinala a dominare , prima per 
mezzo della (orsa , e poi per quello della re. 
ligionc , accolse , e risuscitò le arti sepcllite 
nelle antiche tombe. 

Muraglie , colonne , statue , vasi uscirono 
dalla polvere de' secoli, e dalle rovine dell'Ila- 
lia per servire di modello alla rigenerazione 
delle Utile Arti. Il genio, che presiede al di- 
segno , ne innalzò Ire, tutte in una volta, vale 
a dire, l'architettura, io cui I* i stessa como- 
dità ordinò le proporzioni della simmetria, che 
contribuisce «‘piaceri degli occhi : la scultura, 
che presta i dovuti onori a sovrani , e ricom- 
pensa gli uomini grandi; e la pittura che per- 
petua la memoria delle belle azioni , ed i so- 
spiri delle ammu tenere. La sola Italia ebbe 
un maggior nutrici o di super he città « e ili tua- 
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grufici edilìzi , che mito il resto ddf Euro* 
pa. Roma, Firenze, e Venezia formarono tre 
scuole di pittori originali ; tanto il genio ap- 
partiene all' immaginazione, e l'immaginazione 
ai adatta al clima. Se l’Italia avesse posseduti 
i tesori del Messico, e le produzioni dell'Asia, 
quanto più le arti si sarebbero arricchite , dopo 
la scoperta delle due Indie. 

Questa regione , già feconda d" croi , e poi 
d* artefici vide fiorire nuovamente le lettere , 
compagne inseparabili delle arti. Erano esse 
soggette dal barbarismo perpetuo d’una corrotta 
e sfigurala latinità. Una mescolanza di termini 
Egiziani, Greci, ed Ebraici formavano la lin- 
gua Ialina in bocca de' monaci , che in quei 
turba n tempi erauo i soli maestri. 

La mitologia de' Romani fece rinascere nella 
letteratura le grazie dell’ antichità. Lo spirito 
d' imitazione le fece adottare da principio senza 
scelta. Dall'uso nacque il gusto di beo impie- 
gar queste ricchezze. Il genio italiano , troppo 
fecondo per non creare , mescolò le sue ardi- 
tezze , ed i suoi capricci anche colle regole , 
e cogli esempi de’suoi antichi maestri ; le fin- 
zioni delle fate con quelle dell' antica favola. 

I costumi del secolo , ed il carattere nazionale 
diedero il loro colore alle opere della imma- 
ginazione. Petrarca aveva dipinta quella ver- 
ginale , e celeste bellezza , che serviva di mo- 
dello alle eroine della cavalleria. Armida fu 
l'emblema della civetteria , che regnava allora 
nell'Italia. L' A ricalo confuse lutti i generi in 
un’opera , la quale può dirsi piuttosto un la- 
berinlo di poesia, che un poema. Quest* an- 
fore , nella storia della letteratura , sarà iso- 
lato , come appunto i palazzi incantati da esso 
fabbricati oe’ deserti. 

Le lettere , e le arti , dopo d’ avere attra- 
versati i mari , passarono le alpi. Siccome le 
Crociate avevano portati i romanzi orientali 
nell’ Italia , così le guerre di Carlo Olialo , 
e di Luigi Duodecimo trasportarono alcuni 
semi di buona letteratura nella Francia. Fran- 
cesco Primo , se non si fosse portato a con- 
trastare a Carlo Quinto lo stato di Milano , 
non avrebbe forse mai ricercato il nome di pa- 
dre delle lettere -, ma questi semi di coltura , 
e di lume rimasero sommersi nelle guerre. Si 
raccolsero essi , per così dire , nel sangue e 
nelle stragi , allorché giunse il tempo , in cui 


dovevano germogliare , e produrre il loro frut- 
to. Il decimo sesto secolo era stato il secolo 
d’ Italia ; il seguente fu quello della Francia, 
il quale , mercè le vittorie di Luigi Decimo 
Quarto, e mercè il genio sublime de'grand'uo- 
mini , che fiorirono in gran numero sotto il 
di lui regno , meritò di fare uri' epoca nella 
storia delle Belle Arti. 

Si vide nella Francia, come si era già ve- 
dalo nell' Italia, il genio impadronirsi di tnltr 
le facoltà dcH'uorao. Esso respirò nel marmo, 
c sulla tela ; negli edifici , e ne’ giardini pub- 
blici ; nell'eloquenza, c nella poesia. Tutto gli 
si sottopose, e le arti ingegnose che dipendono 
dalla mano, e quelle che derivano unicamente 
dal dominio del pensiero. In lutto si conobbe 
la sua impronta. I colori visibili della naruru 
ravvivarono le opere della immaginazione , e 
le passioni umane animarono! disegni de! pen- 
nello. L'uomo, per cosi dire, diede spirito alla 
materia , c corpo allo spirito. Ma si osservi , 
che ciò avvenne in un momento , in cui l'amor 
della gloria infiammava una nazione già gran- 
de , e potente e per la sua situazione , e per 
1’ estensione del suo impero. L‘ onore , che la 
esaltava agli occhi di tutta l'Europa, l'onoir 
era la sua anima , il suo istinto ; e le teneva 
luogo assai meglio di quella libertà, che aveva 
creale tutte le arti del genio uelle repubbli- 
che d' Alene e di Roma : che le aveva falle 
rinascere in quella di Firenze ; e che le sfor- 
zava a germogliare sui freddi , e nebbiosi lidi 
del Tamigi. 

Oltre la diversità della legislazione , non 
sono forse mancate alle moderne nazioni, per 
eguagliare 1' antiche , ne' travagli dell' umano 
spirito, che lingue più felici. L'italiana , coi 
suo suono, accento, e numero, ha preti lutti 
i caratteri della musica. Queste due arti l'han- 
no consagrala alle delizie dell' armonia come 
il ano più dolce organo. 

La lingua francese regna nella prosa. Se 
essa non è il linguaggio de’ numi , lo é della 
ragione , e della verità. La prosa parla epe- 
rialraente allo spirito nella filosofia. Illumina 
quelle anime privilegiate dalla nalnra , le quali 
pare, che sieno collocate in mezzo a'regi , ed 
a’ popoli per istruire, e dirigere gli uomini. 
In uu tempo , in cui più non vi sono nè rin- 
ghiere, uè anfiteatri, dove adunare delle grandi 
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assemblee , una lingua , che ti moltiplica nei 
libri , che si legge pretta di tutte le nazioni, 
che «erve d* interprete comune a tutte le altre 
lingue, e d’ ittrumeoto a tutte le idee; una 
lingua nobile , radi nata , toave , c «opratlulto 
li' tal a dal genio degli scrittori , e dalla poli- 
tetta de’ cortigiani , diviene lilialmente univer- 
sale , e dominante. 

La lingua inglese ha prodotti altresì i tuoi 
poeti , ed i suoi prosatori , per metto dc'quali 
ha acquistato un carattere d'ebergia , e d'au- 
dacia proprio a renderla immortale. Può essa 
esser chiamala la lingua , non già delle paro- 
le , ma delle idre ; gl* Inglesi non ne hanno 
avute che delle forti - 

Lo .Spagnuolo non ha propriamente avuta 
fin al presente nè poesia , nè prosa , sebbene 
abbia una lingua organatala per far pompa 
dell'una e dell'altra. Strepitosa e sonora come 
loro il più puro , essa cammina a passo len- 
to , e misurato a guisa della danta della sua 
catione ; ed è nobile , e decente non meno 
de' costumi dell' antica cavalleria. Questa lin- 
gua potrà sostenere un rango , ed acquistare 
anche della superiorità , quando conterà molti 
seri (lori simili a Cervantes , ed a Mariana, 

Tutte le altre lingue viventi sono precedute 
dall' alemanna , eh' è la lingua madre , origi- 
nale, e*l indigena deli’Europa. Questa è queliti 
che ha formata l' inglese , ed anche la fran- 
cese , mercè la sua mescolanza colla latina. 
Ma poco fatta , come sembra per gl'orccchi , 
e per gli orgaoi delicati , è rimana nella bocca 
del popolo , senza d' aver <«ato entrare , che 
troppo tardi, ne’ libri. Mancante di scrittori, 
pareva che indicasse nn paese , in cui nou 
dovevano fiorire nè le Belle Arti , nè l' elo- 
quenza , nè la poesia. Ma tutto In nn tratto , 
il genio ha preso il sno volo ; ed i poeti ori- 
ginali tono germogliati in gran numero , per 
sostenere k gara colle altre nazioni. 

Le lingue non potevano coltivarsi , e pulirsi 
fino ad un certo segno , senza che le arti di 
tutte le specie avessero segnilo il grado istcsso 
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di perfezione. Così ì loro monumenti si sono 
talmente moltiplicati bell’Europa , ebe la bar- 
barie de' secoli , e de' popoli avvenire potrà 
appena distruggerli interamente. 

Ciò nonostante , siccome la specie umana 
è facile ad esser infiammata , così non vi bi- 
sogna che un genio ardente , un entusiasta per 
mettere nuovamente in combastione la terra. 
IV on basterebbe forse un' irruzione di Turchi, 
0 di Africani nell 1 Italia , per rovesciarvi i 
tempi, ed i patatai, e per quasi confonder in 
una generai rovina le immagini della religio- 
ne , ed i capi d'opera delle arti? Nò non sarà 
pili : l' Oriente già si scuote dal suo letargo , 
il genio tra essi pure si sveglierà , e non v'à 
a temere più l'epoca di barbarie e distruzione. 

Ter mezzo delle arti 1* uomo e gode della 
sua vita , e sopravvive a se stesso. I secoli 
d* ignoranza non si sollevano giammai dal loro 
nulla; nè lasciano per il tempo avvenire tracce 
maggiori di quelle eh' abbiano avute prima 
della loro epoca. Non si può dire il luogo , 
ed il tempo, in cui essi trascorsero, nè inci- 
dere nella terra d’un popolo barbaro : Qui fu ; 
perocché non resta di tal popolo alcuna ro- 
vina per esser imerita negli annali. La sola 
invenzione da all' uomo la potenza sopra la 
materia , e »pra il tempo. Il genio tf Omero 
lia resi indelebili i caratteri della lingua gre- 
ca. L* armonìa e la regiouc hanno innalzala 
l'eloquenza di Cicerone al di sopra di quella 
di lutti gl* altri oratori. I pontefici romani , 
rischiarati dal lume , e dalle bellezze delle arti, 
le hanno ammirate, e protette; ed hanno quin- 
di ajutato lo spirilo umano a rompere le ca- 
tene dell' ignoranza. Il commercio ha affret- 
tati i progressi dell'arte, per mezzo del lusso 
delle ricchezze. Tutti gli sforzi dello spirito , 
e della mano si sono riuniti per abbellire , c 
perfezionare la condizione dell’ umana specie. 
L' industria e l’ invenzione , aggiunte alle de- 
lizie venule dal nuovo rnoodo , zi sono intro- 
dotte fin nel cerchio polare; talché le Belle Arti 
procurano di sforzare la natura fin inPetresburg. 
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FILOSOFIA. 


Al carro delle lelterc , e delle arti è attac- 
cata la Filosofìa , la quale sembra , che do- 
vrebbe tenerne il limone , ma che non essendo 
arrivata se non dopo di loro , non deve che 
seguitarle. Le arti nascono dai bitogtii della 
stessa società nell' infamia dello spirito uma- 
no. Le lettere sono i fiori della gioventù. Fi- 
glie dell' immaginazione , che ama gli orna- 
menti , esse abbelliscono lultociò che toccano; 
e questo gusto d’ abbellire crea poi quello , 
che si chiama propriamente le Belle Arti , 
o le arti di lusso , c di decorazione , le quali 
perfezionano le prime arti , che sono figlie 
del bisogno. Allora si veggono i gcuj alali 
della scultura volare su i portici deUarchitet* 
tura : quelli della pittura , entrare ue‘ palazzi 
a disegnarvi 1’ olimpo sopra una volta , a ri- 
copiarvi sulla lana , e sulla seta le scene atti- 
raste della campagna , a riprodurvi sulla tela 
le utili verità della stona , c le dilettevoli 
chimere della favola. 

Quando lo spirito si é esercitato ne 1 piaceri 
dell' immaginazione e de' seusi , giunge allora 
la ragione , colla maturità degl’ impeti a dar 
alle nazioni una certa gravità , ch’è l'età della 
filosofìa. Questa cammina a passi lenti, c scura 
strepilo , annunziando ordinariamente la vec- 
chiezza degl’ imperi medesimi , che invano si 
aforza di sostenere. Fu essa che chiuse l'ulti- 
mo secolo delle belle repubbliclie della Grecia 
e di Roma. Atene non ebbe filosofi che nella 
vigilia della sua roviua , la quale pareva clic 
fosse da loro predetta. Cicerone , e Lucralo 
con scrissero sopra la natura de’ dei , e del 
mondo se non al rumore delle guerre civili } 
che scavarono la tomba della libertà. 

Frattanto Talclc , Anassimandro , 4 nati- 
mene , Anassagora avevano sparsi i germi delta 
fisica nella loro teoria sugli dementi della ma- 
teria ; ma la mania de sistemi distrusse gli uni 
per mezzo dogli altri. Comparve Socrate , e 
ricondusse la filosofia alla vera saviezza , ch’è 
la virtù; e non amò, non praticò, non inse- 
gnò che questa , persuaso che l'uomn non ha 
bisogno della scienza , ma de costumi per es- 


ser felice. Platone , suo discepolo, «ebbene fi- 
sico , sebbene istruito ne'misteri della natura , 
mercè i suoi viaggi nell 1 Egitto , diede tutto 
all'anima , e «piasi nulla alia natura , confuse 
la filosofia colla teologia , c la cognizione del- 
l'universo colle idee della divinità. Aristotile , 
discepolo di Platone , parlò meno di Dio, che 
deU'uomo, e degli animali. La sua storia na- 
ti rale è arrivala alla posterità , ma fu medio- 
cremente seguita da' suoi contemporanei. Epi- 
curo , che viveva, presso a poco, nel mede- 
simo tempo , risuscitò gli atomi di Democrito , 
ì quali senza alcun dubbio bilanciarono i quat- 
tro elcmen’i d’ Aristotele ; laiche iu quest’ equi- 
librio di sistemi la fisica uon potè avanzarsi 
un passo. 1 moralisti si trassero dietro il po- 
polo , il quale l' intende meglio di quello che 
comprenda i fisici. Essi formarono delle scuo- 
le ; perocché le opinioni , tosto che fatiuo del- 
lo strepito , si fatino ancora de’ parlili. 

In queste circostanze , U Grecia agitata da 
se stessa al di dentro , dopo d' essersi lacerala 
con una guerra intestina , fu soggiogata «Lilla 
Macedonia , e disc olta da’ Romani. Allora le 
calamità pubbliche fecero volgere gli spiriti , 
ed i cuori alla morale. Zenone e Demotrito , 
i quali non erauo siati che filosofi naturalisti, 
divennero , grati tempo dopo la loro morte , 
i capi di due sette di moralisti , più teologi , 
che fisici , e più casisti che filosofi ; o piut- 
tosto la filosofia fu abbandonata, e limitala a 
sofisti. I Romani , che avevano preso tutto 
da' Greci , nulla scuoprirono nel vero campo 
della filosofia. Presso degli antichi , essa fece 
pochi progressi; perocché fu quasi interamente 
limitata alla morale. Presso dc'modcrni , ì suoi 
primi passi sono stali più felici , perché gui- 
dati dalla face della fisica. 

Non bisogna contare un intervallo quasi di 
di mille auni , in cui la filosofia , le scienze, 
le lettere , e le arti hanno dormilo nella tomba 
dell'impero romano, colle ceneri dell’ antica 
Italia. L'Asia ue conservava ì monumenti , 
senza goderne ; e 1' Europa poche reliquie , 
senza conoscerle. 
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Frattanto gl'Arabi conquistatori conducevano 
quasi in trionfo le spoglie del genio e delta 
filosofìa, Ariti oli le si trovava nelle loro mani, 
■salvato dalle rovine ■leUantica Oreria. Questi 
distruttori degl’ imperi avevano alcune scienze, 
delle quali erano stati creatori. Il calcolo era 
loro invenzione. L'astronomia , e la geometria 
passavano con loro sulle coste dell' Africa , 
ch'etsi devastavano , e popolavano nuovamen- 
te. La medesima medicina li seguitò da per 
tutto. Questa scienza , che nulla ha forte di 
migliore della sua affinila colla chimica , c 
colla fisica , li rese più famosi di quello che 
lo aveva fatto l'aitrologia , altro sostegno della 
ciarlataneria. Avicenna , ed Awerrois , me- 
dici , matematici , e filosofi conservarono la 
tradizione dello vere scienze per mezzo di tra- 
duzioni , e di commentari. Ma si argomenti 
ciò , che Arinotele , tradotto dal greco nel- 
I' arabo , e dopo d' essi dall’ arabo nel Ialino , 
dovette divenire nelle mani di chi pretese fin 
di spiegare alcune massime della religione coi 
principi della filosofia del p;iguotHÌnio. Questa 
confusione di sistemi , d‘ idee, e di lingue ar- 
restò lungamente l'edilìzio delle scienze. 

il lume nacque dal seno delle tenebre. Un 
religioso inglese coltivò la chimica ; e prepa- 
rando l' invenzione della polvere , che doveva 
sottomettere l'America all’ Europa , aprì la porta 
alle vere scienze per mezzo della fìsica espcri- 
mentale. Cosi la filosofìa può dirsi , che sui uscita 
dal chiostro. Galileo osò indovinare qual’ era 
la figura della terra. Allora la filosofia credè 
coi suoi sforzi di strappare la maschera all'i- 
gnoranza , ed il velo , che cuopriva la verità. 
Si conobbe quasi ad evidenza l’ insussistenza 
del sentimento popolare , che serviva di base 
al social edilìzio ; ma per detronizzare l'erro- 
re , bisognava conoscere le leggi della natura, 
e la cagione de'suoi fenomeni. Questo appunto 
cercò di fare la filosofia. 

Da clic Copernico fu morto , dopo d’ aver 
congetturato col lume della ragione , che il 
•ole era il centro del mondo, nacque Galileo , 
e confermò per mezzo dell'invenzione del te- 
lescopio , il sistema astronomico ignorato , o 
posto in obblio fin dopo i tempi di Pitagora, 
che lo aveva immaginato. Mentre Gaucndo 
esaminava gli elemeuli dell'antica filosofìa , o 
gli atomi A' Epicuro j Cartaio agitava , e com- 


binava gli clementi d'una filosofia novella , vale 
a dire, i suoi ingegnosi , e sottili vortici. Quasi 
nel tempo istesso , in cui ToricrIU inventava 
in Firenze il termometro per pesare T aria , 
Pascal misurava l'altezza dell' atmosfera sulle 
montagne dell'Alvernia , e Boy le nell* Inghil- 
terra verificava , ed assicurava le eq>er lenze 
dell' uno e dell' altro. 

Cartaio aveva insegnato a dubitare per di* 
«ingannare prima d’istruire. Il suo dubbio me- 
lodico fu il più grande istruimmo della scici - 
za , ed il piu segnalalo servizio , che si fosv 
potuto rendere allo spirilo umano nelle tene- 
bre, e nelle catene filosofiche, nelle «piali era 
esso ravvolto. 

II cancelliere Bacon , filosofo , ed infelice 
nella corte come appunto il monaco Bacon lo 
era stato nel chiostro , al par di questo piut- 
tosto precursore , che legislatore della nuova 
filosofia , aveva fatte alcune proteste contro i 
pregiudizi dc'acnsi , e delle scuole, contro quei 
fantasmi , eh' ei chiamava idoli dell' intendi- 
mento. Aveva egli predetto delle verità , che 
doveano a suo tempo conoscersi. Colla scorta 
de' di Ini oracoli , mentre la filosofia espcri- 
mentale suuophva de 1 fatti , la razionale inve- 
stigava le cagioni. 

L’una e l'altra concorrevano allo studio ddle 
matematiche, che dovevano diriggerc gli sforti 
dello spirito , ed assicurarne il buon esito. Fu, 
infatti , la scienza dell' algebra applicata alla 
geometria , e quella della geometria applicata 
alla fisica , che fece sospettare a Newton il 
vero sistema del mondo. Alzando ci gli occhi 
al cielo , vide nella caduta de'corpi sulla terra , 
c ne'morimcnli degli astri alcune correlazioni, 
che supponevano un principio universale di- 
verso dall' impulso , sola cagione visibile di 
lutti i movimenti. Studiando 1' ottica , dopo 
dell'astronomia , congetturò l'origine della luce; 
c (esperienze fatte , dopo di tal congettura , la 
cangiarono in sistema. 

Quando Cartesio mori , Newton , e Leibnit- 
tio erano appena nati , per terminare , cor- 
reggere , e perfezionare la di lui opera , vale 
a dire , lo stabilimento della buona filosofia. 
Questi soli due uomini ne affrettarono prodi- 
giosamente i progressi. L'uno portò la scienza 
della meli fisica ad alto grado di perfezione. 
L' altro estese i principi della fiascai , e deile 
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materna) ielle assai più avanti di quello che il 
genio di più secoli avesse potuto portarli ; e 
.i«gnò 1* strada della verità. Nel tempo mede- 
simo , Locke perseguitava i filosofi in tatti i 
trinceramenti delle scuole; e si sfiatava di dis- 
sipare i pretesi spettri dell' immaginazione , che 
Mallebranche , a parer di lui-, lasciava rina- 
soerc, nel volerli abbassare 

Non si creda , che i soli filosofi abbiano 
tutto scoperto , e tatto immaginato. Il corso 
degli avvenimenti ha dato una certa spinta 
alle ationi , ed a’ pensieri degli uomini. Una 
complicaaione di cause fisiche o morali , una 
serie di progressi della politica uniti con quelli 
degli studi , e delle sciente , una mescolanza 
di circostanze impossibili non meno ad affret- 
tarsi che a prevedersi , ha dovuto concorrere 
alia rivoluzione , che si è fatta negli spiriti. 
Presso delle nazioni, come negl'individui, il 
corpo , e |* aniina agiscono , e riagiscono vi* 
irndcvolmente J’ uno sopra I' altra. Il popolo 
strascina i filosofi , ed 1 filosofi conducono il 
popolo. Galileo aveva detto , che girando la 
terra intorno al sole , dovevano esservi degli 
antipodi , e Drake , lo aveva provato con un 
viaggio fatto intorno al mondo. 

L'Italia , il di cui impaziente geoio si sol- 
levava malgrado gli ostacoli , che la circon- 
davano , fondò la prima un'accademia di fisica. 

La Francia , r T Inghilterra , che dovevano 
ingrandirsi mere*' la loro rivalità , alzarono 
tolto in un ternjx> due perpetui monumenti 
all’ accrescimento della filosofia , due accade- 
mie , dove tutti i letterali dell' Luropa varino 
ad attingere , ed a versare i loro lumi. I)a 
queste c derivata nel mondo una moltitudine 
di misteri della natura , d'esperienze , c di fe- 
nomeni , discoperte nelle arti , e nelle scienze, 
ì segreti dell'elettricità , e le cause dell'aurora 
boreale. Sono da esse asciti gl’ islrurncuti e 
le regole di purificare l'aria ne’ bastimenti per 
rendere potabile l'acqua del mare , per deter- 
minare la figura della terra , c fissate le lon- 
gitudini , per perfezionare l' agricoltura , onde 
ottenere una maggior quantità di grano con 
meno seme , e meno fatica. 

Arinotele aveva regnato ner il tratto di sei 
secoli io tutte le scuole d,-l. r ’Euiopa ; ed i cri- 
stiani avevano seguito costantemente ì di lui 
passi. Per lungo tempo , «lì si erano deviali 


sulle orme di questo filosofo. Ma finalmente 
Cartesio aveva dato il filo , e Newton le ali 
per uscire da lai laberinto. Il dubbio aveva 
dissipati i pregiudizi , e l'analisi trovata la ve- 
rità. Dopo de' due Bacon s , Galileo , e Car- 
tesio : dopo di Locke e Bayle , di Leibnìttio 
e di Newton , dopo delle memorie delle acca- 
demie di Firenze , e di Lipsia , di Parigi , e 
di Londra , restava a farsi una grand'opera , 
per perpetuare le scienze e la filosofia. Essa 
è comparsa. 

Questo libro , che contiene lutti gli abbagli, 
e lulte le verità dello spirilo umano , dalla 
teologia fino alla insettologia , e tutte le opere 
lavorate dalla mano dell’uomo , dal bastimento 
fino alla spilla , questo deposito de' lumi di 
tutte le na 2 oni caratterizzerà , mercè la gran- 
dezza dell* impresa , ne’ secoli avvenire il se- 
colo dcHa filosofia. 

Questa , dopo tanti benefizi ci sia lecito il 
dirlo, dovrebbe esser venerata in terra. È essa 
quella che lega , illumina , ajuta , e solleva 
gli uomini : essa che gli provvede di tutto , 
senza aspettarne ricompensa : essa , di' etigge 
un giusto , utile, e moderato impiego diluite 
le loro facoltà. Figlia della natura, dispensa- 
tricc de* di lei dritti , impiega i suoi lumi , e 
le sue fatiche in uso tk-H'uouio. Lo rende mi- 
gliore perchè sia tuù felice. Non odia che la 
crudeltà , e T impostura , perchè opprimono il 
inondo. Non vuole regnare, ma pretende , die 
quelli , che regnano , non amino che la feli- 
cità pubblica. Fuggc lo stirpilo , ed il nome 
delle sette. 1 ciechi cd i malvagi la calunnia- 
no. Gli uni temono di vedere , e gli altri d'es- 
sere veduti ; ingrati , che si ribellano contro 
una tenera madre , mentre essa vuol guarirli 
jlegli errori , c devisi , che formano Ir cala- 
mità dcU'uinuu genere. 

Frattanto il lume insensibilmente si estende 
in un più vasto orizzonte : cioè quello della 
letteratura. 

Già la stampa ha fatti de' progressi , che 
più non si potrebbero arrestare negli stati senza 
far tornare indietro le nazioni. I libri illumi- 
nano la moltitudine , rendono umani gli uo- 
mini potenti, occupano l'ozio de' ricchi , istrui- 
scono tutte le classi della società. Le scienze 
perfezionano i diversi rami dell' economia po- 
litica. Gii errori stessi degli spiriti sistematici 
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si dissipano al gran lame delie stampe ; pe- 
rocché il ragionamento , e li discussione gli 
mettono al crogiuolo della verità. 

Il commercio de' lami è divenuto necessario 
all' industria , e la sola letteratura mantiene 
tal comunicazione. Dalla lettura «V un viaggio 
intorno al mondo sono forse derivati degli altri 
tentativi consimili ; perchè il sol interesse non 
aa trovare i mezzi d'intraprendere. Oggi nulla 
può coltivarsi senza qualche studio , senza le co- 
gnizioni trasmesse, c sparse dalla lettura. I prin- 
cipi stessi hanno ristabiliti ì loro dritti a fronte 
delle altrui pretensioni col favore dei lumi , che 
hanno additali i veri confini delle loro potestà. 


Ma questi larei , impiegali nell’ aumentare 
il poter de f monarchi , devono anche servire 
a far conoscere a* monarchi stessi , che la loro 
maggior felicità dipende da quella de'loro po- 
]K>li. L’ istesso coraggio di cui si fa uso per 
sosteoere i dritti de* sovrani , l'uomo dabbene, 
il cittadino , l'amico «lei popolo deve averlo , 
per mettere sotto i loro occhi il vero bene 
delle nazioni. Guai a quello staio , io cui non 
si trovasse un solo promotlore del ben pubbli- 
ca ! Ileo presto questo regno precipiterebbe , 
insieme colla sua ricchezza , col suo commer- 
cio , co' suoi cittadini , in Un' anarchia inevi- 
tabile. 
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I soli libri di morale (ormano un’ intera 
libreria 5 ma quanto v' è d' inutile , ed anche 
di pernicioso 1 Se vi è una morale universa- 
le , non può certamente esser l’ effetto d T una 
causa creata e particolare. Lisa c stata finora , 
e lo sarò in futuro , sempre la stessa. Onde 
non può aver per base le diverse opinioni re- 
ligiose, h quali , fin da un polo all'altro , sono 
\arie e diverse fra loro. I Greci , ed i Romani 
hanno avuti de'uumi malvagi. Lo stupido ido- 
latra piuttosto un diavolo che un Dìo. Ciascun 
popolo deviando dall’antica religione li formò 
i suoi Dei nella maniera , che piti gli piacque; 
quali buoni , quali crudeli , quali dissoluti , 
quali di rigidi costumi ; talché pare che possa 
dirsi , che ciascun popolo divinizzò le sue pas- 
sioni e le sue opinioni. Malgrado però tal di- 
versità di sistemi religiosi , e di culti , tutte 
le nazioni hanno sentilo, che bisognava esser 
giusto , tutte hanno onorale come virtù la bon- 
tà > la compassione, l' amicizia, la fedeltà, 
la sincerità , la gratitudine , 1’ amor della pa- 
tria , la tenerezza paterna, il rispetto filiale, 
tutti filialmente que' sentimenti , che si posso- 
no riguardare come altrettanti legami propri 
ad unire più strettamente gli uomini. 

Al tribunale della filosofia , e della ra- 
gione , la morale è una scienza che ha per 
oggetto la conservazione e la felicità comune 
dell’ umana specie. Le sue regole devono rife- 
rirsi a questo doppio fine. La morale però 
poggia sul dovere e non sull’ulile. Altrimenti 
le azioni piu nocive alla società direbbonii 
virtù. L'usura, il lusso , la superbia sarebbero 
tante virtù: non si troverebbe chi agisce per 
la sola coscienza. 

Dopo l’ invasione de* barbari in questa parte 
del mondo , quasi tutti i governi spesso non 
hanno avuto per base che l’ interesse e tante 
volte anche quello di uu sol uomo o di un sol 
corpo. Fondati sulla conquista , opera della 
forza , essi variavano unicamente nella maniera 
di soggettare i popoli. Questi, da principio, 
non furono die vittime di guerra sagrilìcatc 
alla spada de' loro nemici , 0 de’ loro padro- 


ni. Quanti secoli passarono nel sangue, e nelle 
stragi delle nazioni ? 

Quando il governo feudale ebbe esclusi per 
sempre quelli , che lavoravano la terra , dal 
dritto di possederla , che altro faceva allora 
la morale se non incoraggirc la tirannia col- 
l' obbedienza passiva , e stabilire la servitù col 
disprezzo de' beni , e delle scienze ? Che mai 
erano i costumi con tali leggi? 

Conosciutasi l'America si confusero fra di 
noi i vizi , e le produzioni dì tutti i climi. 
La morale non si perfezionò maggiormente. 

Le nazioni , che si erano maggiormente ar- 
ricchite nel nuovo mondo , parve , che nu- 
li isserò i vizi dell’ amico; e l’amore delle ric- 
chezze da quelle comuuicato alle alue , fu ba- 
stante a corromperle. 

Sia la guerra , e il commercio quello , che 
introduca le grandi ricchezze in uno stato , 
queste divengono ben presto l’ oggetto della 
pubblica ambizione. I più potenti sodo i pri- 
mi ad impadronirsene ; e trovandosi esse al- 
lora nelle loro mani , si confondono nello spi- 
rilo del popolo cogli onori : laiche il cittadi- 
no virtuoso , che non aspirava agl’ impieghi 
se non per l’ amor di servir la patria , aspira 
senza saperlo all’ onore per il guadagno. Non 
si acquistano terre , o tesori senza volcruc go- 
dere ; e uou se ne gode che per mezzo della 
voluttà , o dell’ ostentazione del lusso. Mercé 
questo doppio uso, le ricchezze corrompono 
ed il cittadino che le possiede , ed il popolo 
di' esse incantano. Allorché si travaglia per la 
sola attrattiva del guadagno , e non per l'amor 
del dovere, si preferiscono le condizioni piu 
lucrative alle più onorevoli condizioni ; quindi 
se vede 1’ onore della professione oscurarsi , e 
perdersi nelle strade dell' opulenza. 

Al vantaggio della falsa considerazione , a 
cui conducono le ricchezze , ti accoppiano le 
commodità naturali dell’opulenza , nuova sor- 
gente di corruttela. L'uomo, che occupa ca- 
riche vuol far chiamata presso di se. Non gli 
bastano gli onori , che riceve in pubblico , 
gli abbisognano ammiratori o del suo spirito, 
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o del luteo , o delle tue levo)*. Se le ri cc bei- 
le corrompono , cooducendo egli onori ; quan- 
to più lo fereono , spargendo il gusto de' pia- 
ceri! Le miseria Tende la castità , T inGgardia 
vende le libertà , ed i magi strali vendono la 
giustitia. 

Teli tono i sordidi commerci , else introduce 
sovente 1' amore delle ricchezze io un paese , 
ove esse sono lotto , e la vulù è untilo. Ma 
non si danno effetti sema cagioni. L' oro di- 
venta principalmente I* idolo d' un popolo , e 
la virtù cade nell* avvilimento. Le buone leggi 
si mantengono per incito de' buoni costumi ; 
ina i buoni costumi si stabiliscono per mezzo 
delle buone leggi. Gli uomini tono quali li fa 
il governo. Per modificarli etto è tempre ar- 
mato d' una forza invincibile , quella cioè della 
pubblica opinione; ed il governo diventa sem- 
pre corruttore , qualora per sua natura s:a cor- 
rotto. Ecco tutto in una parola. 

Rendasi la dovuta giustizia al nostro secolo. 
Se tutti i goserni dell’ Europa non sono aucor 
giunti a questo dcsiderabil {Minto di perfezione 
vanno pero a gran passi avvicinandosi. Regna- 
no a' nostri tempi Sovrani , che investigando 
diligentemente qualunque abuso delle {tassate 
legislazioni , sono giornalmente intenti a rifor- 
marlo. La voce della filosofìa e già penetrata 
fin al loro trono , talché può francamente dirsi 
che un' epoca più felice a noi già sorrida. 

C'oltciuSlOAt. 

Il vantaggio che recarono mai sempre i 
pubblici spettacoli ai costumi di ogni popolo, 
e la particolar protezione che loro accordò 
r avveduto legislatore , chiaramente dimostrano 
quanto sia iotereswute aU’ umana vita i diver- 
timi'titi pubblici. L' esperienza ce lo compro- 
va. Non v'ha città d* Italia anzi d'Europa 
che non abbia una pubblica villa , un passeg- 
gio , un teatro. Non vi c angolo quasi direi 
della terra, che ignori cosa sia danza , musi- 
ca , poesia , maschere , 1' esame analitico dei 
pubblici divertimenti verte specialmente sul 
bell o di fantasia , sul gusto , sul genio delle 
nazioni , sulla politica dei governi , per l' in- 
fluenza die ha sui costumi e sulla morale dei 
popoli. Esaminando primieramente il genere 
dei spettacoli degli amichi , c dei moderni 


italiani, f giuochi, i balli, le teatrali rap- 
presentazioni , le feste trionfali , e le rappre- 
sentanze pubbliche si può fare un confronto 
molto importante degli spettacoli antichi coi 
divertimenti dei popoli barbareschi , le giostre, 
i tornei , i combattimenti simulali, le nauma- 
chie , le corse , le mascherate , i banchetti 
sontuosi ; il parallelo degli antichi e moderni 
teatri d‘ Italia può in certo modo esprimere la 
necessità dei pubblici divertimenti in ogni epoca 
relativamente ai costumi nazionali. 

Se mai l'uomo ha dovuto ricorrere alle helle 
arti in ogni periodo di sua vita , si nel sod- 
disfare a tanti suoi desideri , clic nell’ adem- 
pimento de' suoi doveri , certamente che nella 
ricerca dei pubblici divertimenti lo è maggior- 
mente stimolalo. L‘ uomo riguardalo odia cir- 
costanza di procacciarsi piaceri e divertimenti, 
e procurarli altrui , non lo può assolutamente 
senta le belle arti. La poesia , la musica , la 
danza sono i principali soggetti de’noslri pub- 
blici divertimenti , e per la loro esecuzione fa 
d'uopo delle belle arti. 

Le ville pubbliche , è corsi , i passeggi , 
gl* ingressi c regressi ai pubblici giardini , le 
fontane e giuochi d'acque , i caffè , le botti- 
glierie , i casini di società , di piacere , di 
giuoco, i ridotti « le tale di musica , gli ipo- 
dromi , gli anfiteatri , ed i locali destinati ai 
giuochi di palla , pallone , biliardi , slitte , 
bilancieri , regate, funambuli , giuocbi di equi- 
tazione sono gli edilizi addattali ai spettacoli 
diurni. 

Il Teatro cd ogni suo rapporto , come il 
principale fra i pubblici divertimenti è 1* im- 
portante oggetto delle mie ricerche. Disegnai 
sopra-luogo le piante , i prospetti , e gl* inter- 
ni , le sezioni ed il dettaglio di quasi lutti i 
teatri d' Italia ; le salo di declamazione , di 
accademie , di feste di banchetti , e di veglie 
carnevalesche, mascherate, illuminazioni, fuo- 
chi e macchine artificiali , ed aliti notturni 
piacevoli {jatsaleinpi. 

Le giostre ed i tornei , consecutiva impronta 
del carattere dei secoli del medio evo, ed i 
combattimenti nei pubblici steccati divertirono 
gl' Italiani con premi delle più rare bellezze 
femminili , conquistate dai pailadini più valo- 
rosi. Nei posteriori tempi il gusto delle tea- 
trali rappresentanze si diffuse in Italia , e sic- 
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come Dei cimiteri della Spagna sacre compo- 
sizioni drammatiche venivano declamate , e 
successivamente portate sui palchi teatrali d'ogni 
città , coti si vide ben presto I* Italia moderna 
gareggiare coll' antica nel lusso de' suoi spetta- 
coli. I Teatri di Torino, di Genova , di Mi- 
lano e di Venezia , quelli del suo stalo , di 
Lombardia , e degli stati d' Italia centrale , 
quelli di Firenze e della Toscana , di Bologna , 


di Roma , e ddlo Stale Pontificio , quello pò» 
famosissimo di Napoli , c del Regno delle due 
Sicilie formami la gloria del risorgimento delle 
belle arti e la rinomanza degli architetti. 

La Pirotecnia , le notturne illuminazioni , 
corse , e festivi banchetti , i solenni e straor- 
dinari divertimenti , le mascherate ed i balli 
carnevaleschi palesano il gusto ed il lusso de- 
gl' Italiani moderni. 
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TAVOLA SINOTTICA 

DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D‘ ITALIA MODERNA , DISEGNATI DALL'AUTORE 
SOPRA-LUOGO RELATIVI AI PUBBLICI DIVERTIMENTI. 


ì 


Tempio d* Imene circondalo dai fiumi, elevato 
sulla piazza di 5». Carlo a Torino. 
Prospetto della via di Pado illuminala io To- 
rino. 

Teatro di Torino. 

Simile per Alfieri. 

Prim’ ordine di dello. 

Il Carnevale dell* Italia Settentrionale. 
Collina di Castelletto. 

Città di Genova* 

Piazza dell’ acqua verde. 

La passeggiata dell’ acqua soh. 

Teatro Carlo Felice in Genova. 

Nuovo teatro in Genova. 

Spaccato trasversale del puddello, 
litania di detto. 

Spaccato longitudinale dello stesso. 


Pianta del teatro nuovo a S. Domenico. 
Torneo Italiano. 

Antiche miniature rappresentanti giostre e tor- 
nei nel medio evo. 

Cacce. 

Il sogno d’ un cavaliere armato. 

Cavaliere che presenta la testa di un cervo ad 
una principessa. 

Giostre del medio evo. 

Tornei antichi d' Italia. 

Villa Reale in Milano. 

Giardini pubblici. 

L’arena in Milano. 

Corsa araba. I . 

Corsa inglese. { 

Teatro della Scala. 

Interno di 'detto. — Esterno di «letto. 
Macchinismo della scena del Vesuvio. 
Caricature antiche, c moderne. 

Pianta ed alzato delle scale del teatro di Mi- 


Teste Caruialcschc. 


Pianta ed alzato del nuovo teatro. 
Teatro di Brescia. 

Teatro nuovo di Mantova. 

Teatro Ducale di Parma. 


Veduta del nuovo teatro. 

Iconografia generale del pianterreno del sud- 
detto. 

Teatro nuovo. 

Arco trionfale eretto nella gran piazza di 
S. Marco in teneva , all’ ««cessione del- 
la venuta delle LL. AA. II. il Conte e 
la Contessa di Nord , con l’ entrata del 
popolo. 

Anfiteatro cretto in delta piazza alla suddetta 
occasione. 

Venuta di Paolo Pctrowilz c Maria Trodo- 
rowna consorti grandi duci di Rustia. 

Forte d’ Ercole. 

Peotta di ragatta. 

Macchina sopra il canale per la ragalta. 

Saggio d' una delle peotte fatte in occasione 
della ragatla. 

Sbarco dd Buco in toro al lido -Buccia loro in 
marcia verso il lido. • 

Ingresso ai pubblici giardini. 

Pianta de* suddetti , e prospetto. 

Palazzo Ducale. 

Riva de’ Schiavoni. 

Simile dall’antica libreria. 

Carnevale di Venezia. 

Mimi e maschere Italiane. 

Costumi della commedia Italiana. 

Teatro Fenice. 

Facciata di detto. 

Spaccato per lungo del suddetto. 

Campo di S. Fantino — Facciala di detto. 

Pianta e prospetto dpi suddetto. . 

Prospetto sul rivo di detto. 

Spaccato longitudinale dello stesso. 

Parti ornamentali del prospetto del suddetto. 
Diversi costumi delle commedie Italiane. 

Il caffè Pedrocchi a Padova. 

Teatro nuovissimo. 

Il Teatro della valle. 

Il Prato della valle di Padova. 

Teatro olimpico. 
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Pianta del (addetto. 

Scalinata di detto. 

Veduta della leena del suddetto. 

Pianta ed interno di dello. 

Profilo di detto teatro. 

Piazza detta la Brà. 

Il psseggio di S. Andrea. 

Patteggio dell' acquedotto a Trieste. 

Emblema della musica. 

11 teatro di Trieste. 

Pianta per meta del pitico ed atrio. 

Pianta per medi del palco scenico. 

Pianta del nuovo teatro di Bologna. 

Spccato per lungo di detto. 

Proscenio del suddetto. 

Teatro et Imola. 

Facciata del nuovo teatro. 

Sferisterio di Macerata. 

Indovinataci — Zingari — Giuochi cc. 

Festa a Grotta Ferrata. 

Città di Vclletri e feste Fellilcme. 

Antico teatro de' confratelli della passione a 
FclUtri. 

Serie di schermitori. 

Piazza di S. Marco a Firenze , ridotta ad an- 
fiteatro e della macchina ivi eretta dai 
componenti P accademia delle belle arti , 
in occasione de) ritorno di esse. 

Porta al Prato di Firenze. 

Ghiaccia) a delle Cascine. 

Le Caseine. 

Elevazione e pianta d' un gran caffè e degli 
stabili nella passeggiata delle cascine. 
Firenze dalle cascine. 

Costumi toscani , diversi figurini. 

Suonatore di campanelle. 

Costumi toscani del secolo passato. 

Il Caffè de’ comici. 

Paliade guerriera. 

Danzatrice con islromento. 

Trofeo di musica istxu mentale. 

Musa con lira. 

Sirena con la lira. 

La fortezza di Montmelian. 

Diverse maschere comiche e tragiche. 
Calandrino che (a la serenala alla ragatsa. 
Piazza del Poplo, c corsa Accavalli in Roma. 
Veduta del Pincio. 

(I Carnevale in Roma, 

A Testacei© 1* ottobre. 


La Morra. 

Il Saltarello in Roma. 

Spccato dell' anfiteatro Correa. 

Pianta di detto. 

Anfiteatro suddetto. 

Giuochi de' cavalli a Correa. 

Disegoo della prima macchina rappresentante 
gli orli espridi incendiata per comando 
del signor D. Lorenzo Colonna contesta- 
bile del Regno di Napoli ambasciatore di 
S. M. il Re delle due Sicilie. 

Il corso delle glorie della Maestà suddetta} si 
rappresenta in questa macchi uà uo ponte 
trionfale ornato , in cui si rappresentano 
i più preziosi avanzi dell' antichità. 

Macchina rappresentante irt simmetria molti 
monumenti antichi conservati nel palazzo 
Farnese in Roma, incendiata per coman- 
do di S. E. D. Lorenzo Colonna. 

Seconda macchina rappresentante una villa 
adorna d‘ antichi monumenti avanti la 
quale *’ introduce un giuoco di giostra , 
incendiata per comando di S. E. D. Lo- 
renzo Colonna. 

Macchina con cui si rappresenta la fondazione 
del Regno di Napoli fatta dal Conte Rug- 
giero Normanno , fatta ardere d’ ordine 
di S. E. D. Fabrizio Colonna gran Con- 
testabile del Regno di Napoli. 

Macchina rappresentante il giubilo del popolo, 
erigendo dal maggior quartiere a gloria 
del Sovrano pomposi trofei con l' insegna 
di S. M. fatta per comando del suddetto 
Contestabile. 

Macchina rappresentante i portici magnifici 
d' Ateneo , incendiata per comando del 
Contestabile D. Lorenzo Colonna. 

Macchina rappreseu tante Venere genitrice in- 
cendiata per ordine del suddetto D. Fa- 
brizio Colonna. 

Macchina rappresentante il prospetto d 1 uo de- 
lizioso Belvedere, incendiata per ordine del 
suddetto D. Lorenzo Colonna. 

Macchiua rappresentante il tempio cominciato 
da Tarquinio Prisco per dedicarlo a Gio- 
ve , Minerva e Giunone, istoriala col 
prodigio deli' aruspice Accio Nevio, che 
tagliò la pietra eoo un rasojo , incendiata 
per comando di D. Filippo Colonna gran 
Contestabile di Napoli. 

3o 
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M» odimi rappretenamo on, luogo di dditie, 
c colla decoruionc d‘ una bambocciata ti 
dijpone il volo di un pallone areostetico, 
incendiata per ordine di D. Filippo Co- 
lonna gran Contestabile di Napoli. 

Il Riio. 

Giuoco di «ecchinetio m Napoli. 

Marionette. 

Tarantella. 

Pulcinella Napoletano. 

Co ito mi Napoletani diverti. 

Donne che tuonano le tara burelle. 

Cottomi marinari di Napoli. 

Bagatelle 

Teatrino di Pulcinella in Napoli. 

Burattini al molo. 

I stranieri in Italia , di Lindttrotn. 

Veduta di Capodimonte a Napoli. 

fedo* di Napoli da Capodimoale. 


Napoli e Capri da Capodimooie. 

Ruine edr acquedotti detti Pcdu Rossi. 

Vedala di Napoli presa dalP «pitaffio alte 
Marinella. 

Fiuofalcone. 

Loggia nella Villa Reale. 

T errai ta nella suddette. 

Meridiana in detta. 

Villa Reale. 

Collina di Potilipo. 

Chiatemooe. 

Napoli da Potilipo. 

Teatro di S- CAlo a Napoli. 

Palazzo Senatorio e fontana dalla il pretore 
in Palermo. 

Prospetto della tponda del mare con le belle 
fabbriche ebe V adoriamo in Palermo. 
Vedute delta Porta Felice in Palermo . 
Parale!! o dei Teatri d‘ Italia. 
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VOLUME LEK. 


2S&&2À SlDlDXXaù» 

DALLO STABILIMENTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPOBAHEL 


SERIE TERZA- VITA PUBBLICA. 


CLASSE XIV. — mrmsmiA e commebcio. 

D mnf t bornia» «4 mia qaaatam alhAI et lulUint. 

?uct. Trac. 



| S la aavigatinoe è osta dalla 
I pesca , come la guerra dalla 
caccia ; la marina è derivala 
dal commercio. S’ incominciò a viaggiare sol 
mare per possedere , ti conquistò un mondo , 
per. arricchire I* altro. Quest’ oggetto di con- 
quista ha fondato il commercio ; e per totteuere 
il commercio vi bisognavano le forte navali, 
che tono ette «ette il prodotto della naviga- 
rione mercantile. I Fenicj situali su' lidi dei 
mare, nc’ confini dell' Asia, e deli' Africa, 
per ricevere e per ispandere tutte le Ticchetta 
deU* antico mondo , non fondarono colonie , 
nè fabbricarono citta che per il commercio. 
In Tirò , erano i padroni del mediterraneo. 
In. Cartagine , gettarono i fondamenti d’una 
repubblica , che trafficò per metto deli’ oceano 
sulle migliori spiagge dell’ Europa. 

I Greci succedettero a' Fenicj ; a' Cartagi- 
nesi ed a* Greci i Romani. Questi furono i 
padroni del mare , come della terra -, ma non 


fecero altro commercio che quello di traspor- 
tare da loro medesimi nell'Italia tolte le ric- 
chezze deir Africa , delT Asia e del mondo 
conquistato. Quando Roma ebbe tolto invaso 
e tutto perdttto ; il commercio ritornò , per 
cosi dire , alla ma sorgente , verso fOriente { 
e vi sì fissò , mentre i barbari inondavano 
l’ Europa. L' impero fu diviso : le annate e la 
guerra restarono nell 1 Occidente ; ma T Italia 
conservò almeno una comunicazione col Le- 
vante , dove molavano tolti i tesori deH’India. 

Le crociate slegarono nell’Asia lotto il bel- 
licoso furore degli Europei : ma riportarono 
nell’ Europa il gusto del lusso asiatico ; e 
compensarono con un germe di commercio c 
d' industria , il sangue , e la popolazione , che 
quelle cran costate. Tre secoli di guerra e di 
viaggi neir Oriente somministrarooo all'inquie- 
tezza dell’Europa un alimento, ch'era a que- 
sta necessario per non perire d'uoa specie 
d'interna consumazione, e prepararono qoellcf- 
fervcscenza dì genio, e d'attività, che di poi 
esalò, e si spiegò nella conquista , e nel com- 
mercio delle Indie Orientali e dell'America. 
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I Portogbai tentarono di passar l'Afiica , 
ma grado a grado. S’ impadronirono di poi 
di tutte le pulite di terra , e di tutti i por- 
li , che dovevano condurli al capo di buo- 
na speranza. Consumarono ottani' anni per 
rendersi padroni di tutta U costa occidentale 
dove questo gran capo va a terminare. Nel 
1 4*37 f ’ a50 ° de Coma superò quest’ argine ; 
e risalendo la costa orientale . delT Africa an- 
dò per un tragitto di mille dngento leghe ad 
approdare alla costa del Malabar , dove do- 
vevano unirsi i tesori de' più ricchi pacai del- 
l'Asia. Ecco il teatro delle conquiste ile’Por- 
toghesi. 

Mentre quo La nazione possedeva le mcrca- 
lamie , la Spagna , s’ impadroniva de* mezzi 
di comprarle , vale a dire t delle miniere d'oro 
e d* argento. Questi metalli divennero non so- 
lamente un mezzo , ma anche una materia dì 
commercio. Essi ritirano a se ben presto tolto 
il resto e come seguo c come iurte stanzia. 
Tutte le nazioni no avevano bisogno, per fa- 
cilitare la permuta delle loro derrate ; e per 
appropriarsi le delizie , clic loro mancavano. I 
progressi del Iusìo, e del denaro dell'Europa 
meridionale fece , che il commeicio cangiasse 
aspetto e direzione nel medesimo tempo in cui 
esso ne dilatava i confini. 

Frattanto le due nazioni conquistatrici delle 
due Indie trascurarono le arti , e la cultura. 
Colf idea che l'oro dovesse provvederli di tutto, 
senza clic si fossero dato pensiero della fatica, 
da cui solamente 1* oro deriva ; appresero un 
poco tardi , ma con loro danuo , die 1’ indu- 
stria da esse trascurata , era di maggior va- 
lore delle ricdiczzc , che acquistavano , 1 Olan- 
da apri loro gli occhi. 

Gli Spagnuoli divennero, o rimasero pomi 
con tatto l'oro ddf universo ; c gli Olandesi , 
senza terre , e senza miniere , furono ben pre- 
sto ricchi. Questa c una nazione che servo 
tutte le altre , ma che ha venduti i suoi ser- 
vizi a carissimo prezzo. Da che si rifugiò nel 
seno del mare coll' industria che è il suo nume 
tutelare, siawidde, che non aveva terra ba- 
stante per nutrire la sesta parte della sua po- 
polazione. Allora fissò i suoi sguardi sulla faccia 
«hi globo, eclisse a se *tc»sa: » Il mio domi u o 
> c il mondo intero ; io ne goderò per rrczzo 
» ridia mia navigazione , c del luio coéimcr- 


i r ciò. Tutte le terre provvederanno alla mai 
» sussistenta , tutti i popoli al mio comodo. ■ 
Fra il nord ed il mezzo giorno dell’Europa 
occupò il luogo della Fiandra , da cui s* era 
distaccata , per non appartenere che à se stes- 
sa. Bruges , cd A riversa avevano chiamate l'Ita- 
lia , e r Alcmagna nè loro porti ; 1' Olanda 
divenne finalmente 1* emporio di tolte le po- 
lente ricche o povere, ma commerciami. Non 
contenta d'aver tirate a se le altre nazioni , 
andò oc' loro paesi a comprare dall’ una cft 
die mancava all' altra : a trasportare Del nord 
i generi del mezzogiorno : a vendere agli Spa- 
gnooli i navigli da carico : ed a permutare il 
vino coi legnami sul Baltico. Insilò gl’ inten- 
denti , e gli appaltatori delle gran case , i 
quali , col gnadaguo , e co* profitti che vi 
fanno, si mettono, presto o tardi, in istato 
di comprarle. A spese della Spoglia e del Por- 
togallo per dir cosi , f Olanda verme a capo 
di togliere a queste potenze una parte delle 
due Indie, e quasi lutto il guadagno delle 
loro colonie. Seppe addormentare la negligenza 
di questi conquistatori , e colla sua attivila e 
vigilanza sorprendere la chiave de' loro tesoti, 
de' quali lasciava loro solamente la cassa , che 
aveva poi la curo di vuotare a misura ch'essi 
la riempivano. In tal guisa , un popolo ple- 
beo rovinò i popoli nobili, ina in un giuoco 
il piu onesto cd il piu legittimo , che {rossa 
* darsi nelle combinazioni della fortuna. 

Tutto favori il nascimento ed i progressi 
del commercio della repubblica: il suo silo 
sìz lidi del itra re c «di' imboccatura di molli 
gran fiumi : la sua vicinanza alle terre piu 
abbondatili, o meglio coltivate dell’ Europa: 
i suoi legami naturali coll’ Inghilterra e col- 
T Alcmagna , elio la sostenevano contro la 
Francia : la poca tstansiono e la poca ferti- 
lità del suo suolo , clic obbligava i suoi abi- 
tanti a divenir pescatori , navigatori , sensali , 
banchieri , vetturini , commi rionali • a vive- 
re , in sostanza , colla loro industria , man- 
cando laro le possessioni. Finalmente' la re- 
pubblica oonimcrciaiiiii volse in suo vantaggio 
tutti gli avvenimenti , ed in sue prosperità le 
disgrazie ed i difetti delle altre nazioni ; le 
guerre c vili, eccitate dui sovvcrcliio z«fo presso 
ù" un pc|i«do ai . i.te, dal patriottismo presso 
•i ■ « iib'-vo, « le scarse cognizioni * 
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1* indolenza di doe altri popoli facili a Usciar- 
si predominare dalle proprie loro idee. 

Quest' industria dell' Olanda , nella quale 
ebbe molla parte qnelf accortezza politica , 
che va seminando gelosie e discordie fra le 
natioui , apri finalmente gli occhi delle altre 
potenze. L' Inghilterra fu la prima ad avve- 
dersi , che non v' era bisogno della mediazio- 
ne degli Olandesi , per trafficare. Questa na- 
zione volle comprare le ricchezze col travaglio 
che rC è il contrappeso. Fu essa la prima che 
riguardò il commercio , come la scienza ed il 
sostegno d’ uu popolo illuminato , potente ed 
auebe virtuoso. Conobbe in esso meno l’ac- 
quisto delle delizie , che l' accrescimento del- 
1' industria -, più 1’ incoraggimento e 1* attività 
per hi popolazione , che il lusso e la pompa 
per le apparente. Chiamala al commercio dalla 
eoa situazione , fu questo lo spirito del di lei 
governo ed il fomento della di lei ambizio- 
ne ; tutte le molle si volsero a questo grand'og- 
getto. Incile altre monarchie il commercio ù 
esercitato dal popolo ; nella costituzione del- 
V lugli dima dallo stato o da tutta la nazione,, 
sempre certamente col desiderio di dominare , 
che vii unito con quello di soggettare. Per 1» 
guerra il vincitore non è più felice del vinto 
u«n trattandosi fra loro ohe di sangue c di feri- 
te ; nel commercio il popolo conquistatore in- 
troduce ueoessariamcntc 1' industria in un pae- 
se , di’ esso non avrebbe conquistalo , se que- 
sta vi fosse stata ; o die uou conserverebbe 
se la medesima non cullasse in sua compa- 
gnia. Sopra tali principi T Inghilterra ha fon- 
dalo il suo commercio od il suo dominio , ed 
ha alternativamente esteso 1' uno c 1’ altro. 

1 Francesi , situali sotto uu cielo e sopra 
uu suolo egualmente felici , si sono per lungo 
tempo lusingati d» poter dar molto , e quasi 
nulla chiedere alle nazioni straniere. Ma Col- 
beri couobbc , che nella fermentazione in cui 
si trovava allora tutta l' Europa , si sarebbe 
rctraiio ut» evidente guadagno dalla coltura c 
dalle produzioni di un paese che avesse to- 
vagliato sopra quella di lutto il mondo. Apri 
egli , con tal veduta , le manifatture a tutte le 
aiti. Le lane , le seterie , le Unte , i rica- 
mi , le storto d’ oro e di argento acquistarono- 
. nelle mani dcTranccsi un raOinaracnto di lusso- 
o di gu ilo clic le fece ricercare in ogni luogo 


da quella nobiltà che possiede i più ricchi 
fondi di terra. JPer aumentare le produzioni 
delle arti , bisognava possedere le principali 
materie, ed il solo commercio diretto poteva 
fornirle. Gli accidenti della navigazione ave- 
vano procacciato alla Francia alcuni domini 
nel nuovo mondo, come a tutti gli scorrido- 
ri , che avevano vagato per que’ mari. L'am- 
bisione d' alcuni particolari vi aveva formate 
delle colonie T che si erano da principio nu- 
trite , cd anche ingrandite per mezzo del com- 
mercio degli Olandesi e degl'inglesi. Una 
marina nazionale doveva rendere alla metro- 
poli questo legame naturale colle sue colonie. 
Il governo innalzò aduuqoe le sue forze na- 
vali coll’ appoggio della sua marina mercantile. 
La nazione dovette allora ricevere un doppia 
profitto c sopra la materia e sopra Parte delle 
sue manifatture. Essa estese questo ramo pre- 
cario c momentaneo con uu vigore ed nn’e- 
uiiibziune , che doveva lasciarsi lungamente 
indietro i suoi rivali; talché la Francia gode 
tuttavia della superiorità sopra le altre nazioni- 
ili tutte le arti di Insso e d’ ornamento , che 
ritirano le ricchezze dove fiorisce l'industria. 

L’incostanza naturalo del carattere della na- 
zione ha procurato de* tesori allo stalo, merci 
il letico contagilo delle sue mode. 11 francese, 
simile a quel sesso delicato c leggiero che ci- 
dimostra o c'inrpira il gusto degli ornamenti, 
domina in tutte le corti, almeno colla toilette} 
e la sua arte di piacere è uno de' segreti dell.-» 
sua ricchczsa e della sua potenza. Altre na- 
zioni hanno dominalo nel mondo por mezzo 
de' loro semplici e rustici costumi, che formano 
le virtù guerriere; questa sola doveva regnarvi 
per mezzo delle su* novità» Il suo guadagno 
durerà finche essa conserverà tal’ industria, ch'c 
una dello sorgenti della sua opulenza , c delle 
molte dclTaUiviià del suo commercio. 

Questa iiuov* anima del mondo morale si c 
insinuala grado a grado fio » divenire come 
essenziale all'organizzazione , « all'esistenza de» 
corpi politici. Dal gusto del lusso c da’ com- 
modi si a avuto anche l’amoro del travaglio , 
che costituisca oggi giorno la- principal forza 
degli stali. Per verità le oacupazioai sedentario 
delle arti meccaniche rendono gli uomini pii» 
sensibili alte ingiarie delle stagioni , e tnen'ntli 
a reggere all' aria aperta , eh’ c il pi imo ali- 
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mento della vita. Ma finalmente è tempre me- 
glio snervare la specie umana soUo i letti ddle 
botteghe, che agguerirla sotto le tende ; peroc- 
ché la guerra distrugge ed il commercio crea. 
Mercé una ù utile rivoluzione ne’ costumi , 
le massime generali della politica hanno fatta 
cangiar l'Europa. Questo non è più un po- 
polo povero , che si rende formidabile ad una 
ricca nazione. La forza oggigiorno si trova 
dove trova osi le ricchezze ; perocché esse più 
non sono il frutto della conquista , usa l'opera 
ddle continue fatiche , e d' una vita intera- 
mente occupata. L'oro e l’argento nòn corrom- 
pono se non le anime oziose , che godono delle 
delizie del lusso nel soggiorno degl’ intrighi f 
e delle bassezze. Ma questi metalli tengono oc- 
cupate le brtccia e le mani del popolo , ma 
•odiano le campagne a riprodurre , le città 
marittime a navigare , il centro d'uno stato a 
fabbricare armi , abiti , mobili ad edilizi. 
L'uomo è alle prese colla natura , ch'egli mo- 
difica continuamente, e da cui è continuamente 
modificalo. I popoli sono propri ed adattali 
alle arti che esercitano. Se sì danno de' me- 
stieri , che rendono effeminala e degradono la 
specie , questa t' indurisce e si fortifica negli 
altri. Se l'arte la fa divenir fiera , essa almeno 
non si ripopola per distruggersi , come presso 
le barbare nazioni de' tempi eroici. E certa- 
mente cosa facile e bella il dipingere i Roma- 
ni , allorché colla sola arte delia guerra sog- 
giogavano tutte le altre arti , tutte le naziooi 
oziose o commercianti , .civilizzate o feroci : 
mentre infrangevano o dispreizavano i vasi di 
Corinto , piu /felici sotto i loro numi <f ar- 
gilla di quello die colle statue d'oro de' loro 
imperatori di fango. Sla è anche cosa forse 
più bella e più dolce , vedere tutta T Europa 
popolata di nazioni laboriose, che girano con» 
timiameutc intorno al globo per dissodarlo , e 
per appropriarlo all'uomo: che smuovono col 
fiato vivificante dell’ industria , lutti i germi 
riproduttivi della natura , che ricavano dagli 
abissi dell’oceano, e dalie viscere degli scogli 

0 nuovi sostegni , o nuove delizie : che agitano 
e sollevano ju terra con tutte le leve del ge- 
nio: clic stabiliscono fra i due emisferi, mercè 

1 felici progressi dell' arte di navigare , quasi 
tanti pouti volanti di comunicazione , i quali 
iumr/>no I' un continente coll' altro : che se- 


guono tutte le strade del «ole : che superano 
le barriere deli' anno, c passano da' tropici ai 
poli col favore delie ali de’ venti; che aprono, 
in una parola , tutte le sorgenti della popola- 
zione, e della voluti* , condiscendale per mezze 
di mille canali , eolia faccia dell’ «ni ver». 

Tal' è f immaginazione dii commercio. Si 
ammiri qui il genio del commerciante. L'istes- 
» spirilo , che aveva Ncudou per calcolare il 
.cammino degl* astri , egli lo impiega nel se- 
guire i passi de' popoli trafficanti , ebe fecon- 
dano la terra. 1 «noi problemi sono tanto più 
difficili a risolversi , spianto che le condizioni 
con sono ristrette nelle leggi invariabili della 
«tatara , come le ipoteosi del geometra , ma 
dipendono da’ capricci degli uomini , c dalle 
instabilità di mille avvenimenti. Questa rego- 
larità di combinazioni , che dovevano avere 
Cromwel e Richelieu , l’ uno per distragga- 
■re, e l'altro per lstabilirc l'autorità de’ regi, 
«i la possiede , e va anche più oltre : pcroo 
che abbraccia due mondi nel suo colpo d’ oo- 
chio, e regola le sue operazioni eoo un' ina- 
nità di oorrelazioni , ohe l\uomo di stato , o 
1* «tesso filosofo rare , volle può possedere , e 
ben conoscere. Nulla dee sfuggirgli di vista. 
Deve egli prevedere T influenza delle stagioni 
relativamente all’ abbondanza , alla scarsezza , 
ed alla qualità delle derrate , alla partenza , 
o al ritorno dc\baiumenli : V in fluen za degl» 
affari politici sopra quelli del commercio : > 'là 
rivoluzioni , che dalla guerra o dalla pace de- 
tono derivare nel prezzo e nel cono delh 
increata naie , nella massa e nella scelta delle 
provvisioni , nella ricchezza delle piazze e dei 
porti di lutto il esondo : le conseguenze <, che 
può produrre sotto la tona torrida, 1' allea osa 
di due nazioni del ljford : ì progressi |di gran- 
dezza, o di decadenza di diverse compagnie 
di commercio : il contraccolpo , che farà sul- 
l'Africa e sull'America , la caduta d' una po- 
tenza Europea nell'India: I rmgorgtments, eba 
cagionerà , in certi paesi , il ristagno d' al- 
cuni canali d' industria : la dipendenza Jreci* 
proca fra la maggior parte de' rami di com- 
mercio, e gli ajuti , che questi prestonsi vi- 
cendevolmente per mezzo de' torti passeggieri, 
che apparentemente si fanno : il momento d'io- 
corainciatr , e quello d' interromperà tutte le 
nuove intraprese: in un* parola, l'arte di reo- 
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dere (alte le nazioni tribolarle alia propria , e 
di fabbricare la sua fortuna , insieme con quella 
della sua patria', o piuttosto d'arricchirsi , esten- 
dendo la prosperili generale degli uomini. Questi 
sono gli oggetti , ebe la professione del com- 
merciante deve abbracciare. 

Tocca a lai soprattutto ad esaminare a* 
fondo- il cuore umano ,ed a trattare co* suoi 
eguali , appareatemente come se essi fossero 
di baooa fede ; ma ia- sostanza come se non 
avessero alcuna probità. 3t commercio è una 
scienza , eh’ esigge nel tempo medesimo la co- 
gnizione e degli uomini e deHe cose. La dif- 
ficoltà ‘di questa scienza dipende , convien 
confessarlo , meco ancora dalia moltiplicità 
degli oggetti' , che* doli* aridità di quelli ebe 
U praticano. Se 1* emulazione aumenta il con- 
corso degli sforzi la gelosia ne arresta il 
buon esito. Se l’ interesse è un vizio, ebe 
consuma le professioni } che deve poi essere 
riguardo a quella che esso produce ? La pro- 
pria sua fame lo divora., la passione del da- 
naro spando nel commercia' un* avidità ; che 
restringe' tutto fino i meni <T ammassarlo. 

Convien forse accasare' i* commercianti di 1 
quella rivalità de* governi , che iucommoda 
T industria generale colle proibizioni 1 recipro- 
che’; o le sorverebie restri sioni stabilite dal- 
r autorità , che servono d* ostacolo a tutte le 
•lassi deir industria a cagione di certe parti- 
colari società ? SI questi corpi soffogano I’ a- 
uiroa del commercio , eh' i la libertà. 

La gelosia del commercio non è fra gli* 
itati che una cospirazione segreta di rovinarsi 1 
lotti senza che se ne arricchisca veruno. 

Che un popolo , confinato uè ghiacci dd- 
TOrsa , strappi il ferro dalle viscere della ter- 
ra, gli nega la sussistenza, e vada colla spada 
alla «ano a tagliare le messi d'un altro po- 
polo ; la fame , che non- avendo alcuna legge 
non può violarne alcun», sembra che scusi io- 
parte le di lei ostilità : bisogna ch’cuo viva di 
stragi, non potendo vivere di granì. Ma quando' 
una nazione gode d'un gran commercio , e pub- 
far sussistere molti stati col superfluo delle sue 
ricchezze : qual* interesse può eccitarla a di- 
chiarar la guerra ad altre industriose nazioni, 
od impedirle di navigare , e di travagliare, 
in una parola a proibir loro di vìvere sotto 
pena di morte? Perchè arrogarsi un ramo 


esclusivo di commercio , un dritto di pesca , 
e di navigazione , a titolo di proprietà , quasi 
il mare dovesse dividersi in atajora come la 
terra ? È noto certamente il motivo di queste 
guerre ; si sa che la gelosia del commercio è 
una gelosia di potenza. Ma sembrerebbe, else 
una nazione non dovesse impedire il travaglio, 
che non pub far da se stessa , „è condannarne 
all’ozio un’ altra , perchè e», è 02 ; 0M> 

Le guerre di oomraercio pare, che fieno 
due vocaboli opposti; il commercio alimenta , 
e la guerra distrugge. II commercio può bene 
suscitare , e nutrire la guerra ; ma la guerra 
teglia tutte le vene del commercio. Tutto ciò, 
che uua nazione guadagna* sopra un’ altra nel 
commercio, c un germe di travaglio, e d'e- 
mulazione per tutto e due nella guerra è una 
perdita per l' una e per l* altra ; perocché il 
bouiuo , il ferro , ed il fuoco non ingrassano 
nò le terre nè gli uomini. Le guerre di com- 
mercio sono altrettanto piu funeste , quanto 
che mercè l’ influenza attuale del mare sopra 
la terra , e dell’Europa sopra le tre altre parti 
del mondo , l’ incendio divicn generale , e le 
dissensioni di due popoli marittimi spandono 
la discordia presso- di tutti i loro alleali , e 
V inerzia nell’ ùtero partito neutrale. 

Tutte le coste , e tutti i mari rossi di san- 
gue , e coperti di cadaveri ; i fulmini della 
guerra tuonanti da un polo all’altro fra l’A- 
frica , 1 Asia , e l'America , sull’ oceano che 
che ci divide dal nuovo mondo , e sulla va- 
sta estensione del mar pacifico ; ciò è quello, 
che fi è veduto nelle ultime guerre , nrife 
quali le potenze dell’ Europa hanno, l’uria 
dopo V altra, e sofferte scosse , e lanciati gran 
colpii Frattanto la terra si spopolava di sol- 
dati , senza che ia ripopolasse ifr commercio ; 
e le campagne erano disseccale dalle ìmposi- 
lioni , senza- che i canali della navigazioni ne 
irrigassero 1 l'agricoltura. Gl’ imprestiti dello 
stato 1 rovinavano preventivamente la fortuna 
de' cittadini cogl' interessi murari , forieri dei 
feUimeuti. Le stesse nazioni vittoriose soggia- 
cevano al peso delle conquiste , e rendendosi 
padrone di più paesi di quelli , che potevano 
conservare e coltivare, fi distruggevano 1 per 
cosi dire nella rovina de* loro nemici. Le Ba- 
rioni neutrali , che volevano pacificamente ar- 
ricchirti in mezzo a queil' incendio ricevevano 
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e «offrivano insulti più sensibili delle disfatte 
d* una guerra aperta. 

Qual sistema più pregiudiiide delle guerre 
di commercio , dannose egualmente a tolte le 
polente, che le (anno, senza essere vanta ggioae 


agb stati neutrali; di quelle guerre , nelle quali 
i marinsj sou cangiati in soldati , e le navi mer- 
cantili lo legni corsari , nelle quali e le metropo- 
li , e le colonie soffrono l'ioter rompi mento delle 
loro permute, e la carestia delie loro derrate! 
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MANIFATTURE 


Le ariì si anmeatano dall’ agricoltura , al- 
lorché essa è arrivala a quel grado d’ abbon- 
danza e di perfezione , che dà agli uomini la 
numera d’ immaginare , e di procurarli mag- 
giori commodi j e produce una popolazione 
abbastanza oumeroia per essere impiegata in 
altri travagli , oltre quelli della Urrà. Allora 
biiogna necessariamente che un popolo diven- 
ga o soldato , o navigante , o fabbricatore. 
Dopo che la -guerra ha raddolcita la rozzezza 
e la ferocia d' tua robusta nazione : dopo che 
ha circoscritta , presso a poco , l’estensione 
d' un impero ; le braccia eh’ e»u teneva «er- 
esiate nelle anni , devono maneggiare il re- 
mo , le funi , lo scalpello , la spola , lutti , 
in una parola, gl' (strumenti del commercio, 
e dell' industria : perocché la terra , che nu- 
triva tanti uomini senza il loro soccorso , non 
ha bisogno , eh' essi ritornino all' aratro. Sic- 
come le atti hanno sempre una contrada , un 
asilo , in cui sono esercitale e fioriscoao in 
f»ce ; «osi riesce pili facile lo aodare a cer- 
carle ed a tirarle a te, che «spellare nella 
propria patria il loro nascimento ed i loro 
progressi dalia lentezza de’ secoli e dal favore 
del caso, che presiede alle scoperte dd genio. 
Così tutte le nazioni industriose dell' Europa 
hanno acquistata la più rioca parte delle loro 
arti neU'Asia, dove l'invenzione pareva esserne 
tanto antica , quanto il genere amano. . 

La bellezza e la fecondità del clima vi pro- 
dusse in ogni tempo, insieme coll'abbondanza 
di tatti i frulli , una numerosa popolazione. 
La stabilità degl’ imperi vi fondò le leggi e 
le arti , figlie del genio e della paoe. L'India 
c la Cina , la Persia e l' Egitto possederono , 
con tutti i tesori della natura , le più brillanti 
invenzioni dell’arte. La guerra ha quivi sovente 
distrutti i monumenti dd genio. Ma questi vi 
rinascono dalle loro ceneri , ncirùiessa maniera, 
che gli uotnioi. Simili a quelli sciami laborio- 
si , che gli aquiloni dell'inverno fanno perire 
negli alveari, e che si riproducono nella pri- 
mavera coll’ isiesso amore al travaglio ed al 
boon ordine : alcuni popoli dell’Asia , malgra- 


do le invasioni e le conquiste de’ Tartari , 
hanno sempre conservate le arti e le materie 
dd lusso. 

lu questo paese, conquistato sucoessivamente 
dagli Sciti , da' Romani e da' Saraceni , le 
natiooi dell'Europa , che non erano state abba- 
stanza civilizzate da'secoli , trovarono le scienze 
e le arti che non cercavano. 

I crociali neir andare alla tomba di Cristo 
appresero il gusto della magnificenza , del fa- 
sto e delle ricchezze , e riportarono la pompa 
asiatica nelle corti di Europa. 

L’ Italia , donde la religione dominava so- 
pra le altre contrade , adottò , la prima , un' 
industria , che contribuiva alla magnificenza 
de' suoi tempi e dd suo culto , a quelle ce- 
rimonie , che nutriscono la divozione per mez- 
zo de' sensi dopo eh' essa si é già impadro- 
nita dell' anima. 

Venezia , che aveva delle navi non poteva 
mancare d’industria. Gl' Italiani migliorarono 
le manifatture , e furono per luogo tempo io 
possesso di tutte le arti , anche quando la con- 
quista delle due Indie fece ridondare nell’Eu- 
ropa i tesori di tolto il mondo. La Fiandra 
prese le sue materie dall’ Italia : l' Inghilterra 
ebbe le sue dalla Fiandra*; e la Francia ri- 
copiò la sua industria da tutte le nazioni. Ac- 
cattò dagl' Inglesi il idajo per le calze , iu 
cui le lavora con assai maggiore speditezza 
di qndlo che coi ferri. Le mani , che que- 
sto idajo lasciava in riposo , •* impiegarono 
ne' merletti , die furono imitali da Fiammin- 
ghi. Parigi raperò i tappeti della Persia , e 
gli arazzi della Fiandra per i suoi disegni e 
per le sue tinte ; e gli specchi di Venezia per 
la lucidezza e grandezza. La Francia imparò 
a non aver bisogno ddl' Italia per una parte 
delle sue sete ; nè ddl’ Inghilterra per i suoi 
drappi. L'Alcmagna ha conservata , colle mi- 
niere di ferro e di rame , la superiorità nel- 
P arte di fondere , di temperare e di lavo- 
rare qoesli metalli ; ma 1' arte di ripulire e 
d' ingentilire le materie , che possono entrare 
negli ornamenti del lusso , e nelle delizie della 
3 » 
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vita , sembra appartenere a’Friocfii , o che 
questi trovino nella vanita di piacere le ma- 
niere di riuscirvi con tutte le brillanti appa- 
rente , o che infatti , la grazia e la decenza 
accompagnino da per lutto un popolo vivace 
e festevole , che possiede , per un istinto na- 
turale, la delicatezza del gusto/ 

Ogni nazione agricola deve avere le arti , 
per impiegare le sue materie , e le sue pro- 
duzioni per mantenere i suoi artigiani. Se essa 
non conoscesse che i soli travagli della terra, 
la sua industria sarebbe limitala cosi nelle sue 
cause, come ne* suoi meni ed effetti. Avendo 
pochi desideri e bisogni , essa farebbe pochi 
sforzi , impiegherebbe meno braccia , trave» 
glierebbe per meno tempo \ e non potrebbe dò 
accrescere , nè perfezionare la cultura. Se la 
medesima avesse proporzionatameute più arti 
che materie , sarebbe abbandonata alla discre- 
zione degli stranieri , i quali rovinerebbero le 
di lei manifatture facendo abbassare il prezzo 
del di lei lusso , ed alzar quello della di lei 
sussistenza. Ma allorché un popolo agricola 
accoppia l' industria alla proprietà , e la cul- 
tura delle produzioni all' arte d' impiegarle , 
esso ha nel tempo i stesso tutte le facoltà della 
sua esistenza e conservazione , c tutti i ger- 
mi della sua grandezza e prosperità. Questo 
popolo ha il privilegio di potere tutto ciò che 
vuole, e di volere lutto dò che può. 

Le arti moltiplicano le maniero d 1 arricchi- 
re e concorrono , per mezzo d’ una maggior 
distribuzione de’ beni , ad una migliore ripar- 
tizione delle proprietà. Allora cessa quell’ ine- 
guaglianza eccessiva . frutto degli abusi e del— 
l’ ingordigia di tutte le naiioui. 

Le manifatture contribuiscano a’ progressi 
de' lumi e delle scienze. La face dell’ indu- 
stria rischiara tutto in un tempo un vaato oriz- 
zonte. Nessun' arte è isolata. Hanno esse per 
la maggior parte, forme, modelli, istrumemi 
ed elementi , die sono loro comuni. La sola 
meccanica ha dovuto prodigiosamente estendere 
lo studio delle matematiche. Tutti i rami del- 
l'albero genealogico delle scienze si sono svi- 
luppati co’ progressi delle arti e delie mate- 
rie. Le miniere , i mulini , le drapperie , le 
tinte hanno dilatata la sfera della fisica e 
della storia naturale. Il lusso ha creata lane 
di godere , che dipende interamente dalle arti 


liberati- Da che l' architettura ammette gli or- 
namenti esterni , ha introdotto anche gl' in- 
terni. La scultura e la pittura contribuiscono 
tosto agli abbellimeuli ed alle grazie degli 
edilìzi. L’arte del disegno fa pompa di se ne- 
gli abiti e ne' mobili. La matita , fertile di 
novità , varia air infinito i suoi tratti e le 
sue gradazioni di colori sulle stoffe e sulle 
porcellane. Il genio del pensare e del parlare 
medita a suo agio i capi d' opera della poesia 
e dell' eloquenza , o i metodi di politica e di 
filosofia , che rendono a’ popoli lotti i loro 
dritti , ed a sovrani tutta la loro gloria , vale 
a dire , qodla di regnare sopra gli «piriti e 
sopra i cuori , sopra 1’ opinione e la volontà 
per mezzo della giustiaia • dell’ equità. 

Allora le ani allevano quello spirito di so- 
cietà, che forma la felicità dello vita civile, 
e che ristora gli uomini dopo i penosi loro 
travagli co’ banchetti , cogli spettacoli , e© ‘con- 
certi , colle convenazioni , in una parola , eoa 
tutti i piu dilettevoli trattenimenti. Il com- 
modo db a lotte le oneste delizie nn'aria di 
libertà , che lega e mescola le condizioni. 
L’ occupazione accresce il prezzo ed il gu- 
sto de’ piaceri , che ne sono la ricompensa. 
Ciascun cittadino , assicurato della propria sus- 
sistenza , per mezzo del prodotto della soa in- 
dustria , attende a tutte le dolci , o penose oc- 
cupazioni della vita con quella pace del cuore 
che conduce ad un tranquillo sonno. Non è 
gtà , che la cupidigia non faccia molte vitti- 
me, ma ne fa assai meno che la guerra , fla- 
gello continuo de’ popoli oziosi. 

Dopo la coltura delle Ime , qarlla adunque 
delle ani conviene maggiormente all' nomo. 
L 1 una e F altra formano oggigiorno la forza 
degli stali civilizzati. Se le arti hanno inde- 
boliti gli uomini , sono adunque ì popoli de- 
boli quelli che sottomettono i forti ; perocché 
la bilancia dell’ Europa si trova presentemente 
nelle mani di nazioni artiste. 

Da che F Europa è coperta di manifatture, 
pare , che lo spirito od il cuore umano ab- 
bia cangiata inclinazione. Il desiderio delle 
ricchezze è nato da per latto dall’ amore del 
piacere. Più non si vede tzn popolo , che con- 
senta ad esser povero. L'industria può fomen- 
tare qualche vizio ; ma almeno bandisce quell i 
dell’ ozio , che sono mille volte più pericolosi 
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degli altri. fiumi, additando i discreti cordini 
del zelo , ue impediscono quegli eccessi , che 
hanno prodotti tanti inali nc' tempi passati; gli 
uomini , mentre travagliano per i bisogni del 
lusso, non si scannaoo per guerre. Il sangue 
umano almeno non è stato osai versato senza 
un* apparenza d’ interesse. Le arti tengono in 
freno lo spirilo di dissensione soggettando l'uo- 
mo ad assidue e regolari fatiche. Danno a tutte 
le coudiaioni la maniera e la speranza di go- 
dere , e lino alle più basse una specie di con- 
siderazione e iT importanza , mercè 1’ utilità, 
che queste producono. Un artefice, in età di 
quarantanni , La procacciato più denaro allo 
stato di quello clic , altre volte , un' intera fa- 
miglia di schiavi coltivatori nc procacciasse al 
governo feudale. Una ricca manifattura pro- 
cura più commodi ad un villaggio di quello che 
venti castelli degli antichi baroni, cacciatori o 
guerrieri , ue procurassero ad una provincia. 

Se è vero , che nello stato attuale del mon- 
do , i popoli i più industriosi devono «ssere i 
più Celici ed i più potenti , o perchè nelle 
guerre inevitabili essi somministrano da loro 
stessi , o comprano colle loro ricchezze piu 
soldati , più munizioni e forse marittime e 
terrestri ; o perchè avendo un più grand' in- 
teresse per la pace , evitano o sedano le diffe- 
renze per mezzo di trattati : o perchè nelle 
disfatte , riparano con più prontezza le per- 
dite per via del travaglio : o perchè finalmente 
hanno la fortuua di condurre i loro giorni od 
seno delia tranquillità , vivendo sotto un più 
soave e moderato governo : se le arti , ripeto 
civilizzano le nazioni , gli stati devono procu- 
rare tutti i mezzi di far fiorire le manifatture. 

Qacsti mezzi dipendono dal clima , il quale 
dice Polibio , forma la figura , il colore ed 
i costumi delle nazioni. Il clima più tempe- 
rato <lev‘ essere più favorevole all* industria se- 
dentaria. Se è esso troppo caldo, si oppone 
allo stabilimento delle manifatture, ch'esigono 
il concorso di molte persone riunite all' istesso 
lavoro; ed esclude tette le arti, che richie- 
dono fornelli ed una quantità di lumi. Se è 
troppo freddo , non può ammettere quelle che 
hanno bisogno deli' aria aperta. Troppo lon- 
tano dall’equatore, o troppo a questo vicino 
l'uomo ti rende inabile in diversi travagli , che 
sembrano propri ad un dolce temperamento. 


Invano i protestanti, scacciati da Luigi de- 
cimoquario negli ultimi anni della sua vita , 
trasportarono le arti ed i mestieri presso di 
tutti i popoli , che li accoglievano ; ««si noci 
poterono farvi gl* itieasi lavori , ch'eran soliti 
fare nella Francia. L' arte perì , o declinò 
nelle loro mani egualmente attive e laboriose; 
perchè più non era riscaldata , o rischiarata 
dagli stessi raggi del sole. 

Al favore del dima per l' incoraggi mento 
delie manifatture, deve accoppiarsi il vantag- 
gio della situazione politica degli stali. Se que- 
sti sono d* un’ estensione , che nulla lascia te- 
mere o desiderare per la loro stabilità ; Se 
confinano col mare, per commodo dello sbarco 
delle materie « dell* imbarco de’ lavori : se 
sono situati fra potenze ricche di miniere di 
ferro e d'oro, per eccitare colle prime, e 
per pagar colle seconde b loro industria : «e 
hanno alla destra ed alla sinistra delle na- 
zioni e porli e strade aperte da per tutto ; 
questi stati possederanno tutti gli esterni mezzi 
capaci d’ eccitare un popolo ad introdurvi delle 
manifatture. 

Ma un vantaggio anche più essenziale si è 
la fertilità del suolo. Se la cultura esigge trop- 
pe braccia, essa non potrà somministrare la- 
voranti , o si spopoleranno le campagne per 
popolar le botteghe; e conseguentemente la ca- 
restia delle derrate diminuirà il numero de* me- 
stieri , alzando quello de’ lavori. 

In mancanza della fecondità delle terre, le 
manifatture richiedono almeno la frugalità de- 
gli nomini. Una nazione clic consumasse trop- 
pi coraestibili assorbirebbe tutto il guadagno 
della sua industria. Quando il lusso paevicnc 
« supera i lavori , perisce nella sua stessa sor- 
gente , inaridisce e perde ogni sugo. Quando 
V artefice voole nutrirsi e vestirsi come il 
mercante che lo tiene impiegato, la fabbrica 
ben tosto rovina. La frugalità , che i repuL- 
blìcani osservarono per virtù , i manifattori 
devono praticarb per avarizia. 

Il carattere nazionale influisce molto «opra 
i progressi delle arti di lusso e d’ornamento. 
Un lai popolo è abile nello inventare, mercé 
ta propria sua leggerezza , che lo porta alla 
novità. L' i stesso popolo riesce anche proprio 
alle arti , a motivo della sua vanità , che lo 
fa inclinare agli abbellimenti. Un' altra nasio- 
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w , meno vivace, e meno portala per le cose 
frivole, non ama di cangiar mode. Essendo 
d’ un carattere più malinconico, ha essa più 
gusto per i disordini della tavola e per l'ub- 
briachezza. La prima deve fare maggiori pro- 
gressi della sua rivale nelle arti degli abbiglia- 
menti , e superare tatti gli altri popoli , che 
corrono dietro a' medesimi. 

Oltre la natura , il governo fa anche pro- 
sperare i mestieri. Se I* industria favorisce la 
lj berli nazionale , La libertà deve reciproca- 
mente favorire 1‘ industria. I privilegi esclo- 
aivi sono tantevolte i nemici delle arti e del 
commercio , che può jolameule esser incorag- 
gilo dalla concorrenza. E anche una specie 
di monopolio il presto delle matricole. Questa 
specie di privilegio , che favorisce i corpi del- 
l' arte , vale a dire , le piccole communi là a 
spese della grande , si rende nociva alle stato. 
Togliendosi agl 1 individui popolari la libertà 
di scegliere la professione , che loro si con- 
viene , li riempiono tutte di cattivi lavoranti. 
Quelle , eh 1 esiggono maggiori talenti , sono 
esercitate dagli uomini più ricchi ; e le più 
vili e le meno care toccano sovente ad no- 
mini nati per fare de 1 progressi in un'arte di- 
stinta. Gli uni e gli altri , occupandosi in 
un mestiere per cui non sono partati , tra- 
scurano i lavori e roviaano l' arte : i primi , 
perchè sono ad essa inferiori , i secondi , per- 
chè ai conoscono superiori. Ma I 1 escissione 
delle matricole predace la concorrensa degli 
artefici , ’ e quindi I* abbondanza e la perfe- 
zione de’ lavori. 

& pw> forse mettere io quùliouc , te sia 


cosa più otiie riunire le manifatture nelle gran- 
di città , ovvero spargerle nelle campagne. Tal 
questione è decisa dal fatto. Le ani di prima 
necessità sono rimaste dove sono nate , vale a 
dire , ne' luoghi , che hanno ad «se sommi- 
nistrata della materia. Le fonderie si trovano 
in vicinanza delle miniere , le tele in vicinan- 
za delle canape. Ma le arti complicate dell’ in- 
dustria e del lusso non potrebbero su» Ut ere 
nelle campagne. Spargendosi io un vasto ter- 
ritorio tutte le arti , che concorrono alla fab- 
brica degli orologi , si rovinerà Ginevra con 
tutti i mestieri che la sostengono. Perchè le 
stoffe riescano perfette , è necessario , eh’ esse 
aieoo tessute in una città , dove si possono riu- 
nire nel medesimo tempo le buone tinte , i bei 
disegni , V arte di filare le lane e le sete , e 
quella di tirar Toro c 1* argento. Se vi bi- 
sognano diciotto mani per formare una spilla, 
per quante arti e mestieri ha dovuto passare 
un abito gallonato , uua veste a ricamo? Co- 
me trovare nel fondo d‘ una provincia centrale 
r immenso arsenale delle arti , che servono ad 
adornare un palazzo , a provvedere alle feste 
d'ano corte? Si rileghino, osi ritengano nelle 
campagne le arti innocenti e semplici , che 
vivono isolale : Si fabbrichino nelle province 
i drappi comuni , de' quali si vette il popolo ; 
e ss stabilisca fra la capitale e le altre città 
una dipendenza reciproca di bisogni o di Cora- 
ni odi , di materie e di lavori. Ma nò : nulla 
li stabilisca , nulla si prescriva ; si lasci eh» 
agiscano gli uomini applicali a' lavori. Libertà 
di commercio , libertà d'industria ; e si avranno 
delle manifatture. 
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imposizioni 


L' imposizione può delio irsi il sacriGzio duna 
parte della proprietà , per conservazione del- 
1 ’ altra. Quando una nazione gode di una prò* 
prielà che merita d'essere garantita : quando 
la sua fortuna è abbastanza (issa , abbastanza 
considerabile per esiggere le spese d' un go- 
verno : quando essa ha possessioni , un com- 
mercio e ricchezze capaci di tentare la cu- 
pidigia de* tuoi vicini poveri o ambiziosi ; al- 
lora , per garantire le sue frontiere o le tue 
province , per proteggere la sua navigazione 
e mantenere la sua polizia vi bisognano delle 
forze ed una rendita. E cosa giusta ed indi- 
spensabile , che i cittadini occupati in qualun- 
que maniera nel bene pubblico sieno manicanti 
da tutti gli altri ordini della confederazione. 

Vi sono stati più paesi e più tempi , nei 
quali si assegnava una parie di territorio per 
le spose comuoi del corpo politico. 11 governo, 
non potendo far valere da se stesso possessio- 
ni cosi estese era obbligalo a confidarne la cura 
ad alcuni amministratori , i quali o le trascu- 
ravano , o se ne appropriavano la rendita. Que- 
st' oso produceva ancora molti altri inconve- 
nienti. O il dominio del re era troppo con- 
siderabile ne 1 tempi di pace, ovvero insuffi- 
ciente durante la guerra. Nel primo caso la 
liberà deli» repubblica era oppressa dal capo 
dello stato ; e nel secondo dagli stranieri. E 
bisognato adunque riccorrere alle contribuzioni 
de' cittadini. 

Questi fondi , ne’ primi tempi , furono poco 
considerabili. Lo stipendio non era allora che 
una semplice indennizzaziooe data dallo stato 
a quelli i quali per servirlo abbandonavano i 
loro travagli e le cure necessarie alla loro sus- 
sistenza. La ricompensa allora consisteva in 
quella soddisfazione deliziosa , die proviamo 
mercè V intimo sentimento delle nostre virtù , 
a fronte degli omaggi , che ad essa si rendo- 
no dagl’ altri uomiui. Queste ricchezze morali 
erano i tesori più grandi delle non corrotte 
società , ed una specie di moneta che impor- 
tava mollissimo non alterare cosi nell' ordine 
politico , come nel morale. 


L’ onore servi in vece delle imposi stoni net 
bei giurai dei Greci. Quelli , che sei vivano 
la loro patria , non credevano di doverne es- 
sere stipendiati. L'imposizione stabilita da Ari- 
stide sopra tutta la Grecia , per sostenere la 
guerra contro la Persia , fu cosi moderata , che 
i contribuenti la chiamarono essi stessi la felice 
sorte della Grecia. Qual tempo e qual paese, 
in cui le tasse formavano la felicità de popoli! 

I Romani »' incarainarono al dominio sen- 
za quasi alcun soccorso dalla parte del fisco. 
L'amore delle ricchezze li avrebbe distolti dalla 
conquista del mondo. Il servizio pubblico si 
faceva eoo un vero disinteresse , anche quando 
i loro costumi erano già corrotti. 

Sotto il governo feudale ; non vi furono im- 
posizioni. Dove mai si sarebbero presa? L'uomo 
e la lem erano la proprietà del padrone ; 
quella poteva veramente dirsi una servitù reale 
e personale. 

Allorché incominciò a scintillare la luce 
nell’ Europa , le nazioni pensarono alla loro 
sicurezza : e somministrarono volontariamente 
alcune contribuzioni , per reprimere i nemici 
domestici e stranieri , me questi tributi fu- 
rono assai moderati. 

II Nuovo Mondo ai scoperse , e la passione 
delle conquiste s’ impadronì di tutti i popoli. 
L’ imposizione delle tasse fu uno de’ dritti , 
del quale ci sia lecito il dirlo , si è fallo in 
alcune contrade qualche uso poco cousidcralo. 

Sono stati tassati gli uomini a testa. Sopra 
qual base è fondata questa imposizione ? Sopra 
le dichiarazioni ? Ma vi bisognerebbe fra il 
monarca ed il suddito una coscienza morale , 
la quale legasse l’uno all'altro per mezzo d uo 
amore scambievole del pubblico bene -, o alme- 
no una coscienza pubblica , che li riassicuras- 
se reciprocamente, mercè una sincera comu- 
nicazione de' loro lumi , e de’ loro sentimenti. 
Or come stabilire questa coscienza pubblica , 
per servire di face, di gaida e di freno nelle 
società già corrotte? 

Si penetrerà nel santuario delle famiglie , 
nel gabinetto del cittadino , per iicuoprire r 
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metter* in chiaro ciò che «gl» non vuole ri- 
velare, ciò che sovente gl' imporla mollissimo 
immi rivelare ? Quando anche ti potessero co- 
noscer*» le risorse di ciaseun particolare , non 
variano esse forse da un anno all' altro co'pco- 
dotti incerti e precari dell' industria ? Non di- 
minuiscono colla moltiplicazione dottigli, colla 
deteriorazione delle forze per cagione delle ma- 
lattie, dell' età e delle fatiche? Le facoltà 
utili e laboriose deir umanità non cangiano 
forse colle variazioni, che fa il tempo in tutto 
ciò che dipende dalla natura, c dalla fortuna? 
La tassa personale potrebbe dirsi adunque una 
molestia particolare senza comune utilità ; la 
capitazione , una soggezione incommoda all'in- 
dividuo senza estere vantaggiosa allo stato. 

Dopo tale imposizione , sono state volte le 
mire ai generi di consumo. Ma convien ba- 
dare che la tassa non sia eccessiva special- 
mente sopra le derrate di prima necessità 

Infatti vendere al popolo a troppo caro prez- 
zo i frutti della tetra è in un certo modo, 
un privarono, un attaccare il principio della 
«ua esistenza , un diminuirgli oon un' imposi- 
zione i mezzi naturali di conservarla. Se poi 
si dassc il caso , che quest' imposizione fosse 
eccessiva, allora lo stato, inabilitando l'indi- 
gente a poter provvedere alla propria sussi- 
stenza, gli toglierebbe insieme 'cogli alimenti 
tutte le forse; e farebbe d'un uomo povero 
un mendico , d' un lavoratore un ozioso , di 
un infelice uno scellerato ; condurrebbe , in 
una parola , un famelico a) patibolo per mezzo 
della miseria. 

L’ imposizione «i è estesa ancora sopra le 
mercaianzie , che gli stati ti vendono recipro- 
camente. 

Ma convien dire che la forma d'imposizione 
più propria a conciliare gl' interessi pubblici 
voti quelli de' cittadini , è la tassa sopra la 
terra. L* imposizione è una spesa , che si rin- 
nova ogn’ anno per quello che deve pagarla ; 

I‘ imposizione non dee adunque cadere che so- 
pra una rendita arai naie , eh* è quella che può 
supplire ad un'annuale spesa. Ora non si tro- 
verà altra rendita annuale fuorché quella delle 
terre. La sola terra restituisce ogn' anno le spe- 
se , che per pssa si fanno ed un guadagno , 
di cui il proprietario può disporre. E già gran 
tempo da che si .è incominciala a comprendere 


quest' importante verità: i buoni spiriti la ri- 
durranno un giorno a dimostrazione ed i go- 
verni che già la fan servire di base alla loro 
amministrazione, s'innalzan necessariamente ad 
un grado di prosperità incognita a tutte le na- 
zioni ed a tutti i secoli. 

Perchè nulla possa diminuire 1' utilità di 
questa felice innovazione , bisognerà , die latte 
le terre indistintamente sieno sottoposte all' im- 
posizione. Il ben pubblico è uu tesoro comune 
in cui ogni cittadino deve depositare i suoi tri- 
buti , i suoi servizi ed i suoi talenti. I nomi 
ed i titoli non cangieranno giammai la natura 
degli uomini e deHe possessioni. Sarebbe un 
eccesso di bassezza e di follia far valere le 
distinzioni, che si sono ricevute da padri, per 
sottrarsi a'pesi della «ocietà. Ogni preminenza , 
che non si volgesse in profino generale , sa- 
rebbe distruttiva ; essa non può essere giusta se 
non che vi fosse un impegno formale di sa- 
grifieare più particolarmente la propria fortu- 
na, e la propria vita in servizio della patria. 

Se a' nostri giorni si dovessero stabilire, per 
la prima volta , le imposizioni sopra le terre , 
forse non si crederebbe cosa necessaria , che 
la contribuzione dovesse essere proporzionata 
alla estensione ed alla fertilità delle posses- 
sioni ? Vi sarebbe chi osasse allegare i suoi 
posti , i suoi serviz} , le sue dignità , per sot- 
trarsi a' trìboli , eh’ esigge il servizio pubbli- 
co? Quale cosa hanno di cornane le tasse coi 
titoli e colle coudizioni? Esse non toccano 
che le rendite ; e queste rendile appartengono 
allo stato , tosto che sono necessarie alla sua 
difesa. 

Ciò non ostante , non basta , che T impo- 
sizione sia ripartita con giustizia ; è anche ne- 
cessario , che sia proporzionata a' bisogni del 
governo; e questi bisogni non sono sempre 
gl’istessi. La guerra esigge da per tutto , ed in 
tutti i secoli spese più considerabili ebe la pa- 
ce. I popoli antichi vi supplivano colf eco- 
nomia, eh' essi facevano ne' tempi di calma. 
Dopo che i vantaggi della circolazione ed i 
principi deir industria si sono meglio svilup- 
pati , è stato proscritto il metodo d* accumu- 
lare i metalli in tal guisa , e si è preferito con 
ragione l' espediente delie imposizioni straordi- 
narie. Ogni stato che le proibisse, si vedrebbe 
costretto , per ritardare la sua caduta , a ri- 
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correre e metti , che u praticavano in Costan- 
tinopoli. il sultano , che potea tolto , tolto 
che aumentare le sue rendite, era ridotto ad 
abbandonare l' impero in preda alle vessazioni 
de' suol delegati , per ispogliarc di poi loro 
alesai delle loro estorsioni. 

Deeai però por mente a non comandare ni 
imporre dazi eccessivi. Infatti , se mai si dalie 
il caso , che ano stato fosse aggravato d' ec- 
cessivi tributi ; « cosa evidente , che quivi il 


commercio non avrebbe più circolazione : che 
la cultura sarebbe trascurata da mercenari , > 
quali non potessero mai sperare alcuna proprie- 
tà: che la nobiltfc, perduto adatto l'amore dell* 
gloria , non militerebbe se non per il solo sti- 
pendio : che i commercianti cercherebbero di 
mettere al coperto il loro capitale per trasportarli 
altrove ; e eba l’intera nazione non avrebbe per 
il propria sovrano quell'afTctto , ch’egli merita 
riguardato come padre e come difensore.. 
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CREDITO PUBBLICO 


In generale , quello che chiamasi Credito 
Pubblico non é che una dilazione accordala 
al pagamento. TI credito aupponc adunque uoa 
doppia fiducia : fiducia odia persona che ne 
ha di bisogno , e fiducia nelle di lei facoltà. 
La prima è più necessaria. Avviene assai spesso, 
che un debitore di mala fede tradisca i suoi 
impegni , sebbene sia abbastanza ricco per po- 
terli adempire ; o che dissipi i suoi beni eoa 
uoa poco esatta e poco moderata condotta. 
Ma T uomo intelligente e giusto può per mezzo 
d' operazioni beo combinate acquistare , o rim- 
piazzare i mezzi, che gli sicao mancati. L’og- 
getto del commercio è il consumo ; ma prima 
che le mercatanzie Meno arrivate ne’ luoghi 
dove devono consumarsi , pssa sovente uo 
tempo considerabile , e eoevieu fare molte spe- 
se. Se si obbliga il negoziante anche a fare le 
sue compre a denaro contante , il commercio 
dovrà necessariamente languire ; e ne soffriran- 
no egualmente , quelli che avranno de’ generi 
da vendere , e quelli che dovranno comprarli. 
J)a queste combinazioni è nato il credito fra 
a membri d'una ed anche di piu società. Esso 
differisce dal credito pubblico , quanto che 
quest'ultimo è il credito di uoa nazione con- 
siderata come formante un sol corpo. 

Fra il credito particolare ed il pubblico 
vi è la differenza , che il primo ba per og- 
getto il guadagno e l'altro la spesa. Siegoe da 
ciò, che il credito è ricchezza per i negozian- 
ti , o servendo loro di mezzo onde divenire 
opulenti ; e eh* c per i governi una cagione 
d* impoverirsi , non procursndo a questi che 
la maniera d'andare in rovina. Uno stato che 
prende in imprestilo, aliena una porzione della 
sua rendila per un capitale, che spende. Esso 
diviene adunque più povero dopo di tal im- 
prestilo , di quello , che lo era avanti questa 
fimosi a operazione. 

Malgrado la scarsezza dell’oro e dell' ar- 
gento, gli antichi governi non conobbero l'uso 
del credito pubblico , anche nell’ epoca delle 
più fatali crisi- Si formava durante la pace 
un tesoro , che si apriva ne' tempi di turbo- 


lenza. Allora i metalli , rientrali nella circo- 
lazione , eccitavano V industria , ed allegeri- 
vano , in qualche maniera , le calamità ine- 
vitabili delta guerra. Dopo che la scoperta de! 
Nuovo Mondo ha resi questi metalli più co- 
muni , alcuni fra gli amministratori degl* im- 
peri si sono abbandonati ad intraprese supe- 
riori alle facoltà delle nazioni che governa- 
vano , e non hanno temuto d'aggravare le ge- 
nerazioni future de' debiti , che si pentissero di 
contrarie. Questa catena di servitù si è an- 
data prolungando , e dorrà forse durare per 
molli secoli avvenire. 

L'uso del credito pubblioo , sebbene sia ro- 
vinoso per tatti gli stati , non lo è per lotti 
nell' «stessa maniera. Una nazione che ha molti 
ricchi prodotti ed una rendita libera , ebe 
ha rispettali tutti i snoi impegni , che non ha 
l'ambizione di conquistare, troverà sempre de- 
naro a minor interesse di quello , a cui lo trovi 
un impero , che ha un suolo pooo fertile , che 
•è sopracaricato di debiti , che tenta delle in- 
traprese maggiori delle sue forze , e che ba 
qualche volta fatti languire t suoi creditori. 
Chi sborsa il denaro darà necessariamente la 
legge e la darà sempre a proporzione del ri- 
schio , a cui espone il suo capitale. Cosi uo 
popolo , che ha le sue finanze in disordine, 
cadrà rapidamente nelle ultime disgrazie per 
mezzo del credito pubblioo ; ed il meglio or- 
dinato governo troverà in esso il fine della sua 
prosperità. 

Ma , dicono alcuni aritmetici politici , non 
è forse un vantaggio per gli stati attirare nel 
loro seno il denaro delle altre nazioni? E gl’irrv- 
prestiti pubblici non producono quest'utile ef- 
fetto ? Sì , senza dubbio si tirano negli stati , 
in questa forma , i metalli degli stranieri , ma 
appunto come si tirerebbero , te loro ti ven- 
desse una , o più province ddl' impero. Forse 
ancora sarebbe cosa meno irragionevole porgli 
in possesso del suolo , che coltivarlo unica- 
mente per essi. 

Ma se Io stato oou prendesse ra imprestilo 
che da suoi sudditi , non si darebbe allora la 
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rendita nazionale agli Urani eri. NÒ ; ma la 
repubblica indebolirebbe molti de' suoi membri 
per ingrassarne un solo. No» è forse allora 
necessario aumentare le imposizioni , per ra- 
gione degl’interessi che bisogna pagare, e dei 
capitali che con vìe n restituire ? I proprietari 
de' terreni , i coltivatori , tutti i cittadini , non 
si troveranno eglino più aggravali di quello, 
che ai fossero esatte da loro a dirittura e tutte 
in una volta le somme prese in prestito dal 
governo ? La loro situazione è la stessa , co- 
me se avessero essi medesimi formalo un de- 
bito, invece d'usare qualche economia nelle 
loro spese ordinarie per supplire a qualche 
accidental dispendio* 

Ma ai diri , che i biglietti pubblici , i quali 
risultano dagl' imprestiti presi dal governo, 
aumentano la massa delle ricchezse circolanti , 
danno uoa grao<T estensione agli affari , e fa- 
cilitano tutte le operazioni. Uomini ciechi t 
Volete voi conoscere tutto il vizio della vo- 
stra politica? Spingetela più lungi che v’ è 
possibile : fate che lo stato prenda in ìmpre- 
«tito quanto più può : opprimetelo cogl' inte- 
ressi annuali: riducetelo alla necessiti d' au- 
mentare tutte le imposizioni ; e conoscerete al- 
lora, che con tutte le vostre ricchezze circo- 
lanti , ben presto più non avrete ricchezze ri- 
nascenti nò per i consumi , oc per il commer- 
cio. 11 denaro ed i biglietti che lo rappre- 
sentano , non circolano da loro stesti e senza 
gli agenti che li mettano in moto. Tutti questi 
differenti segni non figurano che per ragione 
delle compre e delle vendite , che ti fanno 
per mezzo <T essi. Cuopri te d* oro , se cosi vi 
piace , tutta l'Europa ; se questa non ha mer- 
catanti? nel commercio, il vostra oro non avrò 
attiviti. Moltiplicate solamente gli effetti di 
commercio, e non vi date alcun pensiero dei 
regni ; la fiducia e la necessitò li sapranno ben 
stabilire senza di voi. Guardatevi soprattutto 
dal volerti moltiplicare per mezzi , che dimi- 
nuissero necrsaa riamente la massa delle vostre 
rinascenti produzioni. 

Ma T uso del «redito pubblico mette una 
potenza in istato dì dar la legge alle altre. E 
noo sì conoscerò giammai , die questo ò un 
mezzo comune a tutte le nazioni? Se esso 
apre una strada per cui voi potete penetrare 
nel paese del vostro nemico, noo potrò forse 


questo vostro nemico servirtene per passare «4 
vostro? 11 credito di due popoli nou sarò forse 
proporzionato alle loro rispettive ricchezze; e 
non si troveranno i medesimi rovinati, senza 
avere avuti reciprocamente altri vantaggi che 
quelli , de' quali godevano indipendentemente 
da qualunque imprestilo ? Allorché veggo due 
regni battersi ed infierire reciprocamente per 
mezzo doloro debiti, de'loro capitali pubbli- 
ci e delle loro rendite impegnate, mi pare di 
vedere , dice uno scrittore filosofo , due che 
giuochioo di scherma con dei bastoni in ana 
bottega piena di porcellane. 

Sarebbe però una temerità assicurare , che 
in veruna circostanza il servizio pubblico non 
posta esiggere l’alienazione <f alcuna porzione 
delle pubbliche rendite. Le scene , che agitane 
la terra, sono coti varie, gP imperi «sposti a 
cosi strane rivduztoai , il campo dagli avve- 
nimenti cosi esteso, i colpi «leHa politica così 
sorprendenti , che non è permesso sH' umana 
saviezza di tutto vedere, di calcolar tutto ed in 
molti casi neH’imprestito è la salvezza dello stalo. 

Ma generalmente parlando un tal disordine 
di fon’ imprestiti (arò passare il frutto del tra- 
vaglio in alcune mani oziose. La facilitò di 
godere senza nulla fare chiamerò tutte le per- 
sone ricche , tatti gli uomini viziosi , tutti i 
raggHori in uaa capitale con un corteggio di 
Servitori tohi dalP aratro , di fanciulle rapite 
all'innocenza ed al matrimonio; e di sud- 
diti <T ogni sesso sagrificati al lusso ; (strumen- 
ti , vittime , oggetti e schemi dell’ effemina- 
tezza c della voluttà. 

La seduzione de’dehki pubblici si andrò mag- 
giormente comunicando. Quando si può mietere 
senza faticare , tatti accorrono a questa specie 
di traffico, che ò nel medesimo tempo lucrati- 
vo e facile. I proprietari ed i commercianti 
vogliono diventare creditori dello stato. Si cam- 
bia il denaro co’biglictli pubblici, perchè sono 
essi il segno più leggiero, il meno sottoposto 
alle vicende del tempo, alle ingiurie delle sta- 
gioni, all' avidità degli appaltatori. L’agricol- 
tura, il commercio e l'industria sono pregiu- 
dicate dalla preferenza , che ai dò a segni so- 
pra le cose. A misura che vanno accrescendosi 
i debiti dello stato, è necessario aumentare le 
imposizioni per pagarne gl’interessi. In tal gui- 
sa , tutte le classi attive , e feconde della so- 
3i 
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«città sono spogliate, ed «amie dalla classe in- 
fingarda e sterile dei pubblici creditori. L’au- 
mento delle imposizioni fa alzare il prezzo delle 
derrate , e quindi quello dell'industria. Allora 
il consumo diminuisce ; perocché f estrazione 
dee naturalmente cessare tosto che la merca- 
tanti a diviene troppo cara per sostenere la con- 
correnza. Le terre e le manifatture languiscono 
nclP istessa maniera. 

L' impotenza , in cui deve trovarsi lo stato 
di riparare i suoi debili , lo riduee a liberar- 
sene per la strada pili distruttrice della libertà 
de' cittadini e della potenza del sovrano , vale 
a dire , per il fallimento. Divieti finalmente 
necessaria questa crisi fatale agl' imperi , che 
rovescia le fortune, che spoglia violentemente • 
s creditori , dopo d’ aver attirali a se tutti i 
capitali con interessi usurati, e con editti d' im- 
prestilo : e che rovina senza riparo la più si- 
cura base del governo , che è la fiducia pub- 
blici. Tale può essere il fine degl' imprestili j 
giudicale da questo il loro principio. 

Conclusione. 

Per commercio kiiendesi il cambio delle co- 
se , che si posseggono , con quelle che ci man- 
cano. Sia egli il possesso attuale, sia proba- 
bilmente il futuro risulta da questi dati , cioè , 
prodotti naturali, ed artificiali, macchine, ma- 
nifatture ; agenti naturali , situazioni topogra- 
fiche , luogo dove si tratta o si effettua il cam- 
bio, ammassi, associazione dei travagli, cogni- 
zione e sicurezza , amministrazione , danaro , 
banchi , cambio , carte di credito , fra questi 
si deve contare anche l'influenza del governo, 

1 incoraggiamento all'Industria e dazi ec. quali 
lutti si considerano come gli elementi del com- 
mercio. Per la diramazione adunque del com- 
mercio io mostrerò cinque opportune tabelle: 
i* dei prodotti naturali, vegetali, minerali, 
animali , a. dei prodotti artificiali , macchi- 
ne , manifatture ed industria nazionale, 3. 
degli agenti del commercio , e dei mezzi , cioè 
danaro, cambio cc. 4- dei locali ove si tratta 
di commercio , e dei locali ove si rende ra- 
gione di esso, 5. degli ammassi, e quindi delle 
arti e mestieri , pesi c misure. E quantun- 
que non sia mio scopo di dare qui un trattalo 
universale sul commercio , nulla ostaute per 


maggiore intelligenza prendo ad esaminare un 
piano di commercio attivo secondo le opiniooi 
già ricevute dagli autori più accreditati che 
trattarono dell* economia politica. Dopo ciò pas- 
so a trattare dello spirito degr usi e costumi 
degl'italiani, e di quelli, che coltivarono il 
commercio con prospero successo, e che per 
esso s 1 ingrandirono e potenti si resero. Faccio 
quindi vedere necessario r occorrenza delle belle 
arti per l' esercizio e fattività del commercio ; 
una triplice divisione classifica 1' applicazione 
delle arti all* industria ed al commercio. 

i. Industria nazionale, a. Arti e mestieri. 
3. Luoghi ove si eseguisce il cambio delle 
cose e si da ragione del commercio. 

Per la prima parte io parlo del sellificio , 
lanificio , cotoncrie , filande , tintorie , distil- 
latorie , raffinerie , fabbriche di cera , concia 
di pelli , di carni , di tabacchi ec. fabbriche 
di saponi, di sali, di nitro, ferriere, cartie- 
re , fàbbriche di vetri, di cristalli, di por- 
cellane cc. fonderie di metalli } ed ogni altra 
fabbrica ed opifici , ed empori di nazionale 
industria : e finalmente parlo dei magazzeni , 
e depositi universali di merci d' ogni genere , 
e custodia di essi , garanzie, vigilanza, salu- 
brità , buon ordine ec. 

Per la seconda parte m primo luogo trat- 
tando delle arti e mestieri , mi occupo special- 
mente di quelle , che riguardano il vitto , e 
perciò dei macelli , pescherie , piazze di er- 
baggi , mulini, forai, cantine, fori di arti e 
mestieri ; quindi passo ad osservare le botte- 
ghe attinenti al villo , quelle al gusto ed al- 
T olfato , cioè confetturerie , profumerie ec. 
quelle attinenti al vestito ed ornamento per- 
sonale : quelle al lusso , sartori , calzolai , par- 
rucchieri , bisutlieri , orefici , rigattieri ec. In 
seguilo dei fabbricatori di carri e di carrozze 
falegnami , intagliatori , intarsiatori , scalpel- 
lini , scultori ec. 

Per la terza parte mi occupo io primo luo- 
go dei porti di mare , quindi della navigazio- 
ne , depositi , lazzeretti, lanterne, moli , fari, 
ponti , canali , acquedotti , strade , alberghi , 
poste, vetture , posta delle lettere , corrieri ec. 
mercati , fiere > finanze, e perciò dogaoe , tri- 
banali , borse, banchi ec. 

Nei cruenti secoli deir invasione barbarica 
T Italia coperta di stragi abbandonò il suo com- 
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merci*) , I* industria avvilita languiva nelle mani 
dell'italiano cinto di catene, e non li vide per 
lo spazio di vari secoli cbe il miserabile com- 
mercio della aervitì» col dispotismo , degli schia- 
vi c ogli oppressori. Nou tardarono le Crociate, 
< le orientali conquiste a trasportar gl 1 Italiani 
seguendo un popolo navigatore «ino al nuovo 
mondo: e le famose repubbliche di Venezia , 
di Genova , di Pisa , e le sicole genti ride- 
stando la scintilla dell' industria italiana, por- 
tarono nuovamente le ricche*» in questa clas- 
sica terra. Se le antiche falangi romane re- 


carono qual bottino di loro conquista alla pa- 
tria belligerante la ricchezze delle più remote 
regioni dei prisohi tempi di loro gloria , non 
mancarono ne' posteriori di emularle i moderni 
Italiani. I porti di Genova, di Nizza, di Li- 
vorno , di Napoli , quelli di Trieste , di Ve- 
nezia , di Ancona e delia Sicilia furono riem- 
piti di straniere merci , e le arti manifatturiero 
d’Italia fiorirono sempre più e ne ingrandirono 
il lasso. Riboccavano per ogni dove gli empori 
di pellegrine derrate, ed opere sontuose si am- 
minuto dalmate ad eternare il nome Italiano .1 
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TAVOLA SINOTTICA 

DEI MONUMENTI PIÙ INSIGNI D'ITALIA MODERNA DISEGNATI DALL'AUTORE 
SOPRA-LUOGO RELATIVI ALL* INDUSTRIA E COMMERCIO. 


Strada della splaga nella valle di S. Giacomo. 
Strada del varco di tenda. 

11 poote di Moslissol. 

Acquedotto presso AmmiUe. 

* Ponte alto sul Noce. 

Strada del S empiane — Poste di C revola. 
Ivrea e U su* strada. 

Ponte Romano di S. .Mani no in vai d’Aosta. 
Peate e piaste del Po a Torino. 

Ponte di Goodo a S empiane. 

Ingresso alia gran galleria di Geude in Seat- 
pione. 

Galleria al Ponte di Gaothcr al Sempione. 
Galleria del Gabbio. 

Molino di Gresi in Savtja. 

Le Cannette. 

Beaucaire. 

Nieus presa dalla T errasi». 

Il padron d'oca barca che fa visitare le sue 
carte di salute in Savona. 

Savona e la sua strada. 

Ingresso del Porlo Jt Nino. 

Piazza de' Banchi e Genova. 

Loggia de’ Banchi e chiesa di S. Pietro in 
Genova. 

Spaccato trasversale e longitudinale e pianta 
della sala di S. Giorgio. 

Spaccato trasversale e longitudinale ed altro 
preso dall’ estremità dalla loggia de' Ban- 
chieri. 

Pianta della copertura e spaccato principale e 
pianta della loggia de' Banchieri. 

Spaccato trasversale — • Elevazione principale 
e laterale della loggia suddetta. 

Pianta de’ granai pubblici. 

Spaccato preso sul vestibolo e spaccato tra- 
sversale de' suddetti. 

Ponte Garignauo in Genova. 

Ponte Reale — Banco di S. Giorgio in Genova. 
Pianta di Genova . 

Genova e la sua strada. 

Veduta generale di detta. 


Lanterna del porto di detta. 

Parte della riviera del lazzaretto. 

Veduta presa dal porto della lanterna del Faro. 
Eleva rione , spaccato della t. e a- cornice e 
della base della lanterna del Faro. 
Vedala del Porto di Genova. 

Ponte di Porla Romana a Milano. 

Ponte del Trofeo fuori di Porta Ticinese. 
Castel ò'Angero. 

Ponte di Bareno sul lago maggiore. 

Poote del Ticino serio B off alone - 
Albergo Conradi in Chiavenna. 

Ponte di Cauand. 

Sostegni del naviglio di Pavia. 

Le calarate dd nuove canale di Pavia. 

Il lambro a Melograno Provincia di Milana. 
Ponte sul Ticino in Pavia. 

Lago e città di Como. 

Porto di Còrno. 

Ponte di Gaggiano. 

Lago di Como detto P orrido sfi Bellona. 
Ponte di Vaprio. 

Bergamo. 

Città di Lodi dalla perle del fiume Adda. 
Città di Crema dalla parte di Porta Ombriana. 
Ponte di mezzo. 

H Pò tra Revere ed OstigUaProviocia di Milano. 
Ponte sul Taro. 

Aspetto di Feneùa venendo da Fumo». 

Simile venendo da Fossetta. 

Lati dell'Adriatico. 

Murano isola presso Vene sia. 

Vene sia dalla pane di Mestre. 

Simile dalla parte di Chioggia. 

Riva de’ Schisvoui dal Molo di Fenesia, 
Ponte di Rialto. 

Gran Locanda Reale Danieli sii Fenesia. 
Fondaco de* Tedeschi. 

Sbarcatoio del lido. 

Ponte di Rialto da S. Crisostomo. 

Portico d' uu palazzo sul gran canale presso 
il Ponte di Rialto. 
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Ponte di RUlio e Palazzo de* Camarlinghi , 
dalla parte di S. Giacomo. 

Pianta del Ponte di Rialto. 

Pianta e prò* petto del Ponte , di Palladio. 
Piazza di Rialto ore ai radunano i Mercanti 
in Venezia. 

Campo e facciata di S. Giacomo di Rialto , 
prima china eretta » Venezia nel Ri- 
sali zza da dd Fonda» de' Tedeschi. 

Pianta generale del Fondaco (addetto. 

Taglio per lungo di detto. 

Prospetto dello stesso. 

La Dogana t la (date in Fcntùa. 

Isola Murano. 

Isola de’ reali. 

Gran canale dalla dogana da mar*. 

Dogana di mare. 

Simile reno Pescherìa. 

Prospetto della Dogana di transito. 

Ponte di Strìa. 

Ponte di Credano. 

Maxorbo. 

Porto di S. Tommaso a Treviso. 

Ponte Molio». 

Cortile della Dogana. 

Piaua dell' Erbe. 

Ponte di Verona. 

Ponte e parte del Castel vecchio. 

Ponte ddle nari e sue adjacenae. 

Simile cadetto Panno 1757. 

Ponte di marmo in Fero no. 

Trento — Piana del mercato nuovo in Udine. 
Tonte di Battano. 

Fanale marittimo sulla punta di Salvatore in 
Istria, 

La Borsa a Trieste. 

Prospetto generale delle boodiere che s’innal- 
berano nei bastimenti da guerra e mer- 
cantili di tutte le naturai. 

Eleva rione geometrale del mercato nuovo a 
Firente. 

PUota del suddetto. 

Ponte alla Carraja di Firente. 

Ponte S. Trioitì. 

Ponte alle Grazie. 

Veduta sulla riva sinistra dell'Arno. 

Veduta del Lungarno dal Ponte alla Carraja. 
Veduta del Lungarno di Pisa. 

Acquedotti di Pisa* 

Loggia al Ponte. 


Pianta ed elevazione della posta a Radico/ani • 
Ponte a Signa. 

Lungarno e ponte di Pisa. 

Ponte alta Badia sul Muguone alle falde di 
Fiesole. 

Ponte sul Vicano presso Pelago. 

Pelago in Firente. 

Fonte sotterra di Fittole. 

Cascala sii Vicano . 

Piazza grande di Livorno. 

Piazza e portico tC Aretto. 

Acquedotti di Livorno. 

Fontana so) convento di Afonie mero. 

Mon tenero. 

Livorno dalle tre torri. • 

Darsena m Livorno. 

Porto di Livorno. 

Lazzaretto S. Rocco. 

Spaccato d’ eoa delle strade della nuova Ve- 
nezia a Livorno. 

Pianta della nuora Venezia. 

Pianta della Dogana di Pisa. 

Piata pubblica a Livorno. 

Giardino del Governatore — Porto Ferra jo. 
Isola d’Elba. 

Porta e Dogana del canal naviglio in Bologna. 
Pianta della pesca dell' anguille a Commacchio. 
Pesca suddetta — Lume della fabbrica. Corba 
delle anguille vive. 

Rimini e suo porto. 

Ponte di Pesaro. 

Prospetto e fianco della teggia sul porto di 
Pesaro. 

Prospetto e profilo di dentro della torre che 
serve per lanterna sul porto suddetto. 
Pianta di Sinigaglia. 

Pianta della ciuh e Porlo d'Ancona . 

Porta ed arco del Trionfo d’Ancona. 

Arco di Trajano in Ancona. 

Lazzaretto d’Ancona. 

Pianta dell’ andamento deU’ acquedotto di Pe- 
rugia. 

Profilo di livellazione dell' antico trasandato 
acquedotto di Perugia da Monte Pacciaoo 
sino alla conserva S. Agnese. 

Profilo e livellazione della nuova strada che 
si propone per il ristabilimento del sud- 
detto acquedotto. 

Il Cambio a Perugia. 

Pianta e profili del Pozzo (t Orvieto. 
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Spelei» — Porti di Annibale. 

Prospetto ilei nuovo ponte alla «dileggia. 
PdiaiMiionc ottici della caduta tiri liume Ve- 
lino. 

Topografia per viaggio alla caduta delle mar- 
more. 

Cascata di Temi. 

Papiguo. 

Terni. 

Civita Castellana. 

Tevere al Porto Leonino. 

Porto di Ripeeu a Roma. 

Porto di Ripa grande. 

La Navicella. 

Ponte S. Angelo. 

Il bel lido di Tarquioio il cuperbo. 

Cloaca massima al Velabro. 

Ripa Grande — Monte A ventino. 

Isola di S. Bartolomeo fra il ponte quattro capi. 
Castel S. Angelo. 

Ponte Fabrizio detto ponte quattro capi. 
Pome Mibrio detto ponte molle. 

Ponte Nuroeotano. 

Isola Tiberina. 

Sepolcro di Piattaia. 

Aniene fiume in Tivoli. 

Elevazione d'un Cerone incontro al palazzo Ma- 
dama. 

Casa della posta di Bocca fiume. 

Ponte maggiore. 

Peacio Montano. 

Ninfeo ad Albano. 

Cartiera a Suliaco. 

Ponte sali' Aniene a Subiaco. 

Civitavecchia nel Patrimonio di S. Pietro. 
Ricettacoli per conserva dell’acque io vicinanza 
di Civitavecchia. 

Porto di Civitavecchia. 

Fontana da situarsi nel Porto. 

Acquedotto sotterraneo con suoi pozzi. 

Forte di Civitavecchia veduto dall’Arsenale. 
Veduta degli opiGc! delle allumiere pontificie 
presa dalla parte dì tramontana. 

Arsenale di Civitavecchia. 

Macchina pescatoria nel Tevere. 

Ponte Numentano. 

Fiumicino . 

Macchina per far agire una fonte di prospetto 
alla chiesa di fiumicino , che costa alla 
R. C. A. 20000 scudi. 


Costumi della città di Napoli. 

Uomo che pubblica i prezzi della farina nella 
città. 1 

Venditrice d'acqua sulfurea. 

Venditore di «aralli. 

Acquajolo ambulante. 

Il sorbetlaro. 

Acquajolo , e varj disegni di botteghe. 
Venditore di Melloni. 

Mac carenare. 

Venditore di zeppole. 

Venditore di formaggio. 

Donna dì S. Lucia in Napoli che va chie- 
dendo r elemosina per 1 * anime del Pur- 
gatorio. 

Castagna ro. 

Torrotsaro. 

Bottega di frutti. 

Marionette — Scrivano — Cantastorie. 

S. Lucia in Napoli. 

Barche , Catelli , Legni mercantili. 

Calessi — Legni — Vetture — Diligenze. 
Esterno «lei molo di Napoli. 

Porto di Napoli. 

Strada al Molo. 

Grand* Albergo delle Crocelle. 

Chiatamo ne. 

Napoli da Posilipo. 

Grotta di Potutoli. 

Grotta di Posilipo. 

Strada concava che conduce a detta grotta 
Marina di Nùita. 

Porto di Nisita. 

Macchina per trasporto de’ pesi a Nùita. 
Passaggio dalla Grotta di Nisita al Lazzaretto. 
Castellammare. 

Golfo di Napoli. 

Marinari Napolitani. 

Salerno. 

Schifo sorrentino ad Amalfi. 

Amalfi c suo sharcatojo. 

Carta geografica del Porto di Miteno , e porto 
ed Isola di Nisita. 

Acquedotto detto della Valle presso Maddakmi. 
Spiaggia <f Otranto. 

Cascata obliqua di tiri. 

Brindisi 

Cascata del Fibre no. 

Foro di Messina e coita di Calabria. 

Poeto di Messina. 
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Taranto. 

Veduta di Ctfalù. 

Porto di Palermo. 

Fontana d'Aretusa. 

Pescherìa di Palermo. 

Pome tu cantare. 

Il Porto di Catania. 

Palermo — La Marina. 

Veduta generale del Porto di Balla. 
Città di Valletta , Balta. 

La partenza della Diligenza. 

La trattoria. 

Il carico della diligenu 
Vettura ribaltata. 

L’elemosina in vettura. 
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Assassinio ò' una vettura. 

Rivista de' passaporti. 

Il dazio — Camera con letto nella locanda. 
Scarico della vettura - 

Cave della pozzolana rossa di S.Paolo in Roma. 
Veduta della Rocca, ponte, acquedotti, « 
Montduco di Spoleto. 

Bagattelle di Napoli commerciabili. 

Curiosità di Napoli vendibili. 

Napoli e Roma in parafilo di commercio. 
Veduta di Brindisi. 

Veduta di Taranto. 

Siila e Carridi nel canale ossia Faro di Messina. 
Messina. 

Ponte dell'Ammiraglio in Palermo. 
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VOLUME LX. 

UltilMfi. BtODXXSMl. 

DALLO STADI1IMUNTO DEL CRISTIANESIMO 
AI CONTEMPORANEI. 

SERIE QUARTA- INNUMAZIONE. 

CLASSE ULTIMA — tombe e monumenti. 


, uomo ridotto al termine di 

frx^sl?) CI IT ieri paga il tributo 

olla natura , eia madre co- 
mune io aocoglie od suo seoo. L'uomo super - 
«irte occupato della tumulazione del freddo 
cadavere del suo antecessore ne stabilisce e ne 
eterna coi marmi e coi bronci la memoria. 


Egli non è più. Nuovi nomini suggellano la 
sua tomba e nuovi uomini ancora chiuderanno 


I* ingorda fossa di questi : in tal guisa la na- 
tura chiede le sue vittime; e la terra che pro- 
creò l'aniana specie e la nodrisee costante- 
mente a se la richiama dopo un giro d' anni 
e di varie vicende. Un secolo ingoja 1* altre 
secolo; ed il mondo popolalo di uomini e di 
tombe si riproduce continuamente per distrug- 
gersi nel tempo stesso. Ma lo spirito umano 
da Dio creato a Dio ritorna per avere od il 
premio od il castigo colle soe operazioni me- 
ritato. L'esame analitico di queste importanti 
verità schiera a noi dinanzi la serie di quei 


doveri che sorgono alT uomo dal tuo principio 
al suo fine , dalla culla al feretro. 11 dovere 


Corpora dclxutur ■olii cxsnguia butti» , 
tfhigiont atructos notnen hoootqoe rogo*. 

Orm. I. 3. Pumi. 

che noi tatti abbiamo verso Dio , verso gli 
autori terreni de' nostri giorni , verso i con- 
giunti | gli amici y verso coloro che illustrano 
la patria oon segnalate astoni per animo , per 
ingegno si suole coi monumenti funerei dimo- 
strare. Deca in colai guisa additare ai posteri 
il sentimento della riconoscenza , della grati- 
tudine, il sentiero della gloria, e la ragione 
della stima per 1* uomo virtuoso e di genio. 
Uo lauro strappalo dalla corona delia vittoria 
« conficcato sul tumulo di uo guerriero caduto 
nel campo di battaglia segna il monumento 
delT eroe : un anello nuziale , una tazza , un 
setto di fiorì , una colomba , un pellicano , 
ogni altro simbolo di eoojugale tenerezza , di 
fecondità , di materno amore , di amicizia , di 
cordialità', di beneficenza scolpiti «all’avello di 
un trapassato seguano all' avvenire le lagrime 
di uno sposo, di un padre, di un amico, dì 
un benefattore; addiUaoo l'esempio, e ne chia- 
mano replica temente Fimi lozione. Sul liminarc 
de'chiostri e de’cimiterl questi funebri appaia- 
ti , questi cenotafi all' ombra dei cipressi con 
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tacila favelli cono i loquaci testimoni delle a- nell* anima noatr» dall' elenio nostro Facitore, 

noni , delle viriù degli uomini. Parlino ai po- dall'Ente Sapremo autore dd creato , per quella 

eteri i marmi conte parlarono in vita le grandi Muoia interna che palesa resistenza di nn'anima 

imprese , e segoni coi monoraenU gloriosi la immortale, di nn spirito incorporeo che è uscilo 

meta dell'umana carriera. E veramente lo spi- dal toffut di Dio , l'uomo cerca ogsii via per 

rito degli usi e costumi di varie nazioni sa que- tendersi immortale : la sagacità dello spirito mille 

sto rapporto nelle varie epoche manifesta fin- vie gli suggerisce, mille mezzi gli offre; i mo- 

t eresie di queste importanti ver ili. Le funebri munenti sono il più efficace meno sema dub- 

pompe , le esequie , i diversi modi di seppe!- bio. Una colonna , oo areo , un simulacro , una 

lire, il lutto, gli epicedi, le nenie, le neero- tomba , un mausoleo sono opere degli nomini che 

logie, le lugubri processioni palesano lo scopo il fasto ed il lusso forse più che i puri sentimenti 

dei bisogni e degli usi della vita umana con- di riconoscenza e di gratitndine innalzò alla più 

tempista al suo termine fatale. L' architettura tarda posterità per monumento solenne della sua 

e la scultura non si mostrano mai con tanta gloria, della sua fama. Qualunque siasi lo scopo 

pompa , quanto nel segnalare le gesta degli uo- di questi monumenti egli è certo che di una im- 
mini sull’ ultimo confine del viver loro. Que- menta utilità sono causa ; si per l'esempio delle 

at'ultimo periodo delle amane vicissitudini è il virtù che additano ; si per la rinomanza delle 

più fastoso per le belle arti. Dilatti come al- azioni che celebrano ; ai per i sentimenti reli- 

trimenti se per esse soltanto Tuomo si eternò- gioii, gentili e di beH’aniroo figli che roanife- 

*a? Le virtù ed i via! no* ci rimangono tra- stano, come per quelli che ispirano; sì per la 
mandati dagli antenati nostri che per le storie, munificenza dei grandi che produssero queste 

e le storie non si appoggiano che ai monumen- opere insigni ; quanto per il vantaggio che ne 

ti. Le antiche «cultore nelle tombe di Egitto, ritraggono le arti , questi monumenti tono del 

quelle dell" Asia , e dell' Italia mostrano più più alto interesse. Dalle .antiche catacombe cri- 

d’ ogni scrittore facondo il ritratto dei tempi , s liane uscendo alla contemplazione dei chiostri, 

il costume delle nazioni , e per così dire le delle chiese , non incontrami che tombe di re, 

tombe sono l' impronta dei secoli. Per quell* in- di sacerdoti, di grandi, e tTilluttri Iuliaoi- U 

genita brama , per quel naturale desìo sculto genio delle arti è scolpito sa tutte le tombe. 


/ 
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TAVOLA SINOTTICA 


DEI MONI MENTI PIÈ INSIGNI D* ITALIA MODERNA, DISEGNATI DALL'AUTORE 
SOPRA LUOGO RELATIVI ALLA INN UMAZIONE. 


Persecuzione de' cristiani delineata in un sar- 
cofago. 

Cimitero di Calisto in oggi catacombe di S. Se- 
bastiano. 

Sarcofago di porfido di Santa Costanza. 

Camera prima del cimitero di S. Calisto. 

Papa ed altri Santi martiri lidia via Appi* ed 
Ardenti na. 

Diverse lapidi antiche. 

Altre simili con un vaso e barca. 

Camera prima del cimitero di S.CaDislo Papa 
ed altri Santi martiri , nella via Appia 
ed Ardcatiua. 

Seconda camera del cimitero di Priscilla in via 
Salara. 

Quinta camera di detto. 

Mausoleo d’ Augusto. 

Mausoleo di S. Eletta — Torre Pignattara. 

Camera seconda del cimitero di S. Callisto 
Papa ed altri SS. Martiri nella Via Ap- 
pia ed Ardeatina. 

Mausoleo di S. Costatila. 

Interno del suddetto. 

Catacombe. 

Sarcofaghi d’ Italia. 

Sarcofago di Giunto Basso e d' A nido Probo. 

Scena del colera in Roma nell'agosto 1837. 

Comlomburio a S. Sebastiano. 

Catacombe di S. Lordilo in Roma. 

Catacombe di S. Cosimo e Damiano. 

Chiesa di S. Costanza — Sepolcro della fa- 
miglia di Costantino. 

Antichità sepolcrali cristiane. 

Diverse lapidi antiche crisliaue. 

Due fianchi d’ un sarcofago. 

Sarcofago con basso rilievo rappresentante Gesù 
Cristo con i dodici Apostoli. 

Mausoleo di Stefano Visconti. 

Arcadi S. Agostino, nella Cattedrale di Pavia. 

Mausoleo di G. Galeazzo Visconti nella Cer- 
tosa di detta. 

S. Michele. 


Monumento di Gherardo Alaggi. 

Monumento sepolcrale. 

Tabernacolo delle reliquie de'Santi fra la mensa 
di Barbara !N ultori c Felice e Valeria di Fe- 
lice e Fortunata, Cajo Materno e Savina. 

Campo Santo di lireteia. 

Monumenti f'tnesiani diversi. 

Pianta e parti del piedistallo della statua eque- 
stre di Bartolomeo Colleoni. 

Monumento di Jacopo Suriano nel tempio di 
S. Stefano. 

Monumento al Generale della Repubblica Mel- 
chiorre Trevisan uel tempio di S. Maria 
gloriosa de' Fra ri. 

Monumento del Geoerale Veneto Benedetto Pe- 
saro in detta di tesa. 

Monumento dei coujugi Generosa Orsina e 
Maffio Zen in detta. 

Monumento del Doge Niccolò Marcello odia 
Chiesa de' SS. Giov. e Paolo in V i naia. 

Monumento del Doge Ani rea Vcndramiu in det. 

Parli del suddetto monumento. 

Monumento d'Andrca Gritli Doge, nel tempio 
di S. Francesco della Vigna. 

Monumento del Doge Francesco Venier nel 
tempio del SS. Salvatore. 

Monumento Padovano d’Otta vio Macchia velli. 

L’ arca <f Auteuorc. 

Sepolcro di Tito Livio in Padova. 

Monumento sepolcrale rappresentante due sposi. 

Monumento in Verona nella confessione di 
S. Giov. della Valle. 

Tomba di Giulietta c Romeo. 

Sepolcri degli Scaligeri. 

Grotta della Regina. 

Sarcofaghi all' ingresso laterale del R. Liceo 
e sua facciala. 

Mausoleo Verità a S. Eufemia. 

Mausoleo Turriano in S. Fermo maggiore. 

Monumento sepolcrale di Marco c Pier Anto- 
nio Verità a S. Eufemia in l 'cromi. 

Monumento sepolcrale a Michele Sairninduli. 
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Monumento della Co: Beatrice nel campo santo 
di Pisa , opera antica. 

Monumenti delle («terne parti nella Canonica 
della Cattedrale di Firenxe. 

Monumento di Guido Tarlati nel Duomo di 
Areno. 

Monumento di Papa Gregorio X. in detto. 

Monumento di Niccolò Acciajoli nella certo** 
presso Firenze. 

Monumento d’ Ubertino de* Bardi in S. Croce. 

Monumento di Cino Sinibaldi nella Cattedrale 
di Pistoja , opera d' Andrea Pisano. 

Monumento di Niccolò Arringhieri in S. Do- 
menico a Siena. 

Monumento di S. Denoti nella Metropolitana 
di Firenxe , opera del Ghiberti. 

Parte anteriore dell'urna suddetta. 

Monumento dì Giovio nclli chiostri di S. Lo- 
renzo a Firenxe. 

Monumento d'Angelo Acciajoli nella certosa 
presso Firenze. 

Monumento di Giov. XXIII. nel Battistero di 
S. Giovanni. 

Monumento di Penano e Federighi nella chiesa 
di S. Francesco di Paola. 

Monumento della Beata Villana in S. Mari* 
Novell* , di 3 SS. Martiri nella Galleria. 

Monumento di Baccio Bandindii nell* Basilica 
dell'Annunziata. 

Monumento d'Angelo Marzi in detta. 

Monumento del Cardinale di Portogallo in 
S. Minialo al Monte- 

Monumento del marchese Ugo nella Badia 
Fiorentina. 

Monumento fatto ad imitazione del Sepolcro 
nella cappella di S. Pancrazio a Firenxe. 

Monumento di Leonardo Salutati nella Catte- 
drale di Fiesole. 

Monumento di Raffaele Marte i in S. Line di 
V riterrà. 

Monumento di Bernardo Giungi nella Badia 
Fiorentina. 

Monumento di Pietro da Noceto in S. Mar- 
tino di Lucca. 

Monumento di Bernardo Rossellini in S. Croce 
di Firenxe. 

Monumento di Pietro Soderìni nel Cannine. 

Monumento di Carlo Mensupini in S. Croce. 

Monumento di Oddo Altovili nella Chiesa de’ 
SS. Apostoli. 


Monumento di Filippo Lazzari in S. Dome- 
nico di Pistoja. 

Monumento d'Ant. Strozzi in S. Maria novella. 

Monumento di Filippo Strozzi in detta. 

Monumento di Giotto nella Metropolitana. 

Monumento di Marsilio Ficino. 

Monumento di Bruunelleschi nella Metropo- 
litana. 

Monumento di Giuliano de* Medici io S. Lorenzo. 

Monumento di Lorenzo de' Medici in detto. 

Aiuto prospettico della porta e parte della nic- 
chia nella R. Cappella de'Depositi in detto. 

Monumento di Gio. de' Medici , opera di Do- 
natelli in detto. 

Monumento di Gior. e Piero de’Medici in detto. 

Monumento di Carlo de' Medici nella Catte- 
drale di Prato. 

Monotnento del Gran Duca Cosimo 11. in 
S. Lorenzo. 

Monumento del Gran Duca Ferdinando 1. iu 
dello. 

Monumento di Niccolò Maccbiavelli. 

Monumento di Galileo Galilei in S. Croce. 

Monumento di Buonarotti , opera di varj autori 
io detta. 

Monumento di Vittorio Alfieri io S. Croce , 
di Canova. 

Monumento di Carlo Manuppini in detta. 

Dettagli del suddetto. 

Campotanto di Pisa — Pianta di detto. 

Elevazione , spaccalo e dettagli del suddetto. 

Prospettiva dì detto. 

Interno ed esterno del suddetto. 

Monumento di Bernardino Babulco in S. Pietro. 

Monumento di Lodovico Ariosto in Ferrara. 

Monumento di Guido Vili* in detta. 

Monumento di C. S. Giuseppe Malvasia e Ma- 
ria Eleonora Zambeccari. 

Esterno della Certosa di Ferrara. 

Interno di detta. 

Campo colli gran cappella Del cimitero Co- 
munale di Bologna. 

Macchina funerea eretta in S. Marta dell* vita, 
al dot. Pietro e Paolo Molinelli. 

Macchina funebre per il Marchese Antonio 
Felice. 

Monumento di Alessandro e Francesco Zani* 
beccari. 

Monumento d' Isabella Ranuti Tanari. 

Monumento di Pìriteo Malvezzi Lupai i. 
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Monumento di Giacomo Malvezzi Campeggi. 

Macchina in S. Maria Maddalena in strada 
S. Donato pel funerale di Francesco I. 
Imperatore. 

Sepolcro di TeorWico Re de* Goti a Ravenna. 

Sepolcro di Dante a Ravenna. 

Elevazione, spiccato e pianta del sepolcro di 
Teodorico suddetto. 

Catafalco in Ravenna in S. Giov. Evangelista 
al conte Camillo Morigia matematico ed 
architetto. 

Monumento di Giov. Visconti nella Metropo- 
litana di Fermo. 

Tomba nella cattedrale e dettagli. 

Sepolcro detto di Nerone. 

Afoou mento di Pietro Lucanie. 

Sarcofago di marmo di Giamo Basso. 

Sarcofago marmoreo di Probo c Proba scavato 
nel cimitero Vaticano. 

Tomba di Urbano Papa VI. 

Tomba di Papa Bonifacio Vili, e Paolo II. 
trovate nelle grotte Vaticane. 

Deposito d' Innocenzo Vili, del PoUajoJo. 

Sepolcro d'Ardicino della Porta. 

Deposito d'Adriano VI. 

Deposito di Sisto IV . in S. Pietro in Vaticano. 

Bassorilievo dei Dejiosiio Ottoboni , di Deroasi. 

Deposito m marmo di Giulio II. del Buona- 
rolti in S. Pietro in Vincoli. 

Ornati del Baonarotti in detta deposito. 

Deposito di Gregoria XIII. al Vaticano , del 
Rusconi. 

Deposito di Urbano Vili, del Bernini. Di 
Pio VI. nel Valicano. Opera di Canova. 

CenotaGo ai Stnart nel Vaticano. 

Deposito di Pio VII. di Torwaldsen. 

Statua giacente di S. Mariina. 

B. Lodovico Albertoni , statua giacente del 
Bernini. 

Statua giacente di S. Pio V. , bassorilievo in 
S. M. Maggiore. 

Statua giacente di S. Stanislao Costka io S. An- 
drea a Montecavallo. 

Idea del sepolcro di Raffi. Sanzio nel Pantheon. 

Ornati nella chiesa di S. Maria del Popolo , 
e nel Coro. 

Dettagli del monumento di Pietro Fabrido nel 
chiostro di S. Maria sopra Minerva. 

Monumento della Famiglia l’owcUi in 5. Ma* 
ria della Pace. 


Monumento di Giov. Andrea Boccaccio nef 
chiostro di detta. 

Dettagli del suddetto Monumento. 

Ornato d'un sepolcro nella chiesa dell'Anima. 

Simile a S. Luigi de' Francesi. 

Forma della facciala di S. Giacomo in Mi- 
randa a Piazza Navona in occasione del 
funerale di Filippo IV. Re di Spagna. 

Mortorio con Confraternita in Roma. 

Catafalco fatto nell' esequie del Cardinal Ales- 
sandro Farnese. 

Mausoleo eretto in S. Maria del Popolo in Roma 
par Maria Flaminia Odcscalchi Chigi. 

Le mura di Niccolò IV. ai sepolcri degl'inglesi. 

Deposito della Co : Matilde in Vaticano , di 
Bernini. 

Ceootafio di Cristina Regina di Svezia nel 
Valicano , di Fontana. 

Deposito di Maria Clementina Sobieski in Va- 
ticano, opera di Pietro Bracci. 

Monumento funebre per r esequie di Canova 
progettalo nel Pantheon. 

Monumento funebre cretto a Canova nella chiesa 
di S. Pantaleo in occasione delle sue esequie. 

Prospettiva del Liceo di Faenta. 

Scala delle catacombe alla Certosa. 

Monumenti in Areno. 

Sepolcro de’sig. Brancacci. 

Catafalco militare per un funerale distinto. 

Monumento del funerale di Koller Generale 
d'Austria. 

Pianta con piazza per uso de’ Baccanali eoa 
orna di porfido , gii sepolcro di Costanza 
figlia di Costantino al Museo Vaticano. 

Monumento di Dante Alighieri, di Stefano Ricci* 

Monumento nella porta laterale in S. Pietro 
io Monlorio. 

Monumento di Rodolfo Scadow scultore , in 
S. Andrea delle fratte. 

Chiostro di S. Lorenzo. 

Ingresso alle Catacombe di S. Sebastiano 

Cappella detta di S. Filippo Neri. 

Cappella nelle catacombe. 

Scala d’ un piano superiore. 

Luogo dove fu ritrovato il corpo di S. Cecilia. 

Sortita delle Catacombe. 

Confessione di S. Pietro. 

Grotte Valicane. 

Cappella sotterranea in detto. 

Santuario sotterraneo in detto., 
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